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Quocumque te vermine boniUtìs obtexeris , quocumqtte 
mtne pncis bellum ofeulis geras , quolibet unitati: <o*ca* 
buio bomtnum genus illicias . . . fallis . . . ne decifis. 

S. Anguft. Lib. ». cent, Litt PctOiani n. 3g. 
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Cco Ut» Saggio di Lettere, che io 
ferine fen\a paffwnt , e fen^ interefi* 
fe > * cA<? io finalmente " alle Stamp* 

fen^a defiderio*di gloria : io noft poff* darne 
una maggior prova, che col non permettere , 
che *l mio nome compdrifca in un' opera, in cui 
fi difende un* illuftre Perfeguitato , e fi fvilup- 
panò delle verità , (he garanàfeono i Santi Pa- 
dri , ed i Condì/ : non credo che fiàvi utente <& 
ftk hfinghiero di tue fi* occafione . Nultàdimenv 
io non ho voluto imitare quegli uomini, che 
infegnando t umiltà Cominciano diti far brillar* 
f ioro homi nei fronte/piy deW doro bpètcì** 
•>/<> le f&tùopmgo finceramenfc utìgiw&l^io Si 
tutte U ferfone illuminate; e yuejlo è ciò, eh* 
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dee pur fare qualunque fcrittore , cui animi la. 
verità folan\ente . -Paf fpnofa dei mio, miro *a 
efam 'meto. co* attenzione, i é»erfi giudiy de* miei 
Leggitori, peferb, tranquillamente fe loro, ragion 
ni ; e mi affretterà in fegato a correggere i miei 
errori fen\a pena ficcome anche fen^a roffore : 
non fono così infenfato pe* credere dei tutto per-* 
fette quefte mie lettere . RifpictHra adunque tu** 
fe le critiche ragioneuofy Jen^a^ per altro fa* 
conto, della f atira maligna. A che debbono é éf^. 
predar* tutJ%M Wmc fepliqh^b forfè 

+ M he ti**, volta % p*fì<({>ieg<ttmì *»#/ia A; * pfr 
Rimandare > fatt* ^migk°ri /piegarmi ai nti^i 

C**fm A fy mi^^mms^w^Vi ttfpmdemk* 

fa illuminarmi^* v> <, ■, , . - v . ^ , 
; - Aggiungo finalmente > che io mi ^ritrova fi* 
una {ircoftan^q eftremjmentc propizia : pienoj 
della più profmd* venerazione pel fommo. C«p* 
della Chiefa A e di t*tù gii a/tri Fefcovi Gate 
tolici non ho mai aperta /<* bocca* ne ho mai 
prefa (a pei\na fe non. 'fe per pruieftare di ftaj 
fempre attaccato alla low comunione, carne an-» 
che di poter fempre goder* # diritto, di effera 
a parte del rifpem > rfrfP amore % dell * ubbidie*** 
dei Cattolici Romani per il Corpo Epifcopa* 
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l>3*ttflfe ò//« teftà il Suctejfor di & Pietra^ 
quindi ià Jho potutò fate a{V Annotatore dei: vi* 
Vi rimpròveri per avéré fieramente in fui 'tato uno 
di quefti membri rifpettabili : queft' infelice dee 
Htrovàrfi in qaeflo cafo fen^à riferva . £ S U non 
potrà fifpondermi, ficcarne ha fatto con qualche 
«Uro , che io non poffo pfèlendere che fi rifpet* 
ti Monfignor di P i/io/a > mentre io medi fimo 
non rifletto i fitti Ulujbri confratelli fenqt tifi* 
parmiare U Sommo Pontefice : poiché gli farei 
ultamente intendere di farmi vedere , quando io 
mi foffi abbandonato ad un cosi deteftabile ec~ 
xeffo : La qual còfa riufccndo impoffibile bifo* 
gna che vi conofca una volta , che non baftano 
delie ingiurie , e che abbi/ugnano delle ragioni: 
<e quindi io avrò V onore di convincerlo > ché 
.con fiffatte afmi Solamente ci potrà vincere Una, 
cosi gran iite: in tal maniera diverrà forfè pik 
femplice una 4 àrdente quiftione ; ed il pnb+ 
èlice onefto farà più facilmente in ifiato di 
pronunciare un decifivo giudizio . 

M 9 im magino , che qireflo modo di fcrive* 
re fembrerà ai nemici di Piftoja , * principale 
mente al Pàcifico ànnotatore qualche poco aceU 
ho : ma io vi prefento & Lettori, dei fatti fem^ 

A ? #*• . 

• * 



fììd, vi preferita delle ragioninoti efamina* 
te gli uni* a U altre , e giudicate \. Che caf* > 
vi pub mai tffere di pik giufto e di più ragù» 
nevole di tue/le ? 
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AL SIG. ABATE DELL' AILE. 

LETTfcRA PRIMA , 
«ONORE. 

i 

* » ** * « 

01 dimortratd meli* vortra ultima lettera 
dì deflderare , chè io v* informi breve- 
mente delle ragioni , colle quali mi fo- 
no sfocato di diftruggere i rimproveri ingituriofi f , 
che fi contengono nelT ©pufcolo delle annotazioni ' 
pacifiche ec« Mi fate ancora intendere di Capere 
affai bene , quanto abbia io meditato quello libret- 
to , e quanto ftudìo eftremo vi abbia pollo iopra ; " 
e mi rimproverate in fine (opra la modeftia trop- 
po timida f che mi incatena y procurando di per- 
fuadermi * che fe vi fono fenza dubbio dei riguar* ' 
di preferirti dalla prudenza , vi fono ancóra degli 
accedi > che la verità condanna altamente « Ebbe- 
ne | voi avere ragione ; ed io fono pronto ad ub- 
bidirvi . Una perfona fornita di tanti lumi , e di 
Unta favie22a, qual voi liete, ha ogni diritto fo~ 
pra di uno , che vi e obbligate infinitamente : ed 
io non debbo iafeiar fuggire una fola occaiìone fon- 
za f onortf di foddisfarvi * Ecco dunque , o Signore, 
le rifpofle di cui mi fono fervi to per rovefeiare i 
rimproveri fatti a quello Vefcovo dal Pacifico An- 
notatore: Ma effe rifguarderanno fidamente la pri- 
ma festone f pei non oltrepaiTàref i limiti preferirti 
dalli rnòdcftia epiiloUre , riferendomi di fpedirvi 
in feguit* gli itti mài &ft. in confòeàéidrie det 

; Fmh di nnto vói èt»«e otfwàrr, «tfque 

M ' ti(- 
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rifpctt abile Vefcovo di Pitto jt . „ Se la troppo evi-* 
ti dente mediocrità de' talenti , éiCC egli * non 
„ "dava luogo a promettere in vói un ' Letterato 
„ ali* Italia , fperavalì un fupplemento nell' atten- 
„ zione , e nella regolatila di Contegno per annun- 
„ ziare àn mimitto efatto agli Aitati „ , Bifogna 
confettare , che quefto Autore debbe avere molto 
piacere , che gli ila creduto fopra la fua parola » 
quando et par la graziofamente dell' irregolar conte- 
gno di quello Vefcovo , della troppo evidente me- 
diocrità de* fuoi talenti , e di quello uomo fcmpic 
riconofeiuto di poche tavole • Quali diffatti crede- 
rete voi » ò Signore , che fieno le prove di sì odio- 
Te, ( i ) t sì naufe anti imputazioni ? Eccole • La 
Chiefa di Gesù Crifto » le perfone di ferino > e di 
moderazione » gli uomini , che T hanno trattato più 
davvicino » lo provano decitivamente • Ma è forfè 
F Annotatore pacifico il depofitatio dei fentimenti 
della Chiefa ì e quali fono quelle perfone mode- 
rare e queiìi uomini efaminatoti , e teftimonj di 
fiffaue ignominie ? Egli , o Signore non ne dice 
niente • Io dunque gli intimo di citare per appog- 
gio dette fue affeizioni dei fatti , e delle prove ca- * 
pàci di fare maggior impreftìone; ed intanto mi ila 
pcrmeflb di fargli i più giù Ili rimproveri per ave* 
trafHrto così gfatuitameiìu , e così crudelmente un 
rifpettabile pallore del primo Ordine abbracciando 
un opinione indegna forfè prodotta dall'odio, adot- 
tata dalla malignità) ma diftrutta decisamente 

(t) Io convengo facilmente , che quelle qualificazioni fono 
dare, e tali probabilmente fembreranno ancora allo ftef- 
fo Annotatore ; ma bifogna oflervare che quelle fono le 
medefirae , che egli impiega relativamente al Vefcwo di 
Piftoja : io debbo ignorare qual rango egli tenga nella 
, Società, ma fon* certo, che ti non può efigere che ib- 
. biand verfo di lui maggiori riguardi, che egli non ebbe 
per U perfone mitrate. 



éàll* opere eccellenti di quello Vcicoyo . Leggete, 
o Sig iore , il numero terzo di r quelle Annotazioni 
con aHe mani le opere e le patterai i di Monfignor 
di Piftoja, e giudicate della bontà di . animo , e 
della giuftizia di un tale Antagonifta , che non 
Vuol impalare dal Signor Tamburini la maniera di 
trattare ben i Vefcovi . Conviene per altro confeffare , 
che preme infinitamente a quefto Scrittore di far '\ 
panare pulitamente il Vefcovo di Piftoja per uomo 
dì poche tavole : Si comprende facilmente . T imba- 
razzo, in cui lo eittauo le fue cognizioni • %li 
h vero , che lo difturba la fteffa pafiorale » che 
intuita , ma afcrivendola al Battoli Dominicano , 
ai provede aflai bene ad un ti incomodo intereJìe * 
Ma io vi prego f o Signore , di qui riflettere , che 
egli appoggia queft aneddoto importante c al fenti- 
mento di favj niente premendo ne a lui fieno ne 
alla pubblica caufa di avverarlo • Perchè dunque 
citarlo? perchè dunque difpiegarlo cosi vivamente 
fotto gli occhj degli inienfati f e de' maligni , fe 
anche \* avverarlo niente giovava nè a lui, nè al- 
la pubblica caufa < Si dee convenire efTere {lata 
ben iftrana quella carità , che r ha. obbligata » 
farlo , differente fenza dubbio da quella , di cut 
parla S. Paolo fcrivendo ai Corinti é Ma quali fo* 
no finalmente quefti grandi uomini > che haiirtò 
braccata dirò Coti nella Paftotale pf rfin T autofe , 
che l'ha ilefa ? fe fonò dei teftimonj rifpcttafcili , 
perchè non gli ha nominati ? ma effi rimangono 
feco lui tranquillamente nafeofti fotto alle tenebre, 
alle quali hanno raccomandata la prozia falvez?a/ 
e fervendo in tanto di vili iftromenti alla, più vile 
vendetta il lufingano forfè , che farà loro preftata 
fede fopra la fòla parola in on affare àV più fcrj , 
de' più d'elicati , ò de' più intereflanri . Io fpero per- 
altro , che le opere parlanti di fuetto Vcfcovo d>f- 
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perfe felufemem* p*r ttittà l* faOtÉ , 6 che hannd 
paflafi * mari od i monti avranno maggior forsa 
dette tee femplici affezioni. Éd altronde fa fono 
convinto » che una sì fìrana violenza non farà al- 
erò i che aggiungere un maggior peto ' ri' autorità 
di quegli uomini rrtepternlbilì , che hanno rrcono- 
feiuto meH'opfcre di queffo Vefeóvo del gènio e 
delle cognizioni vafliflWtie # (i). £ quindi il per* 
fuaderà ognuna * che indegnamente egli ha tratta- 
to uno dei più rifpettabttt Prelati nelfa maniera li 
più furiofa del mondo. Ed ecco * ò Signore, dei 
fratti moU# eccellenti di quella fublime dottrina , 
che Ti vorrebbe per il bene della Religione ftaniti-* 
ro , come drcoii* elfi , fopta (e rovine del fognato 
GtanfenHrsy « Ma' continuate f Or Signore + àd oiTef- 
vare con qua! coraggio quefto Annotatore intimi 
fieramente al Vefeovo di moftrare di aver trevaro 
a Prato ciò , che non trovò In Firenze „ e da 
„ non aver ivi proferitto ciò, eht approvò qui 
„ mille volt* ; e noi gli grida ih feguito vi met- 
teremo in coerenza con voi medefimo,,. Coniì- 
derate primierarwente la eccellente carità , che ob- 
bliga quefto Scrittore a precipitarli dentró a tempi 
parlati per itlra&ina* fuori la condotta preterita di 
quefto Vefcovos ed efporla crudelmente fotto gli 
occhj delt* intiera Italia # Sentite a qual trasporto 
di gio/a il abbandona la fua anima dabbene . „ 
Non vi lufingate , gli dice.i tempi fon tropi» vi- 
ci- 

* ! ' ■ ■ 

#' \ I ' 11 « . ■ ■ t ■ ■ . > ■ , h, . t» i ì , ■ ,. . , , , fJ . 

(BJ lo non tralorivcro qui le brillanti approvazioni dei Pro- 
. reffori di Pavia, Zolla, tamburini i Natali^ Atpru- 
ni ec lo fo che effi hanm> avuto il dettino dei gran 
genj , fi fono fatti dei cattivi cenfori f e queftì non la», 
feerebbero dì mordere le mie citazioni , Accennerò dun- 
que {blamente il P, Vincenzo Pattini , Monfignor Ma- 
celli, Foggi™ , Blafij, P,«. Giorgi, dei Vefctvi Tofani ,- 
e Veneti , dei Cardinali ce. 
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clnì , troppo protffme a Fi teme fono le voflre i 
Dioccfi * fono i fatti di troppo ftrepito per pr chi- 
mere dì abbagliarci con delle melate parole , t > 
delle fra fi nudiate » • Seqoefto Vefeovo aveiTe veta*> 
mente comedi dei grandi delitti * r.on farebbe egli » 
immancabilmente perduto > e Rovinata per femore ■ 
la tua fama) Quefto almeno e molto probabile; 
Intanto io dimando a tutte lé pedone illuminate , 
fe quello non era il luogo di produrre i fatti ftre- 
pitofi fegutts in Prato ben differenti da quelli 9 ' 
che fi videro in Firenze? Con tai fatti fot ro de- 
gli occhj lì potea dire qualche cofa dagli uomini fu- ' 
perficiaH , che fi farebbe dófùtà 'O fc'ufare o com- 
patire . Ma farebbero forfè badati pe* degli uomini 
onefii i ed illuminati ? l * ? • ■ ■ 



f > Sogni da infermi, e lolle da Romanci i, i> :i 43 

v > / i ■ . * c r- >i% i [ , , s Sia ané$ & 

Quelli uomini virtuofi non avrebbero ignora- 
to , che altri riguardi richiede la condotta dk uri , 
.Uditore > e di un Vicario > ** aliti la condotta di 
un Vefeovo* Il potere di r un' Udito,* di uh : 
Vi cario è lim i tatiffimo , più eflefo infinitamente d : 
più efficace è quello di un Vedovo. Le trilli «ir- • 
coftanze ritengono nel V inattività un' Editore , ed 
u» Vicario rendendo inutili il più delle volte h»l 
loto sforzi più lodevoli* Non così un Vefeovo 5 che 
icfpira, direi quafì > un ari* libera , che il jende ; 
capace d' introdurrò i più buoni , ed i più carrivi - 
regolamenti ; alla propria abilità può aggiungerò 
quella de'fuoi Pattochi, « de' fuoi Sacerdwiryced iì 
affittito gagliardamente dai loro ialiti e dalle, kwìv: 
tutù, può efeguirexoir efita.migiioio I« pio glandi . 
«°fe# Quefte f <* Signore fono delle yerkà. evidenei, 
cbfi non abbifognano di prove f ed altronde" il no«: : 
Sto Callo - Borromeo , no . ; è . utii efeenp io t e . m od>n 

•"$« to 
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to frefco e molto &eifm>. S, BafilJo che fctlenté 
itili* alca Sede Epifcopale di Cefalea predica cori 
delle cautele la Divinità dello Spirito Santo è un* 
«(empio antico , e decifivo egualmente j che di mo- 
rirà evidentemente , che Monfignor di Pifloja in 
Un modo più forte poteva » eflendo Vicario , rima- 
Jierfi fenza colpa nell* indiffetenza ritenuta dall' im- 
mancabile inutilità 9 che difobbliga infinite ?oJte.|4f i 
dai perìcoli più gravi » che forfè il minacciavano è 
Ecco ciò» Che le perfone onde ed illuminate nori, 
avrebbero ignorato ♦ Quelli uomini virtuosi avreb- '". 
bero ancora faputo j che voglionfi di fpeffo in urt .. 
luogo profcrivert> delle cofe $ che furono altrove ìjh . 
provate* «oh da per tutto fono Egualmente favore \ 
voli le circoftanze , ed in ogni tempo non fi in* 
contrano le ftefle ragioni , e gli fleffi pericoli ^Nell' 
Epifania del laici a il gran Èafilio entràre nèll' 
Aflembfea de' Fedeli , e riceve f ofTerta di Valènte 
Ariano dichiarato e perfecutor della Chìefa : e die- 
cifetee anni dopo negò S. Ambrogio all' Imperato? ' 
Teodofio forfè il più grande , e 'l più viftuoib 1 de- 
gli Antichi Imperatori , che egli poterle entrare 
nella Chictai la ftragc di Teùalonka era il tua f 

taitto 
a era 

: ' — *PPonw j. *^u n ,nu 

fi rcfpofc intrepidamente al più vivi pericoli J fece 
i più fotti ; dtfeorfi* efortò, pianfe per estirpare * - 
fe era potàbile , 4e fcfte , ed i conviti , che fcaiW 
dalofamente faceanfi nella fua Chiefa ; ed in Itomi 
fi permettevano da gran tetòpo corte in legno 0$ 
folenne letizia « Ed ecco nuovamente delle prati-* 
che proferite e neila Chìefa d 1 Ip^ora , che nètfò 
fteflb tempo fi permettevano nella prima' Sedè del 
Mondo* lo potrei lenza > incomodo produrre <ccrW 
altri efempj fotte altrettanto decifivi , fc il «redéffi 1 
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nceeffa'rio 9 eh» dirà ora 1* Annotatore ? farà forfè 
forptefo della condotta parìmenre di S, Bafitio, e 
di S, AgnAino ? condannerà forfè ancora V immor- 
tale memori* dì quelli uomini grandi ? Voi vede- 
te , o Signore , che perciò non era facile di for* 
prendere la probità delle perfone illuminate, alle 
quali fi dovevano vivamente affacciare fótte quefta 
riftefl&ohi w\t udire una cosi (travasante aflèrzione; 
Ma quanto più .grande non farà l'indignazione, 
delle anime oncBe e fenfibffi , quando conofecranno 
a fondo tutta V ingiuQiaia di quelli accufa violen- 
ta , Oftervate dittarti le parole dell' Annotatore , é 
ditemi* fe al racconto di lui , non vi fembra di 
credere , che in Prato ftafi furiofamente iconvolta 
fa difeipltna vigente , e che Monfignorc flrafcinató 
da un fanattfmo inconcepibile abbia fc andatamen- 
te calpeftato quanto vi ha mai di più facto, è di 
più rifpettahile in quefta difciplìna . Ebbene (spia- 
te , a Si gliene , che quefto Vefcavo ha fa irta urta 
celebre Fatatale full* divozione al «moro di Gesù-, 
iftruendo come era il doveredi W ottimo Parto- 
re , il popolo addatogli ; leggete quella folida Pa. 
fiorala , e voi farete convinto dell' invariabile rifpet- 
to per i decreti della Romana Congregazione : egli 
venera Umilmente le efenzioni dei Religiofi , come 
il protetta rifpondendo air ottimo pontefice Pio VI. 
Io ignoro acutamente dove , e quando mai abbia 
tlifprezzate le Rubriche del Me (fa le { ed in breve 
io avrò 1' onore di mandarvi delle altre lettere , in 
cui vedrete diflipate quelle nere calunnie ♦ Che fa 
in Prato ve4efi qualche debole cangiamento, io 
avrà il piacerà # moftrarveto appoggiato fopra la 
>afe la più ferma, approvato dalla- ragione più £ 
vidente eoo al **aco le autorità piò factev e gli 
efempj più brillanti . Come adunque ha potuto di- 
te 1' Aungratoie w tutto ciò * AemegH anni del 





ft voifro Epifcopato f Voi predicate 4fc i tetti come 
» y Vi* «borni nazione , come ab ufo deteftevole dall' 
♦> ignoranza introdotto de' tempi barbari , come fu- 
», pwfti ziofo , fcandalolo , materiale , indecente, 
97 poro e usurpazione di un nuoro fytema , che un 
H Vescovo ne dee ne può falva; la fui cofeienza 
t , j3i0irnuUre o permettere j tutto ciò per appuntò 
w negli anni del votila Vicariate,,, formò la baftj 
„ del vpOto governo ? QueOo, parimente era il 
(ungo di analizzare gueflo fifteq§a f di Sviluppare 
quefta, condotta prpdtgiqTamente diverfa con dei 
fatti ptecifi, far vedete, con evidenza che ciò, cui 
chiama ora ^uperteione. ed aMk e . fondalo ec., t 
c j*e è profciitrq % foffe in tempo dei (up> yicaifìaro 
approvato,. e feguito da lui medefimo , fenza che 
le cangiate circottanze i' abbiano potuto obbligare a 
cangiar condotta : , Io .dimando altamente * rotti 
gli uomini oncia , fe non era jndifpcnfabiie la P iù 
delicata preciftpne per potervi appoggi** fopra tran- 

Suillamemc ttfc accisa, coti terribile , ggK non ne 
a fatto niente lf e fi potrebbe foife ; dire , che ha 
peifioo alterata notabilmente la ferapUcità ingenua 
delle efpregiooi : di mtffto Vefcoyo creandoti in tal 
maniera una piwvoie, occaijooej jdfc y^faryi Copra, 
jl fuo £ele, e;tfoddlsrare Tantamente.:** fuo odio * 
Leggendo H ninnerò decimo citato da Un medefi- 
moj* Q cjonftq^atplo ,con Je, Tue pascle mi è fem- 
^ra/o, almeno di ravvifare una. M colpevole altera- 
jsV 51 ^ t Leggetelo voi pure ? o Signore , e giudicar 
fe 44!» buona fede,* della carità* idi quefto TeO- 
IOgO,. - . . V - lì .. , -i 

s Era narutale , che fcoiìvolger^a^Monfignot di 
Fiftpfo l'ordine fiore w del TiiltiM'iEcc^aftico^ 
fB^urTaodofi pee ;fu* -cagione il Sacerdozio e 1* In*, 
pero, e gittando afpramewc. nella ptò profonda al*, 
fiizione il Succeffor # $? K*ro 4pmfcv$*ttoU*k 
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vederli piombar addonp gli effetti terribili della 
pubblica abominazione , 5 quello è^cio , che . fi- 
cee* grandemente il pacifico Annotatole..- ed io , fa* 
rei quafi tentato 4i* perdonargli patendo fopr* *U* 
verità dei fatti. Ma come foffrirlo , Signore, 
allorché colle feiagure , che afflilo no vivamente 
queijo buon Vedovo , vMoi dìmolfrare il fuo torto ? 
Con t*i bravi argomenti flon fi potrebbero impujie? 
Unente Tpezzare i crocefìiGK, fer usciate quafi t;utt« 
le intimai ni de* Santi , ed immergere fiumi fot * 
w'futte le reliquie preziofe de' più gran Martiri l 
fj clic ? dovremmo poi rapidamente, : P«flef at Cugii 
tifati delle Perfone, che le più oftina^perfecuzjo* 
ni', % più aeri tormenti , le , morti più, jn&mUf 
fanno vedere colpevoli dei maggiori Miit^Qfferr 
vate, 9 Signore, le orrei^ be^mw r che n*r 
ruralmente feorrorio dai prinqpj *cce*lea,ti .tfeU'Aftf 
notatpre, E dov^ò io fviUppare ad . ur>.- Teologo le 
profezie del Vangelo , ejl i fatti più collanti de}l* 
§toria Ecdeiìaftica ? Sembra di no f Per altro còiy 
Jicn foofe(Iare , che Te i ^pericoli r fo \\ Vigenza * 
(e t 'efiglio , la morte ■ '\ : eccedo <Jc\\ 9 ingiiiftieia^ 
i* eccetto della follia \ <i4 l \ .miignfeà ideila vio- 
lenza poffono rèndere colpevoli degli, uomini ftn?a 
akra ragione , fi dovrà ingiungerai J\ào,n(fgn 0 r <|i 
Piftoja con una quantità inEniu di .pfrfque 9 l* 
cui compagnia non potrà ficurapenr« j difpiacfrgli.ì. 
Con qual fronte adunque ha. A coraggiq fuetto 
Scrittore d' interrogare Monfignor %,R|flcj fopra ti 
frutto, che ha raccohp da tanrt H°»*'* da ta Ur 
ri proyvfdirnenti ? Quefta ^ una barbara ironia , 
che fomrniniftra U mezzo di tinn^v-argU éà* 
m cn t e lfl mem ot i a ertele delle $ tj r asi e „; che, b 
hanno laeerato. Ma <W»t Itfòfoty.? W* r \ffWK^i ohe 
hà rapito weV flutto medtffimp réa 'cj^ • wccolfció 

forr 
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fori ardenti d'i unp scio immenfo ; di fpargere cioè 
la fana dottrina, di fantitìcàre le anime buone, e 
di etere perfeguitatf da' cattivi • Laonde interroghi, 
(e vuole , tre celebri Patriarchi dell' Oriente, due 
grandi Arcivescovi dell' Occidente , e fieno quefti % 
SS. Atanatìo , Gregorio di Nazianzo 9 e Giovanni 
Grifoftomo ; S. Tomrnafo di Cantorbery » e S, Car- 
lo di Milano : la loro rifyofya e contenuta nella 
Storia Eccleftaftica ; Lèggetela , p Signore y e voi 
Vedrete S. Atanafìo alzarli contro degli Eretici • c 
ài quefti altri convertire, altri confondere, predi- 
care vittoriofamente la Divinità' confofìaneiale del 
Verbo , edificare t fuoi popoli* con una vita in** 1 
prenfìbil^, e quindi obbligato a fotcrarll a cénto 
pericoli , diftruggere le calunnie , e partire rapida- 
mente per 1* efiglio , condannato per fino ultima* 
mente dallo ftefio Liberio, 

Voi ravvifarete S. Gregorio di Nàztanzo preti" 
dere pofleiTo della gran Chjefa di Coftanùnopoli 
Della maniera la più gloriofa , refpingeie gli attac- 
chi violenti degli Eterodonti , animare i Fedeli > 
aocrefeerne il numero , forpirendere e gli uni e gli 
altri con degli eloquenti difeorfi , vivere fantiflìma* 
mente , formare la delizia delle anime virtupfe pel 
Corfo almeno di due anni , e quindi efpofto anche, 
egli ai più grandi pericoli lo vedrete obbligato a 
difeendere dalla fua Sede t e perfeguitato da* fuoi 
nemici, odiato' da tuoi amici rnedefuni ufeire da 
quella celebre Citta, e correre a féppellirfì in un 
ritiro, che lo aflìcurava almeno di una vita più 
tranquilla , Voi conoscerete S. Giovanni Gr ifofìomo 
fai ito a quefta Sede medèfima , riformare i coft ti- 
mi della fua Chierifia , predicare indefe riamente al 
fuo popolo , fi prendere eloquentemente i fuoi vtèj , 
far fronte agir abufi , difguftar ^dOflSa col ftp ze- 
te , formate le • anime più 1 vtttuoft t 
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dre de' poveri; e quindi perfeguitato dall' Impera* 
Ilice | condannato da un Sinodo , ftrafcinato due 
volte fuori di Coftantinopoli , tratto in efiglio , e 
lacerato dalle barbarie di un feroce Satellizio fpirat 
Analmente nella Chiefa di S. Bafilifco lontana due 
leghe da Cornano • Ed ecco il frutto , che raccol- 
sero quefti tre Sommi Patriarchi dai loro fudori , 
dalle loro fatiche , dalle loro virtù . Continuate a 
leggere rapidamente , e voi veate^x. -«.eU* Inghilterra 
un* Uomo ammirabile innalzato alfa ncóil Sede di 
Cantorbery dalle fue grandi qua/jrà forprendere 
que* popoli con una vita la più fanta ; e quindi ob- 
bligato a fottràrfi colla fugga alla collera reale in- 
fiammata dalla Tua intrepidezza per degli i increto $ 
che egli credeva inviolabili <, errare per la Francia 
fempre in mezzo a delle infidie , che gli tendeva 
ornatamente la potenza fdegnata del fuo Perfecu* 
tore ; e ritornato in fine alla fua Sede voi lo ve- 
drete nella fua Chiefa, in mezzo a'fuoi Sacerdoti 
prefentare la fua teda % e morire tranquillamente 
fono il taglio delle fpade facrileghe degli illuftri 
Aflàflinj • Rimirare finalmente S. Carlo . . . • tyla chi 
di noi ignora le virtù mirabili di quello grandej 
Arci vefeovo f ed i pericoli , a cui fu efpofto , le 
ingiurie, che V affli Aero , le perfecuzioni , che gli 
fecero fpargere tante lagrime , e il facile perdono , 
che diede tanto di buon cruore , e procurò fincera-» 
mente di ottenere a* Tuoi colpevoli nemici? Ecco il 
frutto , che raccolfero quefti uomini fant'ufimi dal- 
le loro fatiche Apoftoiiche . Qiiefto è ficuramente 
éecifivo , dee per verità imbarazzar qualche poco \ 
nemici Piftojelì : ma convien dite , chfi non giun- 
ge ad ifpaventare V imperterrito Annotatore ; trai* 
grado di tutto ciò egli balza fuori animosamente , 
e dimanda fenza rolfore a quefto Veicovo ncqu?) 
frutto ha finalmente raccolto da tanti Pudori f da. 

> 

r 



da canti provvedimenti ? Ecco io gli ho nfpofto , 
fpero , che farà contento « 

Bifogna per altro confettare , che conofeendo 
quello chiaro Scrittore a travetto della violenza , 
che Io acciecaj, non eiTere mai fiate le perfecu- 
aioni preffb degli uomini illuminati argomenti de- 
ci fi vi ; e che le .difgrazie formano fempre delle pro- 
ve efiremamente ambigue , affrcttofll per quefto 
molto giudici ofawme di unirvi l'enumerazione ^ei 
delitti di VlonfigUot di Piftoja ; alla vifta de' torbidi 
fpaventofi , de' fangu'mofi difordini , delle ingiuftw 
eie , delle profanazioni e^i t' imaginò con ragion 
ne , che niffuno avrebbe avuto il coraggio di di- 
fendere quefto Vefcovo , che immancabilmente fa* 
tebbe flato falsificato al Pufelico furore, QuerV 
difegno era giufto , ma per difgrazia egli è fuori 
di quirtione , che le filmiche in difegno non fono 
abitabili • Ma cominciamo , fe vi piace , dal leg* 
gere quella fcandalofa detenzione „ La faccia efte* 
», riorc, dice egli, delle voftre Chi eie è mutata ; \ 
M fagri Templi fembran3 defolati , tolte le fagre 
„ menfe ; in altro idioma vi rifuonan le preci * % 
„ in altra forma vi fi regola il Culto, la JPfalmo- 
„ dia , la Liturgia , qua ccfsò; il gaudio de' Tagli 
„ bronzi 9 là il feftivo apparato nelle memorie de' 
„ Santi* Oggi a fpoglia una Ghiefa degli arredi 
„ preziofi » che full* pubblica fede vi depofìtò U 
„ pietà de' credenti ; domani da profana mano 
„ l'involano le facre immagini , e le f culture di'» 
„ vote, Sulle pubbliche vie*, e nelle piazze fi Ara* 
feinarto in faccia al popolo i Santi Calici , le 
„ Piffidi t gl* Oftenforj , i Reliquiari . ♦ ♦ . e fi ef^ 
pone a mercato vile fotto la tromba del bandi-» 
„ tore tutto ciò , a cui dianzi aveafi un facro or-> 
^ rore di avvicinarfi , Il Clero pofto in difgufto > 
„ e io diffidenza rimpiazzato da Operaj ftranieri c 
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„ fofpetti : i Regolari efpulfi , o fpogtiati , le Mo- 
nache 

Io vi alTicuro t q Signore , che una così ter- 
rìbile deferitone mi ha tatto più volte impallidire 
prima che io lofi fincerameme informato , II na- 
turale rifpetto , e la profonda venerazione , che ho 
Tempre nudrite per rutti i Vefpovi , non mi la<- 
feiavano condannare Monfignor di Pifloja 9 mentre 
dei tanto orribili difordini non mi permettevano di 
affolverlo ; quindi io mi ritrovava nel più fiero im* 
barazzo , Colf ajuto di Dio venni finalmente illu- 
minato : delle lettere fine ere ed autorevoli , delle 
autentiche relazioni , dei difcorl] di perfone infor- 
matiflìme giunte 9 e ricevute opportunamente mi 
tr altero dalle anguille più crqcciofe , ma vi con* 
fcflo t che in quel punto fu c il remo il mio rifen-r 
cimento, La fola idea di un w colpevole eccello 
mi fece fremere fenza poter capire che vi fieno 
dei Teologi capaci di tali violenze , Intanto io ven- 
ni forcunatamenre: difingannato f e volete il Cielo 
che poteitero difmgannarfi forti gli altri infenfati 
Profetai di quella fetta , che come io ebbero la 
difgrazia di bere quelle veleno/e impofture , fenat 
avere o la fortuna o la volontà di prendere Pan* 
ridoto neceitario { Voi , o Signore , non (lete di 
quello numero miferabile ; ma che importa ? non 
farà ficuramente difguftofo di rinnovare la memoria 
di quei mezzi felici , che ci hanno tratti dall' or» 
ribik difgrazia di credere colpevole uno de* più 
lifpettabili Vefcovi della Chiefa di G* C. Comin- 
ciate dunque , o Signore > dal rileggere il preziofo 
frammento della feconda lettera Paftorale di Mon- 
fignor di Pifloja • h Siatemi voi tetlimonj fratelli t 
, f e figlj miei dilettinomi , di quanto io dico , La 
„ Maeilà de* divini Mifterj , la gravitarla decen- 
ti zi non fu continuamente » e non e una delle 
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„ principati nve cure? non rifuona e!!a feftofar 
„ divora ne" veltri temp'i , intacca in tutte le fue 
„ parti la Sagra Liturgia nella p»ù fcrupolofa e- 
f> fattezza del rito Cattolico ? non fono forfè le 
„ Parrochie nei di fcftjvi con pieno concorfo e 
yy con va raggio fpiritaale de* prpoli bene uffi2Ìa- 
„ tt ? Manca, torfe il pafcolo fp?rituale della divina 
^ parola > ed ogni altra pratica di vera e foia pie- 
9y la ? la rehg ofa pompa nelle (blenni tà dei Santi * 
„ le loro immagini, che pendono nelle vonV e Chjefe, 
„ le auguflc loro ceneri efpofte continuamente nel- 
„ la maniera più decorosa al voftro culto,, tifavo* 
„ Ara pietà , non fono effe quell* eccitamento effr- 
99 cace » che vuole appunto la Caiefa per rammenr 
^ carvi le loro astoni , per conduevi a ricorrere 
9> al loro patrocinio a fperare nella loco interceuxo- 
yy ne ► Duo anche più, e mi fia lecito, per una 
9> giuda dlfefa quello s£jgo innocente, che in ogni 
y> altra occafione fem^rar potrebbe figlio, di vanità 
^ e di orgoglio * 1 Templi, le Chiefe o ri fiorai* 
9% o rifatte y il numero non indifferente di cura 
9 y novellamente piantate , i Coadiutori Curati agr 
9 y giunti alle Panocchie più nurnecofe , il decoro 
n de* facci arredj rinnovasi, e tolti i menodecen^ 
„ ti , le congrue aumentate , perchè fi roglieflfe ai 
Par lochi la neceflacà di e fiere gravoft ai loro, poi 
poli , voi lo fapece , furono beneficenze del Re* 
„ rigtofo noftro Sovrano , e furono ancora eletti 
91 delle mìe preghiere, e delle mie premure „ , (?) 

Le r.fleftioni , o Signore fono inutili , quando 
i fatti fono unto decitivi ; e quella dunque , io 
lo dimando , la condotta di un Vefcovo ciprenfibi* 
le , fono quelli i difoedini , che hanno tratte fo- 
pra di quello Vefcovo delie qoù gravi , cosi raolcK 
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pltcì , cosi Arane di%ra2ic ? Lafclamo il principio 
tiel frammento , che ho citato , e diciamo folo , 
delle Chìefe rifatte , dei coadiutori aggiunti , de- 
■gli arredi rinnovati, delle congrue aumentate fono 
i di lordi ni delie fei agii rare Dtoceit , ma bi fognerà 
Tempre dire, «che fono degli fcandali di una nup- 
va fpecie. 

Sembra che quello Scrittore abbia fatto il vo- 
to di fagrificare a! fuo furore le più rifplendenti 
verità , * di mascherare al pubblico i fatti più co- 
tonti che fi veggono continuamente in Pifloja > 
m di cui *è un teflimonio irrefragabile tutta l' Ita- 
lia . Io fono convinto , o Signore che una tal 
condotta dell' Annotatore farà fempre innanzi agli 
fccchj di tutte le perfone onefte incomptenfibile : 
ted io non potrò mai formarmi un* idea per crede- 
re potàbile F efuienza di un coà (Vano fanatico • 
1 viaggiatori , che arrivano dal fondo dell' Afia , o 
dell' America ci poftono vendere feiza timore dello 
tavole e dei fogni , e pciTono lufingarfi , che vi 
faranno dei pazzi tanto infenfati , che il terranno 
«are le ftravagan2e le più Inconcepibili. Ma un 
i'rete^ e Dottore Roma,;o , che ci parla di Pi- 
Uoja, potià forfè lufingarfi di trovare degli uomi- 
ni cosi Cupidi , o cosi moderati da credere o fof- 
Frire le fangninofe impofture , che affibbia crudel- 
«nente a quello Vefcovo ? non potranno forfè at- 
terrirlo gli infinit; foreftieri tratti dalla fama in 
quelle due Città , i quali convinti dal teltimonio 
de' proprj occhi della fallirà di tali calunnie al- 
zeranno fdegnofamente la voce per vendicarle , è 
per deteftarne f Autore ? Bifogna dire che debba 
filiere cori • ( 4 ) 

B ? Ri- 

(4 J Pollo afficurare che Ci queito ninnerò ti Contano parce- 
thj Prelati Romani, che trasferitili in Pillo ja pieni di 
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Riflettete ancora, o Signore, che l' Antago- 
niste di quefto Vefcovo azzarda francamente una 
così orribile detenzione fcnza prenderli la pena di 
confermarla con l* apparenza anche debole di alcu- 
ne prove : ed altronde il Vefcovo calunniato nel 
numerare le opere eccellenti * colle quali ha r ino- 
rate le fue Diocefi , fi appella arditamente alla fer- 
ma teftimonianza de' fuoi popoli medefimi ; e voi 
ed io non abbiamo finora udito alcuno di queftt 
teftimonj irrefragabili » che abbia gridato per irnien- 
ti re opportunamente una prova tanto vittoriofa . 
Quale ecceflb adunque di arditezza l infultare fui la 
fede difprezzabile di qualche maligno impoflore 
perfino nei fatti i più collanti un Vefcovo virtuo- 
fo | che ha fatta fempre conofcere 1' anima di un 
grand' Uomo i e che ftrafcinato dalla forza irrefi fti- 
bile di un vero zelo efeguifee animofamente il più 
gran bene con una mano > mentre coir altra rif- 
pinge intrepidamente gli attacchi violenti de' fuoi 
nemici : e che fe da una parte riforma gli abufi > 
corregge i vizi » provvede ai bifogni , adempie le 
parci di un gran Pallore ; fi vede correre dall' al- 
tra a gittarfi ai piedi del trono r e fofpendere an- 
elante le pene efemplari della real giufìizia pronte 
a vendicare le ingiurie che riceve : (j) qual eccef* 
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prevenzioni 9 Ce ne partirono dinngannati, pieni .n me- 
raviglia inteneriti , compunti ec. Non ne dico di più , 
perchè ne dicono abbàftanza molti libri, e fono affai noti. 
(0 Io non parlerò qui delle premure, delle iftinze, delle 
fuppliehe , delle lacrime impiegate collantemente da 
quello buon Vcfco\0 per ottenere il perdono a fuoi per- 
fecutori: mi batta che tutta Firente polla darne una 
vittoriofa teftimonianza. Invece io traferiverè una Le*-* 
tera al gran Duca fuo Sovrano > che egli fcriffe nel col- 
ino del • fuo dolore : AT imagino , che i miei Leggitori 
vi ravviferanno più vivamente il carattere di un cuor 
kaono, di uà' anima irrciiftibiimeiitc portata alla più 



fo adunque di crudeltà furiofa volere {frappargli fi e* 
tamente il folo bene , che foife gli rimane dopo 
una li viva perenzione , 1' onore , il melico , e 
la gloria delle fue opere immortali , qual ecceflb 
corno a ripetere di crudeltà furiofa ! E* per altro 
un gran dire . Nemici di Piftoja producete una 
prova capace di fare impresone , e fatte vedere , 

che 
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dolce umanità i e ipero che La iemphee lettura rara lo- 
ro quella tenera impreflfione , che fece fopra di me me- 
dehmo , penetrandoli di una cara foavità , che muove le 
lagrime } Nono, quefto non è il tuono , con cui fi fpie- 
gano neceffaria mente la fierezza, e la dura barbarie „ 
Ma là mia coniazione , ferivo al fuo Sovrano il Ves- 
covo addolorato, non farebbe perfetta, fe non otte «effe 
incora dalla fua fperimentata bontà c clemenza la li- 
berta , ed il perdono per tutti quelli , che fono flati in- 
volti nella disgraziata fedizione di Prato . Altezza Rea. 
le , elfi formano una parte del mio gregge ; fono mie 
pecorelle , fono miei figliuoli fpirituaìi ... Io gif amo, 
Altezza Reale , e gii ho tutti nel mio cuore , e non pof- 
ib aver pace finché li vedo l'oggetto della fua indi- 
cazione. Muova pur per le vifeere Jr Gesù Crifto la 
pietà di V. A. R. la de relazione di tante famiglie , U 
cofternaziond di queir infelice Città, le lagrime f colle 
quali bagno quefto foglio . Lontani da loro lenza po- 
terli aflìftere , confolare ed abbracciare in perfona , fon* 
inzi nella lagrimevole necefl&tà di fentire ogni giorno 
ftueve pAflìoni , e di vedere deglf oggetti , che mi traf- 
iggono nel più vivo dell T a«imo . Chi fa quanto elfi 
confidano nel loro Vefcovo e Pallore \ Ni , Altezza Rea- 
le ì quel Popolo non è capace degli ecceflì , a' quali è 
fitto trafportato . E' fiata ficurameote la malvagità di 
qualche difgraziato , che me lo ha fedotto: nel tempo 
ni ed efimo del fuo maggior furore ^egh' ha rifpettato il 
nome augufto di voftra Altezza Reale, e la vita di quel- 
li , che gli erano fiati indicati per vittime . Io fono per- 
fuaiiffimo , dell' orrore e del pentimento , che ha del 
fao fallo : queft' orrore e quefto pentimento è uni ba- 
ftante prova (della fragilità, e debolezza con cui fi è 
Ufciato fedurre . Un generofo perdono P impegnerà più 
a riparare il difordine , che qualunque fevcrità di catti- 
*© • t, A. V. R. che ha faputo con tanta gloria imita- 
te altre volte V efemoi» di Xeodefio piuttofto nel per- 
dono 
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che in altra forma fi regoli il culto , la Salmodia, 
la Liturgia: Monfignor de'Ricci vi, fofticne, in fac- 
cia, che iifuona anzi feftofa e di vota ne' fuoi tem- 
pli , intatta in tutte le fue parti la fagra Litur- 
gia nella più : fcrupolofa efattezza detrito Cattolico: 
c per aggiungere il più gran pefo alla iua affer- 
abile* ne chiama in teftimonj inconcuflì tutti i 
popoli laccomandati alla fua cura . Io rimiro , ò 
Signore col più vivo trafporto , e colla più giufta 
venerazione una fimile franchezza , mentre non po- 
trò mai concepire lo ftravagante contegno de* fuoi 
nemici oftinatamente rifoluti a negare i fatti più 
evidenti « Bi" 



dono dato a quei di Antiochia, che nella punizione di 
Tcflalonica, non fi diparta in qucft? occaftone dai con- 
fitti tratti di Tua Clemenza . Io mi figuro già il defidc- 
rio di quei popoli di dare altrettante prove di fedeltà , 
e di fommilnone, quanto può effere ftato grande il fuo 
trafporlo . . - Afcolti V. A. R. piuttofto la voce della 
clemenza , che quella della giuftizia : e fe purea que- 
fta fi deve ancora qualche cofa , balli a foddisfarla il fa- 

.1 , orifizio della mia dignità epifcopale, che chiedo volontie- 
. ri anche per quello titolo . . . 

_ , „ Si flamini una volta feriamente quella lettera importan- 
te^ fi decida della bontà Criftiana., che adoma 1' ani- 

... i ma di quello tenero pallore ; io porto opinione che S. 
FUviano non parlalTe più pateticamente a Teodofio per 
un fine affatto famigliarne . Aggiungerò ancora la rifpo- 
Ila che gli fu data ; per ordine Sovrano i non farà forfè 

i. inutile per formare una perfetta idea di , quello affare . 
<Ì „ In quanto poi alle perfone imputate, «d inquifito nell* 
affare di Prato, che ella con tanto zelo, c veramente 
1 », di degno Vefcovo .raccomanda con fommo impegno, la 

.1 . $ £ A. S. loda infinitamente quelli £ÌulU, e lodevoli di 
Jci fentimenti :- e per quello, che, riguarda la maggior 
parte delle medefime , S. A. R. fpera che farà in grado 
j di poterlo tra, pochi giorni liberare-, e farà fuo penfiero 
di far fentire alle {medefime , ed alla Città tutta , che 
la diminuzione della loro pena, e la loro liberazione la 
; devono ai buoni uffizj del loro Vefcovo, che hann» 
tanto malamente inful.Uto . . . Ecco 'come fi fpiega un 

. grande Sovrano , , , . . .* : .V :* 



Bifogna anche ■ offeroaréy come kfuefto pacifico 
Annotatore fagrj fichi alla fua bile , ed ef ponga ar- 
ditamente, per quanto gli. è poflìbile, al pubi i co 
ludibrio un Sovrano* .cho -fi .^Vfngua per il fuo 
attaccamento alla Religione* c pec formare la de- 
lizia de'fuoi popoli felici . La Jjornà^ 1» (moderazio- 
ne l'equità, i lumi dell' immorsai licoptldo, la giu- 
ftezza delle fuè leggi | c de' faoi regolamenti , ed 
•ltri. beni innumerabili , che renderanno per fempre 
il fua nome caro» «, r Spettabile a quella parte d'ita** 
Ila f che egli governa., niente hanno potuto (or- 
narlo ai colpi di quello Satirico* y. ed a .favore an- 
cora di quelle rare virtù la .grandezza della (oda 
pietà del Sovrano non ha potuto trovar grazia ne- 
■ gli occhj di quello Scrittore . Diiììmulando i fini 
più retti > e le più iagre intenzioni fìnge \ di fare 
del rimproveri al Vefcovo di Piftoja y >perch& fienfi 
involate le immagini, e 4c fcultur* divote, perchè 
,fienfi ftrafemati in faccia al popolo , e venduti i Ca- 
lici f k Fluidi , gii Oucnlorj , i Reliquiari^. 
Riflettete in primo- luogo * o Signore.* tome egli 
palli fotto filenzio y fe tutto quefto lìa accaduto per 
ardine immediato di qoefto Vefcovo : fi-dee confef- 
lare , che ei V ha cosi trovato il. fuo 'Como. Non 
potendo ignorare f alta tergente , da cui Cono par- 
titi, quegli ordini , bifogna dire , che una tale fua 
condotta ila Hata un puro e fletto di' quella pru- 
denza , che lo caratterizza, la quale .permettendo- 
gli di fcarricare tutto il pefo dèlia fua- collera fo- 
pra Monsignor di Piitoja , che; fotfe, non : gli com^ 
parifee da temerfi , lo. ha obbligatola, rifpettare fuo 
Imalgrado la Maeftà del gran Dura, ohe trovereb- 
be facilmente dei pronti vendicatori • -Io ho dun* 
qufc.jl piacerò di aggiungere , che il riferito fin ora 
fi efegur per ordine Sovrano , che quetV ordine me 1 * 
defimo fi diftefe in parecchie altre. Dbccit ; e cria 
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un ordine di fomigliante natura comparve ancore 
nella Provincia» dalla quale io ferivo . E noi, o 
Signore , abbiam vedute coi noftri occhi delle Chie- 
fe Spogliate e foppreffe f del fagri mobili venduti 
per un fine lodevole eftremaUnente • Io debbo ag- 
giungere in fecondo luogo* che il prezzo ricavato 
da quelli arredi facri non venne già dirti pato in 
ufi profani : Non bifogna perder d* occhio le molte 
Chicfe riftorate, o rifatte f ti numero non indif- 
ferente di Cure novellamente piantate f i Coadiu- 
tori Curati aggiunti alle Parrochie più numerofe, 
le congrue aumentate ec- Quelle feene , ò Signore, 
furono almeno tanto frequenti quanto le prime , 
che egli rammenta : perchè dunque non le ha da- 
to il loro prezzo conveniente ? perchè non ne ha 
parlato ? ed ecco dove andò a colare l'argento rac- 
colto da quei colpevoli incanti » e da quelle ven- 
dite fcandalofei ecco quai luoghi andarono ad ab- 
bellire le involate imagiai f e le fcnlture divote f 
te ne eccettuate le indecenti più degne di accre- 
scere il numero infame delle veneri * dei ganime- 
di degli Ercoli « dei Laocoonri , the di Maria Ver- 
gine^ e dei Santi 9 € per ornare più conveniente- 
mente l' impuro tempio di una Dea proftituita , 
che le Chiefe immacolate de Crifliam , Quefti fo- 
no dei fotti evidentemente innegabili i fi è già det- 
to cento volte * che tutti i Piftojefi onefti , tutti 
gli onefti Pratefi , e perfino dei Prelati Romani 
ne fomminiflrano le teflimonìanZe più ferme. Giu- 
dicate dunque, a Signore, della probità e della 
rnodeftia di quello Teologo* 

Io non comprendo inoltre con qua! fronte et 
polla parlare del Clero pofto in dilgufto * e ir» dif- 
fidenza rimpiazzato da opera} firanieri e fofpetti ; 
dei regolari cfpulfi o fpogliati , delle Monache..* 
CiTervate , 0 Signore > nrimieramente con quale arte 



egli lafci* molto a peniate per mezzo di l'angui* 
fiofe reticenze, quando non ha più altra cofa da 
dire . Riflettete in (eguito che fe parla di qualche 
Prete difguflàro , egli ft dà a conofcere per uomo 
del più infimo criterio , non èflendovì Itoceli , in 
cui non fi contino dei Preti difguftati , ficcome dei 
foreflieri , cui le loro vii tù hanno provveduti d'im- 
piego * Che fe parla Erettamente di tutto il Cie- 
lo > non è forfè per quefti Signori una confutazio- 
ne affai mortificante . It Sinodo Dioce fa no di Pi- 
ftoj* tanto numerofo , in Cui brillò una confiderà 
Ssa , ed unioge abbaftanza grande, abbaftanza prodi- 
giofa dà imporre filerifcio alla malignità , alla vio- 
lenza , alla vendetta più infiammata, e rifoluta a 
precipitarfi ? Prima che fi pubblicato colle ftampe* 
lorttorcggiavano tronfi e pettoruti provocando fièra- 
mente a metterlo fuori • Ma ora * che è nelle ma- 
ni di tutti, ed è giunto anche a Roma , e che 
forma un oggetto delle ferie meditazioni , e degli 
ftudj profondi degli Exgcfuiti , quale farà mai 'il 
favio partito, a Cui fi appiglieranno quefti Uomini 
virtuofi ? e molto probabile , che brigheranno per 
farlo condannare : ma fe ei vi riefcono J io non te 
farò forprefo , egli è più facile di condannarlo, «che 
di confutarlo, effendo infinitamente più facile di 
ritrovar delle ingiurie, che delle ragioni • 

Bifogna anche avvertire all' eccello f a cui fi 
abbandona quello Scrittore parlandoci dr Regolari o 
efpuifi o fpogliati, di Monache ...Senza dubbio 
egli parla dei Domenicani di Prato , e delle Mo- 
niche di S. Catarina della fteffa Città • Ma non è 
quefto , o Signore , ugualmente ridicolo ugualmen- 
te odiofo ì Ha forfè egli fcritto fol amente per de- 
gli uomini infenfati , ed ignoranti ì Bisognerebbe 
crederlo? opponiamo dunque, fe vi piace, ad una 
cori ingtufta afferzione quello > che è femplicem ente 

di 
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di pura vetftk . U Arcìvefcovo di Firenze , f il 
Cardinal Codini non debbono veramente edere fof- 
petti all' Annotatore : ecco corne eiTi fcrivono a 
quello Vefcovp» „ Non mi erano già ignoti , gli 
„ feri (Te il primo da Roma in data degli ir. Lu- 
„ glio t7$r., i travas i dati allo zelo di V. S. II- 
n luftrifs. e , R e vere nd r fs. da quelle i "gcas? ì at e Crea» 
9> ture ( le : Monache ) degne - per la loro.fieffa ot- 
<9, libile miferia della fua tenera compaitìone é Ap- 
9»* provo, tutto quello , che ella ha dtfpofto intorno 
r, a ette» e prego il Signore, che tutto ferva c 
99 alla loro convertane , e al riparo dei mali > che 
„ da cosi orribili principi fon da temerli 9 e fo 
99 che qui. (ì .procura fecondo gli ordini di S, A» 
p R* di ottenere un rimedio finale divenuto ornai 
9 f neceffario a fiorita mente fc Compati feo ec. 

Mi rallegro 9 gli feri {Te il fecondo in data 
dei 14. Luglio, con V. S. Hlulu-hlì. poiché i 
9 9 fogli da lei per mio mezzo traimela a noftro 
,9 Signore , hanno prodotto ottimi effetti . Jeri mar- 
,9 tina il S. Padre rifpofe alf Av. 'Fei 9 che av- 
9, repbe tolto ai Frati Domenicani i tre Monafterj? 
99 di Prato, fubito quello di S. Catarina 9 ed a 
99 quello ettetto ordinava 1* eftenfione del Breve al 
9, Cardinal Conti , ed in appretto gli altri due . • 
99 ella adunque , (e . la potrà incendere con S. A. K« 
9., che con fommo zelo ha prefo canta parte in 
09 queft* affare ec* 

Chi dunque , o Signore 1* ha sfòizaro a far vio- 
lenza alle fue nobi li rifolu2Ìoui 9 ed alle inclinazio- 
ni amabili e modelle del Aio cuore ? — La Verità, 
eia Religione — La verità 9 e la Religione? ma fe 
quelle virtù, che gli fervono cosi bene di preteflo 
non dovevano , ficcome egli è evidente produrre al- 
tro vantaggio, che di foddisfare il fuo odio, di 
annerire per fempre la brillante riputazione di un; 



* 

I 



celebre Prefaio , non era forfè intffpenfabile di 
appoggiarle armeno a delle prove di una folidità 'fc 
più ferma? Ma* fe non gli è flato poflibile di ri- 
trovare e produrre cofiffatte prove , doveva egli fot- 
fe tradire rosi vilmente. la credulità 'de! volgo cai- 
pelando quella probità , e moderazione , di cui 
tanto fi vanta ? Con qual diritta adunque , eferci- 
tando una vendetta , che deretano infinitamente 
tutte le anime onefte % è deffo venuto in nome del- 
la verità e della Religione a difonorare un Vefco- 
vo , a cui dei Cardinali diftintiy e degli uomini I 
più illuminati li affrettano a dare dei pegnr fìcuri 
della loro ftima , e del più lincerò attaccamento % 
che faranno ficurameme impallidire V invidia me- 
defima ì ' 1 " • 

Intanto offervate , o Signore > che di tutto 
ciò/, che lì rimprovera a quefto: Veftóvo ~ y è flato 
primieramente informato 1* ottimo regnante Pio VI. 
che fece (tendere dei Brevi per ifpogliare i Dome- 
nicani dei tre Monafteri di Prato : eh© vi fi uni 
efficacemente l' altiifima protezione del gran Duca , 
i cui ordini rifoluti compirono il retto , di cui Vien- 
ne riprefo Monfignor di Pifloja : che dei Caldina* 
li fi rallegrano feco dell* efito felice de % fuoi difpac- 
cj , che il fuo Metropolitano Monfignor de* Marti* 
ni uomo immortale ha collantemente approvata ogni 
cofa • Rileggete , o Signore k le grandi autorità , 
che ho citate , confrontatele femplicemente colle 
tnodefte affezioni del Pacifico Annotatore, e poi 
giudicate della giustizia di quelli uomini dabbene , 

Io debbo ora , o Signore , pafiai fopra a mòl- 
le cofe 9 e perchè non meritano in fe ftefle il 
più piccolo riguardo , ed avendovi altrove già fuf- 
fic entemente rifpoCo , e perche 'io poffa e He re in 
iftato di presentarvi con maggiori 'parole il terribile 
arg omento , al quale pretende V Annotatore , clfy 

non, 



non fi poflfa rifpondere ; v quindi è , che avvitì* fu- 
ti perbameiue IVJonfignor di Piftoja a badar bene y 
n e ad avvertire tutti i fuoi partigiani a badarci » 
„ acciò non fi buttino al largo Y ed efeano al fo- 
| V Uro dalla quiftionej e che qui fta il maluccio» 
. f , e quafi il tutto delia fua difefa per chiunque vo- 
V> glia difenderlo „ . Quale h adunque un cosi fie- 
ro argomento » che invulnerabile e tremendo dee 
fulminate decisamente tutti gli fiorai di Piftoja , 
bravarne i loro colpi y ed opprimere inferamente 
quello Vefcovo? Eccolo , o Signore , esaminatelo 
con dell' attenzione ; quello è il campo feroce 7 iu 
cui vuolfi O vincere? o morire, 

„ Lardatemi pertanto , dice egli , prefentar- 
9f vi in ifeorcio quefto mio grande argomento del* 
„ lo fcandalo univerfele, e preparatevi a fcioglier^ 
9 f lo f fe potete , g* un delitto graviflìmo il dare 
„ fcandalo a tutto il mondo facendo male , ed 
ff anche facendo il bene non neceflario , E* pari- 
„ mente un delitto il pigliare fcandalo di chi fac- 
9y eia bene, quando gli è neceflario di farlo • Duo- 
„ que o tutto il Mondo e cattivo » che ft è fon- 
ti dolezzato d> voi , che facevate del bene necef- 
9 , far io t o voi liete peifimo , che avete dato in- 
„ giudo fcandalo a tutto il M.mdo „ Non ci vie n 
voglia , o Signore di ridere anche in mezzo ad 
una cosi feria quiftione ? quefti adunque fono gli 
argomenti ind'flblubiii , a cui 6 pretende * che non 
fi pofla rifpondere ? Ebbene il Ca , Poiché io io- , 
rio contento di offervare , che un buon logico non 
avrebbe parlato in tal maniera 9 Per rendere utile 
la prima parte di quel Superbo argomento , che al- 
tronde Js per rutti evidente * avrebbe egli conosciu- 
to fenza fatica 9 che bi fognava indifpenfabil mente 
provare con folidità la confeguenza : bifognaya far 
vedere fedamente , che rutto il mondo fiafi diffatti 

fcan- 



fcandolezzato di un bt ne iiecefTario ; 1* qual cofa 
q non volendo § p non potendo egli ammettere , eia. 
d* uopo (Minpftw* i che quefto Vefcovo l* ha pro- 
priamente fcandolezzatp con delle opere q malvag- 
ie , o niente necefiarie . Io ho ricercate colla dili- 
genza maggiore delle prove tanto eflenziali , ma 
non ho potuto rinvenire, fe non fe le parole, che 
egli cita f di quefto Vefcovo „ cioè , che (bffocato 
f9 ed oppreflb dal pefq , e dall' autorità di una 
li moltitudine coù imponente tentò di condannare 
fe Beffo , ma non vi riufei „ Ecco adunque 
tutto il Mondo fcandolezzato per irrefragabile con- 
fezione di quefto Vefcovo medefimo . Bifngna con- 
fettare che quefta ridicola e colpevole induzione è 
molto opportuna per forprendere gli infenfati , Ma 
voi , q Signore , n >n farete per verità di un tal 
fentioienro : dei talenti e della probità vi rendono 
fuperiore a tutte le forprefe degli intriganti : quin- 
di non vi farà difficile di fmafchtrare delle impo- 
flure ad onta dì tutta la franchezza , che le cir- 
conda . Incanto io debbo far intendere altamente t 
che Monfignor di fiftoja non ha creduto di rinchiu- 
dere nel 1* accennata moltitudine tutto il Mondo: e 
le di lui parole fuperiqri al num. n, citate dall' 
Annotatore dimagrano aflblutamente $1 contrario * 
Se voi, o Signore, vi prenderete la pena di legge- 
re il numero fi. della prima Paftorale , che egli 
cita parimente , voi farete convinto , che egli par- 
la folo di quegli uomini miferabili follevati in Pra- 
to „ Jn rali circoBanze , fcrive il Vefcovo afflitto* 
„ ehi avrebbe mai potuto prevedere, che fi pefTafl* 
„ dalle parole ai fatti , e che mancando ragioni 
n fi tentaffe di adoperar In violenza anche conta 
„ i miei più cari fratelli , i più degni eoo pera to- 
,> ri , Ah J Perchè non pofio dimenticare per fem- 
v ore quel giorno funeOo , che vide con orrore 

v foi- 



9 9 follevato un popolo a me sì caro Cotto il men- 
tt zognero pretefto di Religione e di eelo « Popolo 
„ fedotto ! „ Voi vedete adunque , o Signore , che 
cofa intende quello Vefcovo per quella fiera molti* 
tudine, che tentò quali col fuo pelo e colla fua 
autorità di opprimerlo , quantunque inutilmente ; 
ed io ho pena a credere che lì fife trovato un'uo- 
mo tanto imbecille di ricavare da così evidenti 
parole le prove effenziati per confermare quella fu» 
fiofa confeguenza. Quindi io debbo dire, che egli 
fi abufa {tranamente della confidenza , che gli met- 
te in mano T infenfata credulità de* fuoi profeliti • 
JVIa gli uomini fenfìbili ed onefti che diranno mai 
di un così ingiullo procedere di quello Scrittore ? 
Egli fi lafcia vedere , come potete oiTervare , efhc- 
inamente corag*iofo • Il timore di e fiere altramen- 
te tacciato di voler dare alla virtù ¥ af petto di un 
tlelitto, o d' infultare agli sforzi più degni , edal- 
le intenzioni più virtuofe di un gran Vefcovo , 
non è flato capace di fermarlo : e ciò , che un 
nemico animato dalla vendetta , dal fanatifmo , . 
da' fuoi pregiudizi dall' interefle , dal defiderio in* 
domito di alzar bandiera, e farli nome; ciò , che 
r ottimo Pontefice Pio VI. non ha mai penfato dì 
rimproverargli , il noftro Pacifico Annotatore Io az- 
f arda con una intrepidezza foro rendente in faccia 
ad un Paefe governato da un' eccellente Sovrano , 
f alta protezione del quale ha coftantemente dife- 
fo quello Vefcovo, e melfi a coperto dell'invidia e 
dell' ignoranza i fuoi regolamenti . Ed in mezzo ad 
un tale Paefe , e di altre Provincie parimente Ulti* 
minate e felici faremo noi ridotti a veder lacerare 
con tanta ingiuftizia , quanta malignità quelli re- 
golamenti e quefto Vefcovo? ciò per verità e molto 
itolorofo ed infieme molto divagante . ■ • . ■ 
j Intanto voi dove t* offer vaie y che difirutto cori 
. .. queK 
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quella piccola rtrMTione quel pretefto di una prova 
chimerica , io potrei ritingermi a negare fredda- 
mente la Tua confeguenza , o almeno la feconda 
parte di quella frana conseguenza ; e dire che è 
fa I fo t che il mondo fi ali fcandolezzato , o che Mon - 
%ior lo. abbia fcandolearar© . £ che \ wvrrà egli 
forfè delle prove x quando egli politamente non fi 
prende la pena di aa\durne alcuna ì Giova per al- 
tro trattenerci ancora un poco, fopra di un coti 
bravo argomento , al quale egli pretende , che non 
fi ppfla rifpondere , Voi dovere , o Signore riflette- 
re primieramente , che un ù terribile argomento 
fi potrebbe adattare affai be e al do fio r ripe t tabi te 
de' più gran Santi • il già citato S. Atanagto po- 
trebbe fomm iniftrarne il primo efeonpio. Voi, a 
Signore i ne avete letta la Storia , e vi raccorderete 
fon orrore degli orribili rovefei , a cui fu efpofto. 
f uefto gran Véfcovo . Bei Concili lo condannaro- 
no , e lo depofero ; ed io vi accennerò un Cpnci- 
lio di Ti^o ^ un Conciliò di Saidica » un Concilio 
4i AflcKx un Concilio di Milano; e finalmente, 
lorno atipectrlo, fu ^profcritto dal Pontefice Libe. 
tio ( 6 ) . Coli, f urc il« già citato $• Giangrtfofto- 
oìo potrebbe forum ini Arare un'altro efernpio . Voi, 
p Signore , non potere ignorare , che egli pure fi 
fentr oppreffo fotto il peto di una moltitudine im- 

(4) Sulgiuitò timore di ricevere una mentita ila quelfci Si- 
gnori , che per verità, loro cofterebbe affai po^co., ftimo, 
opportuno di traferivere una parte della lettera , ehe fcrif- 
fe quel: e Pontefice ancor efule da Berta agri Orientali : 
Ego Athtmajìttìn non de/endi , ftd qui* fufcefermt illttmio- 
the memori te Julius Epifcopu. decejfér meta x verehar ne. 
forte in *Uquo prevaricator judia/er . At ubi copiavi , 
qunnào plàcutt Deo , jufle vos iìlum coniemnafe , inox 
confenfum comtnoditvi fententiis vejlris ... Itaqut mmot* 
Atku»4jìiì a. con%nmnionf omnium vrftrqm y CUJUf ntc E$i- 
j\ola a me fufeipienda fuit , dico me fwem cum omnibus 
v$Hs, & Kiiverfii Efifcopis Orientalikus , ftu 



ponente 9 condannato nel Concilio di Chef ne , ftra- 
f ci nato nelf efiglio morì finalmente in mezzo ai 
più fieri difaggj quel grand* uomo , dal quale erafì 
perfin alienato S. Epifanio f. E quelli due efempj 
io potrei fenza fatica accrefcerli infinitamente. 
Perchè dunque non fi potrebbe con quelli, efempj 
terribili ™* no «innovare in loro Vantaggio il 
voftro argomento invincibile , e pronunziar con fie-. 
fezza 9 che o tutto il Mondo è colpevole , perchè 
Ti è fcandolezfcato del bene neceJTario di quefti uo- 
mini Santi 9 o che eflì fon peflìmi , perchè Io han- 
no fcandolezzaro ? Non farei, io in tal maniera, un 
valorofo argomentatore l Finalmente ripetendo fino, 
alla naufea la. rilevazione di Prato , e quel cartel- 
lo fcindalofo , non. potrei , o Signore fenza 'ifpon- 
dergti * accennar folamente S. Dionigi, d* Alcffan- 
dria , S. Cipriano preti in fofpetto, di loro fède , e, 
calunniati , ed il noftro S. Carlo, difobbedito in-- 
fultato , archibuggiato l 

Conviene ancora riflettere alla grave. inefatges-i 
sa , con cui parla un Teologo coti, rifpettabile . 
Tutto il Mondo % àlee egli , fi è, fcandolezzato. ;. 
dunque tutto il Mondo è cattivo • Che : impercetti-, 
bile confeguenza l Ma è forfè » o Signore , un pa- 
i adotto che il Mondo fia cattivo l ignora egli, forfè 
quefto. chiaro Teologo , che il Mondo e già con- 
dannato i e eh* egli è il corpo dell* Anticrifto f che 
perirà col fuo capo , e colle fue membra r quella, 
iea t Città di maledizione percofla e condannata ad 
un, eterno anatema l Vn^ verità unto, evidente. 
Don* dovrebbe, almeno eiTere ignorata da uno. Scrit- 
tore ^ che ha ftudiato : profondamente S. Agoftino , 
d> cui cita ù bene * ed offe r va cos^ male 1' etica 
fublime , ed io non comprenderci mai r come vi 
fieno cosi prcfto ufeite di mente non (b. quali ter-, 
fibili parole^ che falle «acce dello ftellò S. Agofti-, 
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no ha lafciate fcritte nelle fue meditazioni filluftrè 
„ Bofiuer. Il Mondo, s dice quel gran Vefcovo , e 
„ dunque giudicato dal giudicio , the ha fatto di 
„ Gesù Crifto . Il Salvatore ha giudicato il Mon- 
„ do , lanciandoti giudicare dal Mondo , e V iniqui- 
tà di quello giudicio annulla tutti gli altri per 
femore „ Dopo una autorità tanto luminofa fi- 
fa forfè attarda la mia rifl)(fione 9 che ho fatta 
di fopra ? Ed è forfè un paradoflb > continuo a 
dire , che il Mondo fi fcandolezzi di un ben ne- 
ceflario, e fovranamsnte preziofo ? voi dovete, q 
Signore , ricordarvi , che un tal mondo colpevole fi 
fcandolezzò della vita prodjgiofa , della morte am- 
mirabile di G*ù Crifto , E quefto e fempre flato 4 
innanzi agli occhj di tutti gli uomini così ftrava- 
gante , che fe ne fono difcoftati gli fleflì Liberti-, 
ni • — Sì certo , efclama ua filofofo dorema men- 
te pericolofo, fe la vita e la morte di Socrate fo- 
no di un Savio , la vita e la morte di Gesù fo- 
no di un Dio^. Egli non lafcia di ammirare quel 
celebre Greco, che pigliando la tazza avvelenata 
benedice colui , che gliela preferita , e che piange ; 
ma refta infinitamente forprefo alla vifta di Gesù [ 
che d' in mezzo ad un fupplizio fpaventevple prega 
per i fuoi carnefici fpietati . Si dee convenire che 
quefto è molto (ingoiare . Continuiamo ora a dire 
che quefto Mondo malvaggio fi e ifteflamente fcan- 

fi del le virtù di forfè tutti i 
Santi , e cui fcandalizzano continuamente gli uomi- 
ni più virtuofi , ed illuminati coi loro sforzi pre- 
2Ìofi , ed i Vefcovi più zelanti riformando gli abufi, 
e predicando in tutta la fua forza , in tutta la 
fua purità fenza impedimenti , fenza contorni la 
dottrina del Vangelo , Non è dunque un paradello, 
che ,1 Mondo fi fcandolezzi di un bene necenario. 
Convengo per altro fenza fatica , L ch* in mezzo <li 
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un tal Mondo corrotto e condannato , e che Gesù 
Crifto efclufe dalla fua orazione, fi ritrovano di 
tratto in tratto degli uomini onefti r delle anime 
belle, che cfWolano colf incanto delle loro 
tù e che ci fanno dimenticare i 9 prror*? , che ne/' 
lorprende alla vUU decombile ammafifo di delit- 
ti , che cjtifonora il noftro. ^lobo, . Ma fono quelli, , 
io dimando, gli uomini, che fi fono fcandoW 
ti delle ppcre , e dei ^lamenti, di Mpn rgnor di 
p lft oja? Bjfogua provarlo, poiché vi farebbe fenza 
dubbio molta ingiùttizia e moka, «emerita, nei vole- 
re obligarci a credere folla fua parola , Qumdi io 
•fido i maggiori nemici di quello Vefcovo a no- 
minar un folo di cosi fatti uomini gtanch, i* 
quale fornito <Ji ìumi convellenti, fufficicnteinente 
informato , e fcevro di ogni attaccamento ai lfattfe 
to ci afficuri dell' eftlWa di quello fcandalo, uni-, 
venale , lo f pero che non fe ne troverà afeun* J, 
un» effeodo la venerarne, che inlpirano, le vir- 
tù di quefto buon Vefcovo, e tanxa fa profonda im- 
pieOlone, che fanno jn tot*Jp animi la fua in- 
genuità , i fuot bei coftumi , U fua v«a tempkee, 
éà il fuo zelo ardente. Non poflq ip dunque, , o 
Signor^, paragonate queflo ridicolo argomento, a 
quel vedo pieno di fumo , che cenfura cosi gra-. 
«iofameote «Orfeo* coù giuftamente Orazio nel? 

arte Poetica • 

„ Fortunata Prtami cantabo, &. nobile bellutn • Vj 
Ed interrogarlo co) fale di quel genio illuftrc 
' n Quid Idignnr* tanto ferii bit trqmigor biatul , r 
E rifondergli immediatamente, col medefimp Poeta 
„ Parturient montes, nafletut riàculut m* . „ 
, Ma lafciamo le celie , e permettetemi , o Si- 
gnore , che io avverta quejlp Teologo a produrle 
delle prove ficure dimoranti fcnza replica , che 
tutta il Mondo fiafi fcandoleazaw di Monadi 
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Piftoja: voi avete veduto, che fe parla quefto Vef- 
covo di una moltitu dine di popolo t che fi preci-* 
piti fopra di lui , ma fenza vantaggio , egli non 
intende altro > che la follevazione di Prato , ed i 
pochi Exgefuiti fparfì qua e là intorno alle rovi- 
ne degli eftinti Conventi , che romorcggiane fma- 
«ioft per diftinguere in qualche maniera f ultimo 
loro annientamento* ma ne i fcdiziofi di Prato , 
ne qoefti Figlj di S. Ignazio, rè qualche loro Ter- 
ziario non formano Sicuramente tutto il Mondo « 
Si dee avvertirlo ancora , perchè fi (pieghi in av- 
venire con un efattezza più degna di un Teologo 
•della fua qualità : che metra da una parte il Mon- 
do colpevole , e già condannato , che non fi ftu- 
pifca , che un tal Mondo fìa cattivo, e capace di 
tfcandolezzarfi del bene il più neceffario * e che 
dopo di tutto quefto dimoftri fedamente , che un 
Mondo più rifpettabile fi è in fatti fcandolczzatos 
■citi degli uomini virtuofi-, delle anime onefte, dei 
Teologi , dei Cardinali , il Sommo Pontefice , che 
parlino mcn bene della piena condotta di quefto 
Vefcovo , ed allora voi , o Signore , ed io fono- 
Scriveremo di buon animo V argomento terribile > 
al quale pretende , che non fi poffa rifpondere : ma 
intanto ci permetta 1' Annotatore di pronunziar al- 
tamente , effeie falfo , che il Mondo intefo retta- 
mente tìafi fcandolezzato di quefto Vefcovo , mentre 
dall' altra parte le Tue opere eccellenti lo hanno te- 
lo incapaceli fcandol ezzarlo ; effe fono e lette , e 
ri lette , ma io non trovo fopra di effe , «he delle 
approvazioni > e degli clogj di celebri Dottori f di 
Vefcovi , di Cardinali , cui cita egli fleffo queflo 
Vefcovo immortale; le teftimonianze dei quali ci 
fviluppano più vivamente la grande indecenza , che 
ha prodotto quell'argomento furiofo, la grande impru- 
denza mìf tbbandonailo a fe fteflb sfornito affati© 

Ci U 



di prove , che !o fortificafiero • Ed ecco dove è 
andato a fornire tutto il terrore di un' argomento 
tanto fpaventofo • Bifogna per altro confettare che 
Ibno terribili le brecce , che ha aperte con la fua 
franchila pofticcia ; a forza di fupporlo veramen- 
te fiero , fi è pattato a crederlo inoperabile ; ed in 
cai modo ha fatta dell' impreflione in molti uomi- 
ni , che per difgrazia ad una foda probità univa- 
no della debolezza c pochi lumi • Io concedo che 
c jefte fono delle vittorie , ma il dee anche conve- 
nire che quelle vittorie durano poco ; producono 
appena qualche vantaggio congiunto con molto di- 
fono re , che fuccede immancabilmente : fanno delle 
reclute , ma che difettano facilmente , ed in tal 
maniera pagano affai cara la gloria di un chime- 
rico trionfo * 

Dopo averlo fentito > o Signore , far ufo di 
un sì tirano argomento , non fi reterà forprefi di 
vederlo abbandonarli all' eccetto più riprovevole: egli 
giunge a creare col fiero preteflo di correggere un 
difetto gramaticaie | un eretico fuppolxo nella Pa- 
tterai e , che infilila , Sin ora , o Signore , io ho 
chiamate le cofe col loro nome , prefentemente 
mi mancano le efpreffioni , ed io difpero afibluta- 
mente di poter qualificare vivamente un* ingiufti- 
sia , un trafporto f un coraggio tanto inaudito • Io 
non ignoro effere già molto tempo , che i fuoi 
nemici fi affaticano eftremamertte andando in trac- 
cia dell' erefie di quefto Vefcovò : fembrava che 
dovettero una volta e fiere obbligati a confettare , 
che non v' è cofa più difficile , che di far ereti- 
ci coloro , che fono orrodoflì , e che niente evvi > 
che elfi fuggano tanto , che di e fiere eretici : ma 
ecco, o Signore , come fiarao ingannati: le fue 
diligenze, ed i fuoi sforzi non fono fiati inutili , come 
rutti gli altri; egli muoia foddisfatto iufinitamenr 
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te di aver rinvenuta quella trilla eretta , che inu- 
tilmente vien rintracciata da nove anni : ella è 
innegabile, fe pure non fi giungeiTe alla temeri- 
tà di voler ammettere nelle parole del Vefcovo 
un'error di fintarti. 

Non è quella cofa , o Signore , molto piace, 
vole ? Ma eccovi e le parole dell' Annotatore , e il 
tello de! Vefcovo . Leggendo ed efaminando le une 
e r altro voi farete in iftato di decidere più fìcu- 
ramente della fortuna invidiabile di quefto Scritto- 
re ridendo in feguito a voftro agio , o fremendo , 
la qual cofa farà forfè molto più conveniente . 
i> Che an2i , dice V Annotatore a quello Vefcovo 
5> voi dite da franco , che non per quefto abba n- 
99 donerò finché Iddio vorrà r che abbia cura di 
9ì voi, 1 intraprefa carriera» La taccia di cflere folo , 
5 > benché falfa (volevate dire certamente , ancor - 
» che fofle vera , altrimenti non vi è (intani nel- 
W la voftra propofizione ) non mi fpaventa fino » 
>» che vi predico la verità del Vangelo , e fpero 
?» pure , che mai farà per rimuovermi da quelli 
9 > fentimenti • • • (ivi pag. 7%» ) Ah ! non è pof* 
99 libile , egli foggiunge , il fentirvi così parlare 
99 Vefcovo Cattolico fen2a turarli le orecchie , ed 
99 inorridire « Come ì non vi fa fpavento il folo* 
99 fuppoflo , non che la taccia di reftar folo nella 
99 Chiefa tutta a predicare la verità del Vangelo l 
9» S. Paolo vi da t efempio di bramare di efferc 
99 voi feparato da Crifto per la falute de* voftri 
9, fratelli: e voi uomo della carità non ifpavcnta 
99 V immagine v che foffero feparati tutti dalla ve- 
99 tità del Vangelo, purché vi orimaneflc «nito 
a> voi folo ì ma permettetemi di chiamar , le cofe 
9i «ol nome loro , quefto luppolo è eretico • 

JùJ ecco o Signore 9 con quale artifizio, inau- 



étto trafrìgge quefto Scrittore U fama presiofa di 
IWoniìgaor di Pifìoja , cIk egli cuopre del più ter- 
rìbile obbrobrio • Bifogna » dice egli , turar lì le 
orecchie > ed inori idire • Ma io jgli r i «"ponderò fran- 
camente , che bifogna per verità turarfi le . orec- 
chie ed inorridire a villa di un ingiuria, , di cui 
è forfè imponibile di ritrovar Seguale in tutta 
là Storia della malignità , e del fanatifmo . In fat- 
ti chi lo ha sforzato a dare quella Colpevole inter- 
pretazione alle parole di quetto Vefccvc? Fulminato 
da una irrefìftibile evidenza ha dovuto convenire 
che quefte parole non formono per fe flette alcun 
fnppofto eretico : tutta la tua applicazione Don vi 
ha potuto ritrovare che un ridicolo errore di fin- 
tarli. ^ Voi » pronunzia egli f volevate dire certa- 
mente, ss La taccia di éffer folo ancorché foiTe 
véra 9 non mi fpavema ec. - altrimenti non vi è 
fmtaaì nella voftra proporzione ^ perchè adunque 
torno a ripetere y interpretarle tai ito fartguinofamen- 
te? Non poteva egli forfè fpiegarle in miglior mo- 
do , é -con minori parole ? Ah 1 Signore , fi. dee 
compatirlo di vero cuore ; la fua ragione e la fua 
probità fono incatenate , menrre f intcreffc , e la 
rendette*, a cui non può refiftere , lo ftrafeinano 
violentemente : quello * Signore > è troppo evidente* 
Che che per altro ne fìa , io debbo alzar la voce 9 
e far intendere a tatti gli uomini onefti , i. che 
quello Vefcovo non ha mai pénfato di formare 
nella fua Fafiorale un fuppoilo eretico , la quel 
cofa non nega Io (teffo Annotatcre • i. Che colle 
facilità più grande il poteva togliere a quelle pa- 
role forfè un poco ofcirrc ogni error di fintarti 9 
e nel medefimo retapo dar loro un fefifo innega- 
l>Ìjmeiite ortòdolTo : poirhè baftava cannare fempti- 
cemente la voce Bcmhè nell'altra Ferchè collo- 
randola dopo il veroo 1 paventa , e quindi tur dire 
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« tjuefto Vefeovo ftccome egli fcnza dubbio interi 
àeva. =s La taccia di effer foto non mi Spaventa* 
perchè è falfa . finche vi predico la verità del 
Vangelo ec. ss Dove è prefentemente % o Signore , 
? error di Sintaft ? dove e piefentemente il toppo* 
fio eretico ? fata forfè in- quefto cafo da temerli 
la taccia di etfer fo!o ì non viene forfè intieramen- 
te diftrutta dalla verità deì Vangelo \ che predica 
quefto VefcoVo Belante ì 11 Vangelo predicato in 
tal maniera non gli unirà forfè a' compagni di lui 
tanti uomini guanti fono i veri Criftiani ? Perchè 
dunque non ha egli data a quelle parole mancànti 
di fintaffi una fpregazioné tanto facile , tanto natu- 
tale, tanto analoga » tanto conveniènte? Ah! Si 
gnore > io V ho già detto 9 Infognava effere fenza 

Kàrtioné , è fenaa fanatilmo ; la qua! cofa e impoffi- 
ite di foppoftè in quefto Scrittore . forno dunque 
a ripetere . Ecco i Frutti eccèllenti di quella pre- 
sterà dottrina, che per il vantaggio della Religio- 
ne fi vorrebbe da queliti Signori {Ubi li re iopra le 
io vi ne còme dicono cflì , del dominante fìianfenif- 
«10 ì Ecco i brillanti efempj di virtù , che ci dan- 
no i fuoi più grandi perfonaggj , ed i tuoi Capi- 
tani più accreditati ! Ma io (pero che un fatto tan- 
to ingi urto , e tanto maligno farà e fio mede fimo < la 
cenfùra più viva di un p fiero , di un ù crudele 
eciffio è 

Refla ancora a vedere V eccellente modello a! 
Apologia , che quefto Annotatore mette arditamene 
te in mano de! Vèfcovo di Piiloja , perchè fel ten- 
ga innanzi ne! formale una più efficace di fefa del- 
la fua condotta. Pigliate, égli dice, gli Atanafij a 
modello. Leggete la fecónda Apologia di quel gran 
Santo , ed in vece di dire non m* importerebbe 
pur d* effer folo ( quàfi ché Taveffe detto) dite 
fon lui 9) ; Si predica Come me nelle tali e tali pro- 
vince f 



» vince , c contatene trenta fei , e più . Predi- 
9, cano come me i tali e tali Vefcovi , e date 
99 principio Julius Roma Protesene* Sardica &c 9 e 
„ tirate innanzi fino a trecento e più : Epìfiopi pluf" 
9, quam trecenti ire Su quelle medefime tracce feri- 
99 ve il Santo anche all' Imperatore Giovanni, e 
9 y coà dovete fare pur voi % Sappiate effere con me 
9i concordi omnibus in loess Ecclefias five in Bifpania 
» M 9 five Brittannia , Gallia , Italia univerfa , 
„ Dalmatia , Dacia , Macedonia , fl ve univerfa Grò- 
99 eia 9 univerfa Africa 9 Sardinia , Cypro , Xtretaùc 
99 Itidem quotquot nobis vicina funt , nee non Orien- 
99 tis Ecclefias paucis admodum exceptis , qua Ariani- 
9 9 ca opinionis funt . In una parola, evitate fempre ' 
99 li Angolarità , e moftrate di battere la via del 
9 , corpo Epifcopale , e di non ifta ccarvi da efìo • 
Naturalmente^ o Signore , il Vefcovo di Pi- 
floja non potrà citare por confen2ienti a fc medefi- 
mo ne tante Province > ne tanti Vefcovi , quel 
fuppofto eretico, di cui abbiam parlato di fopra ne 
forma un oftacolo informontabile .Ma non è que- 
lla un'altra ingiuria ancora più riprenfibile della 
prima . Dopo avere malignamente „ inventata queir 
creila chimerica nella Paflorale di quello Vefcovo 
• giunge coraggiofamente a formargliene una bar- 
riera , che lo fepari da [tutto il corpo Epifcopale * 
Io torno , o Signore a ripeterlo , non trovo più 
delle efpreiUoni capaci di qualificare una bile così 
cauftica , ed un cosi tirano contegno . Difpieezato 
adunque quel fuppofto eretico qual aborto vituperei 
vole della malignità e dei factófmo io sfido nuo- 
vamente t più fieri nemici di .Piftoja a farlo ve- 
dere nella Paflorale dì quefto Vefcovo . Elfi proba- 
bilmente non fi moveranno contenti di avér impie- 
gati inutilmenti dieci anni di applicazioni e di di* 
ligense dietro aUe fognate cwCf di guego Vefcovo 9 

Ali 
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Altronde 31 cortame fifcnzio del capò della Chiefa , 
il collante filenzio dèlia più gran parte dei Vefco- 
Vi , e le approvazioni fincere , e luminofe ilei ri- 
manenti formano agevolmente innanzi a* miei oc- 
elli Un* argomento inoperabile dell' evidente Orto- 
dolfia di quefto buon Vefcovo , il quale per colmo 
d' in confluenza fi calunnia di erefia , mentre in- 
fiammato dal più gran zelo fi vede e (tre marne me 
impegnato a far predicare là pura > e fana dottri- 
na del Vangelo • Pertanto ftana*o così le cofe 'io 
dimando all'Annotatore, fe dee pigliar a modello 
T Apologia di S. Atanafio nel difendere la fu a fe- 
de , o le fue riforme di disciplina ì Ebbene io 
1* alfìcuro * o Signore , che Monfigjnor di Pifloja 
non lafcierà di farne ufo opportunamente . Ma bi • 
fognerà che afpettì che degli impoftori Pentapoli- 
tani marcino a Roma , e t accufino formalmente 
di errore nella fede innanzi al Maffimo Pontefice 
Pio VI. In tal cafo terribile noi 1* udiremo intre- 
pidamente o confondergli con una immacolata pro- 
iezione di fede a fomiglianza direi quali di S. Dio- 
ni fio di Alexandria ; ovveramente ad imitazione di 
S. Atanafio lo fentiremo in valida difefa della fu* 
candida orcodoffia nominare lo fletto Pontefice Pio 
VI. Monfignor Martini fuo rifpectabile Metropoli-* 
cano , e tutti gli altri Vefcovi della Chiefa di Ge- 
lù Cri Ho . Io non ne dubito in nifluna maniera 
dopo aver veduto con qua! forza maneggia quello 
aleflb argomento nella feconda Paftorale . Egli fi 
oppone con franchezza le parole medefime dell'An- 
notatore • » Imperciocché fe credete di non e He re 

ri malto folo a predicare la verità del Vangelo . . • 
9 i Moftrateci chi la predica come voi • . • • Ben vo~ 

lontieri , rifponde altamente il Vefcovo , accetto 
„ (a disfida , e rifpondo : Tutto il Mondo Catto- 
n lieo» Ecco chi predica la verità del Vangelo , 

„ co- 
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» come io la predico ì Quali* e la tifpofli V iW 
» riofa, che franca e ficura io dò in mezzo al 
»» gira artifiziofo di quelle infidiofe domande . Que* 
„ fia è la vittoriosa rifpoSa i che fola fi ride a 
„ trionfa della debolezza e della vanità di tutti i 
„ fofifmi , che mal fi afeondono fotto un* appa- 
„ renza di zelo feducente , ma in fofianza fatto 
», un vero fiftema di empietà e di calunnie.. 4 *< 
Non è quello il linguaggio , o Signore > dell* in- 
nocenza ? è forfè giunta una qualche volta T ip* 
pocrifia a parlare con tanta forza , con tanta fran* 
chezza ? Io ho veduti dei caratteri elevati » che 
portano fin nei delitto un non io che di fiero • 
e di generofo, che lafcia vedere ai di dentro qual- 
che fcintilla ancora di quel fuocp divino fatto pef 
animare le belle anime i ma ìa vile ippocrilìa non 
fembra forfè innanzi agli occhj de* favj un freddo 
cadavere , in cui non fi ritrova più nè fuoco i nè 
taiore» ne fperanza di vita? Potrebbe ella dunque 
prendere un tuono coiì rebufto , parlar così franca^ 
fpiegarfi con tanto coraggio > La rea cofeienza 
del delitto i che fi vuol nafeondere ha forfè mai 
petmeflb ad alcuno di alzar la voce co» altamente? 
Io me ne appello all' efperienZa . Quindi io ho 
Tempre ravvifato nelle parole di Monlìgnor di Pi- 
fioja, che ora ho citate* tutti i lineamenti della 
venta, e vi ho fempre intefo il linguàggio > con 
cui fuole farli fentire 1* innoce nza * e ìa virtù per* 
feguitata * Che fe quello Scrittore intenderle dovei 
MonGgnor de Ricci farne ufo nel difendere le fue 
riforme di disciplina : ci permetta di dire. t è Che, 
S. Atanafio medefimo non tenne Io fieno modo dfl 
difenderli $ allorché venne accufato preflb l'Impera* 
«ore Coftanzo di aver celebrato V uffizio nella Chìf" 
» grande di Àleflàndria prima che folte dedicata ; 
* * che in $uetV affiue nomini in fuo favor* 
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trenta fci Province t e trecento Veftovl , egli noqj 
$ita altro t che tre efempj foli . n Ale Sandro, di-. 
v ce egli f di felice memoria fece adunar la gen- . 
„ te nella Chiefa di Teona^ allora tenuta ner la 
n maggiore non ancora ter minata % perchè le altre 
jy erano troppo piccole. Lo fteiTo; vidi io farti in 
M Trcveri , ed in Aquileja , dove ti popolo fi adu* 
f , nò in Chiefe non ancora compiute * e ad una 
v tale adunanza fu piefente il fra tei voftro di fe- 
lìce memoria. >> QLuefta condotta eftremamente 
diserta dì $• Atana/io non dimoftra forfè che al- 
tri mente vuol fi difendere la fede , altrimenti la di- 
sciplina l Ci permetta di dire in fecondo luogo, 
che il mettere in roano a quello Vefcovo un tal 
modello Apologetica per difendere le fue riforme è 
la marca più evidente cieli* accieccamento di quefta 
Teologo , al quale pei altro, mi guarderò bene di 
fare il torto di addurre delle prove per dimoftrare 
le variazioni della disciplina , e le fue divertita in 
moltitTime Diocefi, Cattoliche • Quefti fono dei fat- 
ti troppo eerti, % perchè atybifogninot di tìfete pro-i 
Vati, 

Da tutto ciò fi deduce quanto colpevolmente 
abbia quefto Scrittore prpppfìo a modello di altra 
gìfeta di queflo Vefcovo t Apologia, di S. Atanafio , 
Conviene per ultimo olTervare rapidamente alcune 
altre notabili parole di quefto, Teologo . „ Evitate, 
dice al Vefcovo r evitate tempre la Angolarità , e 
moftrate di battete la via del corpo Èpifcopale , [f % 
Quefto tratto nel fuo fenfq ovvio k gtyfto: Ma fa- 
rebbe forfè un declinare da quefta ftrada felice ri* 
mettendo in efercizio la pubblica penitenza , i ca- 
noni Penitenziali ec? quefto e quello , che indir et- 
ra mente vuol fargli intendere ; ma ficco me un così 
dannevole ertole vien di ft rutto intieramente dal ri- 

wm? h vtermw ***** 
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fio Lodevole e presiofo efercizio 7 io non rie dirò 

in quello punto neppur un motto . Non parlerò 
nemmeno dei Santi Padri 9 che egli cita per efclu- 
derne ogni rafTomiglianza con quello Vefcovo • Al- 
cune altre Lettere flefe Copra di quello argomento 
medefìmo , e che io avrò V onore di fpedirvi , vi 
manifefteranno , o Signore , i miei fentimenti ri- 
guardo ancora a quella parte : intanto io poflb dir- 
vi , che io ritrovo dappertutto P abilita di quello' 
Annotatore coftantemente uguale a fe medefirno • 
Ma batti finalmente tutto ciò . Il piacere di trat- 
tenermi con voi o Signore , e di ioddisfarvi , mi 
ha ftrafeinato : io non me ne pento , ma debbo 
%n i.« «fe feufe, e fottoferwermi di vero cuore. 

JDi voi Signore ... 




ALL' 



ALL' ANNOTATORE PACIFICO 

* 

LETTERA SECONDA. 
SIGNORE, 



01 trionfata fui fina della prima, Seffione 
dipingendo vivamente dei tratti di con- 
dotta di alcuni grandi Vefcovi antichi % 
e dimoftrando con forza , che nulla vi è , che con- 
venga con quella del Veficovo di. Piftoja Monfignore 
Scipio ne de Ricci « I voftrì ammiratori , di cui 
per verità non mancate , avranno, creduto folido al- 
trettanto , quanto fu Iuminofo quefto trionfo «, lo 
gli perdono. » Signor Curato * con, tutto il mio cuo- 
re ; degli occhj. deboli fono, facilmente forprefì da! 
brillante fplendore di un* effimera luce ^ quindi erti 
ingannati da un apparente vantaggio potevano can-. 
tare una vittoria % che cominciava allora a «fuggir- 
vi di mano . Quefto propriamente è. accaduto, an- 
cora a un Re de* più grandi :> egli pure, come que- 
lli ingannato, da un, fimile accidente, credette, di 
trionfare nel momento, fleflb , che era fieramente 
battuta da un vincitor più felice . Io mi lufingo, 
Signor Curato » che debba il medeHmo fuccedère. 
a voi 9 non già per, umiliarvi precifamente , il che 
farebbe, un pendere de* più vili f ma fibbene per 
difendere un Vefcova, che; io, credo, lìnceamente 
meritevole , v la qual> cofa fuor di dubbio ella, è no-, 
bile y degna , ed ugualmente 'Criftiant • 

Comincio, da^ Martire, Cipriano % che è Io, 
fteffo, che l' atterrarvi colia, Voftrà fpada medefi- 

B» S ?jm% voi toc * ??. S. Cipriano in dif- 

fen- 
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„ fentì memo col Pontefice S. Stefano , fi quefto , 
„ dico farà il modello di Scipion Ricci • Ma vcg- 
„ go lui in quella fua lefìrtenza in cofa nqn an* 

Cor definita fiancheggiato da ottanta fette Vefco- 
tf vi di fua Provincia , da un Firmiliano coi Pa- 
ty fiori deli'Afia, e da moltiulmi altri di quei 
„ contorni » come ne dice S, Dionifio di ^leflaq- 
„ dria . Con cutio ciò la fede t per cui fon Cri-. 
91 (fono t mi obbliga a condannare di error* la 
„ memoria di un ù gra n Santo in quella fua con- 

troverfia , che dovette poi , come fyol dirne Air 
f> gattino , o ritrattare , o cprreggere nella regola, 
„ di verità , q purgare fotto la falce del Martirio, 

o coli* efuberanre carità , ficcome un neo , che 
„ aveva (Jetur paro il candore di qu el l'ani ma fanta • 

Punqae volpato, e non marrJrc non nete 
f> un Cipriano » „ 

Ecco juel, che voi dite pcf dimagrare fe* 
norme differenza , che patta era S, Cip?» WP » e 
Vefcovo di Piftoja , effa è formata dal non e flere 
marcire quello yefeovo t e <|al crovarfi folo : U 
prima parte , Signore, è vera, poiché egli non 
ha ancora ne fparfo il fuo fangue , ne fagrificata . 
la fua vita per la fede: fe pure non volere ^on-. 
tare per una fpecie di martirio gli infoiti , le ca- 
lunnie e le perfecuzioni , con cui lo lacera la fie- 
rezza fanatica, de* fuoi nemici ♦ Che poi fia ifolar 
co non è vero almeno in tutto ; poiché in molte 
parti fi ritrovano parecchi > che Io fomiglìano : e 
fe ne contano nella fletta Tofcana, nelf Italia, in 
Francia, in Germania, ed altrove . Quefìi fono 
elei fatti certi , che confeffafte voi mt^defimo , e che 
prefentemeate vi rinfacciano la nera contraddizzio- 
ne | che azzardate . Ma permettete che io pam a 
delle cofe di maggiore folidità . Voi accurate che 
il noftro Vefcovo non con? iMfi tu cpfì* alcuna con 

que- 



i 



fto Martire Santiflìmo : ed io vogUo dimoftrarvi al 
contrario , che Io raflomiglia in. molte , che fono 
delle più luminofe e delle più gravi . I. Quefto 
Martire non fi, arrende ad un formai decreto del 
Pontefice S. Stefano II. Rigetta francamente iV 
coftume uni ver Cai e , che infegnava doveri ri battez- 
zare gli Eretici ^ IH. Soffre intrepidamente i più 
fieri, infulti , le più fiere calunnie r ed è chiama- 
to crudelmente prevaricatore della verità » tradito- 
re dell' unità , falfo Criftiauo , falfo Apoftolo, Ope- 
rator fallace ^ Ne volete di più , o. Signore , noa 
forma tutto quefto quella viva rafìo-niglianza, che 
voi negate tanto aflolutamjente ? Io non debbo cre- 
dere % che voi ignoriate la celebre quiftione , che • 
fi accefe primieramente in Africa , e fi dilatò poi 
rapidamente nelle vafte Province dell' Afia: Si ri- 
cercava > fe dovevanlì ribattezzare quegli Eterici , 
che ritornavano all' unità della Chicfa . s La fen- 
tenza^ negante era fempre fiata tenuta, poiché era 
protetta infuperabilmente dal vigore dell* Apnftolica 
tradizione . Si cominciò, folamente a dubitarne lòt- 
to Agrippino Vefcovo di Cartaggine , che in fatti 
è fiato *il primo a cangiare V antico, coitume , e 
dal quale S. Cipriano apprefe quella dottrina . Noa 
fi può. negare, che almeno, apparentemente non 
iftaftero. pet quefta delle grandi ragioni : balta dire 
che ne fu colpito, quefto Martire r il quale ftimò. . 
bene di foftenere efficacemente ciò , che gU pai ve 
più vero , malgrado V autorità del. coftume , che 
difendeva la contraria ^ Andatogli a fang.ie queft' 
affare fcriffe molte lettere fopra di quefto (oggetto» 
che noi yeggiamo indirizzate a Magno, a, Qjinto, a Giù*: 
baiano, a Pompeo, e ad altri; ed adunò «uec-* 
chi Concili celebri per i molti Vefcovi , eh vi 
intervennero ; poiché voi fapete , che in uno di 
quefti fi trovarono, trenta Vefcovi della Provi nei 
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Proconfolarc di Africa : in un altro fe ne ccnta- 
iono fettanta uno: ed all' ultimo tenuto il primo 
giorno Settembre dell'anno 156. iineiveureio ot- 
tantacinque Vefcovi co' toreri , e Diaconi , fra qua- 
li brillavano quindeci Con Mori f alcuni de* quali 
furono Martin : e quefti iot o flati i validi mezzi 
adoperati da un sì gran Santo in querV occafi< ne . 

Bifogna confettare , che tutto quello eia fólte : 
Roma in fatti ne fu sdegnata ; ed in que* giorni 
di oro fi vede irritato Copra la Cattedra di S. Fie- 
no il Pontefice S« Stefano. Due Veicovi con del- 
le lettere ( una copia della lettera Sinodale di un 
Concilio indirizzata a' Vefcovi di Numidia , una 
copia della lettera , che avea ferina a Quinto Vef- 
covo di Mauritania , ed una fua particelle pel 
Santo Pontefice ) giunfero in quella Città , ma inu- 
tilmente . S« Stefano ne volle parlar con efiì , ne 
volle vederli ; e proibì ancora a fedeli , e!*: non 
li riceveffero, e ne pur li tratta'ffero co^it atti 
della comune Ofpitalità . Malgrado per aiero di 
tutto quefto rigore, piegato per . avventili a dalle 
iftanze vive di due Preti rifpettabili Dioniso e Sci* 
lemone fcriffe quefto Pontefice una lettera a S, 
Cipriano , in cui decideva la quiftione in quefti 
termini . 1} c e taluno viene a noi 9 e ila di quale 
-, erefia fi voglia , deggiafi fenza fare innovazione 
9) alcuna , offervare la tradizione , che e d* impor- 
re a lui la mano per la penitenza , » Con que- 
lla lettera medefima rigettava la decifione del Con-» 
cilio di Africa : e dichiaravafi , che non avrebbe 
più mai comunicato con S. Cipriano , e cogli al- 
tri Vefcovi del fuo fentimento , fe non avellerò la- 
feiata la loro opinione • 

Qijcfio era in buon fenfo un decreto fulmi- 
nante | che doveva atterrare la teda più valorofa ; 
ma la teUa di S« Cipriano non era delle comuni : 

egli 



egli r ira afe infleflìbìle : fi vide anzi idegnato ; e per 
un momento parve conturbata la fua grand* anima, 
che era fenipre piena di dolcezza , di tranquillità 
c di pace . E fu forfè in quell* iftante nero , che 
gli ufcirono di bocca delle parole ardenti > colle 
quali ebbe il coraggio di accufare il Pontefice di 
aceieccamento , di afprezza , di orinazione , quali 
d* ignoranza , e perfìn di fuperbia ; e diceva franca- 
mente , che un Vefcovo dovea moftrare docilità » 
e dovea non folamente ìnfegnare , ma apprendere, 
e femprc ammaendarti . Non fi può negare che 
quelle parole non fieno rifentire aflaitTimo : ma ef- 
fe di inoltrava no in una maniera deci fi va la rifotu- 
sione ferma di non ubbidire al decreto Pontificio» 
Tutto quefto a' noftti giorni fi farebbe graziofa- 
mente pafTare per una erefìa delie più funefte : ma 
non fi conofee alcuno per quanto io fappia , degli 
antichi uomini , che abbia fedamente data accufa 
al Santo Vefcovo di Cartagine , che gli lanciato 
fopra una marca cosi defolante , Aggiungo ancora, 
che ciò riguardava la fede, che fi precipitava nel 
pericolo di raddoppiar il Battefimo , che quefto era 
jl fornimento della Matrice Roma , che prima di 
Agrippino era fiato coftantementc univerfale. Tut- 
ti quefh* rifletti erano violenti ; aveano una tal 
forza , che fembravano capaci di atterrarlo ; ma 
per quefia volta fu inutile qualunque rifletto. La 
Chiefa di Gesù Griffo venne forfè per la prima 
volta (brptefa nel vedere sì imperterrito un Vefco- 
vo così grande , il quale pieno di coftanza conti- 
nuò a rimirare con un occhio fermo tutte le dif- 
ficoltà , che circondavano fieramente la fua Caufa; 
c dopo le più ferie confiderazioni non feppe mai 
rifolverfi a ricevere fenza nuovo battefimo gli Ete- 
rodoftì ritornanti ali* unità delta Chiefa . Conveni- 
va che era un vecchio coftume ; ma il coftume 7 
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egli efcUmava , fenza U verità , non è altro", che 

un* antico errore . 

Voi fapete finalmente come fu accolta una 
così grande intrepidezza ; fi fparlò anche allora , fi 
mormorò, fi calunniò. Cento rimproveri atroci 
furono orribilmente gittati fui volto a quefto Ves- 
covo fantillìmo : vi furono ancora delle colpevoli 
perfone traCportate a tal fegno, che ebbero lo fcan- 
dalofo coraggio di chiamarlo Prevaricatore della 
verità , traditore dell' unità . Rileggete , o Signore , 
la fua* lettera indirizzata a Giubajanò , e vedete, 
come lacerato dall' afflizione fi lagna amaramente 
di quefti fieri trattamenti . Ma quefto non è an- 
cora il colmo di così afpre , di cosi, umilianti in-, 
ciurie . Ricordatevi delle fanguinofe efprefììoni, di 
cui fi fervi il Pontefice medesimo , chiamandola 
Pfeudocrifttm tf'uào Afifidum dol^m oprar 
rium con tutta quella catena terribile di confe- 
renze fpaventofe, che il difiinfero evidentemente 
per un Farifeo doppio , per uno fcandalofo , per 
un eretico , cui bifognava feparar dalla Cbiefa . 

Rileggendo prefentemente con della tranquil- 
lità quefti fatti ficuri , non vi fembra o Signo* 
re a travetto de' medefimi ravvifare il Vefcovo di 
Piftoia e di Prato ? Suppofto , come fate credere , 
che fia in diiTentimento con Pio VI. , dovrete 
concedere , che quantunque non abbiagli pei veri, 
tà mai dato un motivo così importante, fi avvi- 
cina perciò alla condotta del S. Vefcovo di Carta- 
gine ; Suppofto ancora , che ne abbia ricevuta una. 
decretale, e che l'abbia biecamente accolta ; bi- 
fogna dire che in tal modo non può imitare più 
vivamente la condotta del Santo Martire ; febbene 
io non pofia credere , che vi fi fia gittato addoffo 
con dei termini cosi violenti , come fece S. Ci- 
priano : ed io fono tornamene perfuafo, che fa- 
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ti. fempre pel noflro Prelato un* Apologia efficacé 
la lettera del S. Martire indirizzata a Pompeo. 
Supporlo finalmente , che i regolamenti di Piftoja 
feriscano notabilmente il coftume univerfale , e che 
fieno fulminati dal fatto collante , e contrario di 
8©o. Vefcovi Cattolici : non fi può forfè dire, che 
qualche cofa di più forte fi vide nell' affare eftre- 
roamente più intereflante di S. Cipriano? Poiché 
voi certamente non avrete il coraggio di negare , 
che non fia infinitamente più ftrepitofo il ribat- 
tezzare gli eretici malgrado la pratica della Chie,- 
fa protetta dall' Apofìolica tradizione , che non fia 
il diiìruggere degli Altari fuperflui , correggere il 
Meflale ed il Breviario , quando non fi corregono 
da chi fi afpetta , levar via delle imagini * e dei 
veli o fcandalofi o inutili t fopprimere delle divo- 
zioni almeno fofpette e pericolofe , permettere a* 
fuoi popoli la lettura di certi libri per difgrazia 
troppo fani , ma condannati tuttavia dalle romane 
Congregazioni con un colpo di fola autorità, e 
pofte nell* indice de* libri proibiti a tener compa- 
gnia alle opere profonde del Cardinal Noris , ma 
che unitamente a quefte dai fedeli anche non 
Gianfenifti , anche non francefi fono letti , filma- 
ti , difefi , foftenuti , infinuati coi lumi più rifr 
pettabili , colle più fané ragioni . 

Eppure il voftro argomento inoperabile con- 
fifte nel raddoppiare delle grida fanatiche ripetendo 
ottinatamente, che fi falta in umore di infultare 
con delle novità fcandafofe ( pretefe ) la generale 
coftumanza prefente della Chiefa . Ebbene il fia : 
non fi vede Io fieflb in S. Cipriano? a voi, a 
Signore , appartiene di fupplire ali* indolenza de'Vef- 
covi più grandi dell* antichità , che il lafciarono 
freddamente in pace , e di lacerarlo colle villanie 
più fanguinofe ; una fiefTa coftumanza della Chie- 
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fa, ma più importante infinitamente fi opponeva 

con fiere2za a quefto gran Santo, ma egli la for- 
«nontò.fenza rifpetto e fenza pena, e dimoftiòuna 
fronte inflefliibilc ali* autorità Pontificia , che le 
veniva in foccorfo* Che più? noi avreflimo vedu- 
to rivivere quefto Man ire cento quaranta anni do- 
po incirca nella perfora prodigiofa di S # Agoftino , 
poiché egli medcfimo conteffa ingenuamente , che 
avrebbe battute le oime luminofe del Vcfcovo di 
Cartagine, fe non fi ione avanzato con paflb fer- 
mo , e con una forza onnipoflente il Concilio Ple- 
nario, in cut la Chiefa rifehiarò e definì inap- 
pellabilmente quella gran lite : effondo fiato quefto 
T unico oftacolo infor montabile , che rattenne que- 
fto immenfo Dottore • 

Ma voi continuate a foggiungere per rovinare 
queft' incommoda rafìormglianza , che voi- il vedete 
fiancheggiato da 87, Vefcovi della fua Provincia, 
da un Firmiliaro ec. quefto é # vero , e confeflb, 
finceramente , che Monfignor di Piftoja , non gode 
quefn vantaggi rilevanti • Ma che vuol dire egli 
quefto? fe io non mi inganno, vuol dire che il 
Vefcovo di Piftoja non è il Vefcovo di Cartagine, 
la qual cofa io la concedo facilmente . Ah sì ! io 
ho una grande ftima , un grande concetto del rif- 
pcrubile Prelato ( che non miconofee affolutamen- 
te , e che io Io conofeo folo da alcuni anni ) Sci- 
pione Ricci , ma fono lontaniamo dal crederlo un 
S. Cipriano • Dopo di ciò mi fembra di poter con- 
vincere qualunque uomo efre abbia della ragione- 
volezza , ma cne lafcialTe travedere della difficoltà 
a credere, che voglionfi conflagrare quefti Vefco- 
vi , dai quali era circonderò quefto Santo , come 
una prova anzi lumìn^fa del fuo genio mirabile , 
de* fuor mirabili ralen?i f e della prodigiofa fua ri- 
putazione . Per efferne convinti , non fi ricerca ai- 
■ ' ■ .. 

tro , 
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ero , o Signore , che di gittate un* occhiata full* 
ultimo Concilio , che egli adunò a quello fine • 
Quefto grand' uomo ne fece egli medefimo la fo- 
lenne apertura con un pezzo di orazione veramen- 
te Apoftolica. Ciafcun Vefcovo fucceflìvamente dine 
il fno parere cominciando dal più antico fecondo 
T ordine della loro ordinazione. Ma voi non pote- 
te dubitare , che etti altro non fecero , che reite- 
rare le itene ragioni , e le fteffe autorità della 
Scrittura adoperate da S, Cipriano nelle fue lettere 
CÌftfcuno attenendoli a quella, che più f avea toc- 
co, 53 Libofo di Vaga dine ; il ^ipnore nel Van- 
gelo dine , io fono la verità , noi! il coftume • 
Gennaro di Muzzule diffe : La Chiefa e F creila 
fono due cofe diverte ; fe gli Eretici hanno il bat- 
tefimo, noi non l'abbiamo fe noi 1' abbiamo , eflì 
non poflbno averlo «ec. Io non dubito , che voi 
»on abbiate lette le opere di quefto gran Vefcovo, 
avrete ancora confiderata la ftoria di quello Sino- 
do , ma che cofa avrete voi offervata in quefto , 
che non ve la presentino le fue opere? io non vi 
veggo a : tre ragioni , altre prove , altre autorità , 
ogni cofa è vivamente la ftefia : da per tutto è S« 
Cipriano che parla , e che argomenta : io non vi 
oftervo che i penfiert , la mente , e la fierezza 
Criftiana di quefto Santo imperterrito. Perchè dun- 
que vorrete obbligarvi a contare quelle 87. tede 
Epifcopali , fe io non vi trovo dentro , che le fo- 
le ragioni , i foli rifletti di S. Cipriano ; fe i lo- 
ro petti non fono avvivati che dal genio , e dall' 
anima di quefto Santo? Ma che giovano , o Si- 
gnore quefte confideraziont , per quanto mai fode 
potiano effere ? vorrefte voi vallutare eftremamente 
un vantaggio , la di cui foltdità non riconobbe 
quefto Santo meleti mo ? Doveva egli veramente fen- 
dili crefecre il coraggio nel vederfi circondai da 
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87. Vcfcovi Africani, da moltiffimi Vefcovi Afia- 
tici aventi alla tetta un S. Firmiliano : ma perchè 
egli non ne paria ? perchè non oppone quefto fen- 
do fortiìfimo al decreto Pontificio , che lo fulmi- 
na ? Perchè efclama folamente , che il coftume an- 
tico fenza la verità è un' antico errore ì Ah 1 Si- 
gnore , fe non l' intendete voi , V intendo io ab- 
baiìanza , e fpero , che T intenderanno le perfone 
illuminate . 

Vengo ora alle calunnie , ed agli in- 
degni trattamenti di queft) Santo , fe non averti 
detto niente di lifpettabile per foftenere una qual- 
che uguaglianza del Vefcovo di Piftoja cot S. Vef- 
covo di Cartagine riguardante il diiTentimento dell' 
uno col Pontefice S. Stefano ; dell' altro come fate 
fupporre , ma che io non credo almeno come voi , 
col Papa Pio VL riguardante in fecondo luogo 
T intrepidezza di non piegarfi a fronte della gene- 
rale coftumànza della Chiefa , febbene in cofe eflre- 
mamente diverfe , come lo è la fede , e la difeì» 
plina* Se lo*, dico, non aveflì detto niente di fo- 
lido per tutto quefto , mi lufingherei di dipingere 
altrettanto più vivamente in quelle circoftanze Fa- 
guaglianza , che io foftengo . 

Vi «confeffo adunque , che lo fui forprefo nel 
vedervi parlare con tanta gioja delle crudeli perfe- 
cuzioni di Monlignore : quefto è un intuito imper- 
donabile , di cut non fi può comprendere piena- 
mente il veleno : ma credetemi , Signore , io lo 
ripeto , voi farete fempre ridicolo , fe penfate , che 
fi debbano 'credere effetti ficuri de* fuoi colpevoli 
regolamenti • Intanto eccovi S, Cipriano , le in- 
giurie crudeli, di cui vel rtìoftro coperto, forme- 
ranno fempre credo io , la difefa del Vefcovo dt 
Piftoja . Confeffo , che quel martire era in errore^ 
ma voi farefte infenfato , fe volefte afetivere a queftai 
forgeme le indegnità, che V a fili fiero . Baila pen- 



fare alle fue virtù , ed alla fua buona fede per fot- 
trarfi ai colpi di una fòmigliante tentazione : quin- 
di refla evidente , che egli doveva eiTere iUrtmi- 
naro e non maltrattato • 

L* Unto del Signore -, voi dite , non fi riflet- 
ta più in voi , non rifuonano ovunque , che in- 
giurie , e calunnie , e ftrapazzi • . . Si attaccò , di- 
ce il Vefcovo gemente , perfino la mia fede^ fi 
malignò fopra le più fegrete intenzioni , e Culla 
fama bugiarda delle più nere calunnie fentenziaro- 
110 fulla miaOrtodoflìa ec. e quali ciò forte poco , 
continuate voi , fi ha perfino la temerità di at- 
taccarvi colle pubbliche ftampe . 

Io mi imagino , o Signore atroci quelle in- 
giurie , atroci le calunnie , fieri gli ftrapazzi , fia 
pure quanto volete terribile 1* urto è capace di ro- 
vefciare l'anima più raflegnata protetta dalla fede, 
e dalla filosofia : veggafi il fuo cuore in fondo ali* 
amarezza lamentarli dolorofiflìmamente : tutto ciò 
come volete : purché mi permettiate di figurarme- 
le al fianco delle ingiurie Cipriartiche . Torno dun- 
que a ripetere che ei venne chiamato un Preva- 
ricatore della ' verità , uri Traditore dell'unità. 
Confiderate qof-d^paffaggio , o Signore» gli sfor- 
gi prodigiofi di qoeflo Santo per la verità ; e fin 
dove portava 1* impegno eflremo per confervare Tu. 
trita • Quello è ncceflario per dare il giufto prezzo 
a cosi crudeli ingiurie . Innoltre vuolfi confiderai 
che un Pontefice de' più grandi e dei più virtuofi 
è quelli , che il chiama orribilmente falfo Criftia- 
ho i falfo Apoftolo , ingannevole Operajo • Io non 
ho niente da aggiugnere a quelle cfpreflioni ; effe 
portano feto loro impreiTe nella fronte le marche 
crudeli del maggiore intatto ", della maggiore fie- 
rezza. E quefto è ben altro, che il fer^^nziare 
fopia la fuaottiofia. Noi fappiamo quali ne fur 0 - 
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Do gli autori , le cui perfone Scuramente non po- 
tevano dare quel pefo , che diede S. Stefano alle 
fue tenibili parole • E quefto , io lo ripeto , e 
ben altro 9 cbe il cartello fcandalofo , che per ope- 
ra de' nemici di quefto Vefcovo fi vide appefo alle 
porte della Cattedrale di Prato • Io non veggo qui 
delie perfone fedotte , e trafportate • dalla violenza 
della fedi2ione , ma veggo un Papa bensì , e queU 
che più monta , pieno di fantità . Bifogna aggiun- 
gere ancora i fatti > che naturalmente debbono 
fare maggiore impresone delle parole* Voi fapere* 

0 Signore , che giunfero a Roma due Vefcovi da 
S. Cipriano mandati con delle lettere al Pontefice 
S. Stefano : Sembra che almeno fi farebbe dovuto 
lifpettare il loro carattere: pare che fi farebbe 
dovuto loro ufaxe qualche dolcezza , qualche con- 
venienza , le loro dignità , che ancor gli veniva , 

1 rifehi a cui eranfi efpofti in mezzo al mare , la 
pena di portarli a Roma gli rendevano credo io , 
degni della criftiana polizia, E pure fenza badare 
a tutto quefto continuò il Santo Pontefice collo 
fieno tuono di forprendente durezza : negò altamen- 
te e di vedergli » e di parlar feco loro , ed alta* 
mente proibì a' Fedeli , che non li ricevettero , 
che non li trattalTero neppure cogli atti della co- 
mune ofpitalità • Quelle cofe » dice il dotto Mona- 
co Benedettino autore della fua vira, fembiano 
incredibili , ma le grandi autorità di S. Cipriano» 
e di S. Firmiliano non permettono di dubitarne • 
E queAo è ben altro , Parroco riverito , che i' ef- 
fere attaccato colle pubbliche ftampe. Qjii fi vegr 
gono delle parole fiere unite a delle opere fpaven- 
tevoli . Dei fatti » e dei comandi rifoluti fanno 
vedere , che il Papa fembrava convinto dell' ere* 
fia di quello Santo : Egli Io tratta per confeguen* 
sa, come avrebbe trattato Ario, Macedonio , Nci 
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ftorio ec. e così vuole ineforabitmente , che ado- 
prino i Fedeli, tanca era U fua periuafione . 

Rivolgete ora , mio Signore , un* occhiata fin- 
cera fopra di quefte cofe , che poffono dar luogo 
ai più fodi rifleffi . OiTervate , fe con giuftizia ave- 
te potuto dire , che Monfignor di Piftoja ifolato e 
non martire non ha niente di raflomigliante con 
\ S. Cipriano. Ah! voi vi ingannale bruttamente : 
c quel che più mi rincrefce , e, che una p- flfi> >- 
ne violenta fu la forgenec del più vile , del più 
colpevole errore . Fu efla , che vi chiufe i voftri 
occhi , che vi nafeofe le voftre cognizioni , e che 
vi fece indegnamente pronunziare „ Quindi voi 
„ ifolato e non martire non fiete un S. Cipriano „ 
Niente di più vero • Ma voi almeno dovevate con- 
cedergli la trifte confolazione di raflomigliarlo ne- 
gli infulti , nelle ingiurie „ nei vituperi , negli ob- 
brobri , nei rimproveri viviflìmi di erefia . Dove- 
vate concedergli una cola così poco importante % 
ed io era contento : ma prefentemente defidero qual- 
che cofa di più : voglio che fi fappia , che fe vi 
è qualche di (Tenti mento , che io ignoro col Sommo 
Pontefice Pio VI. rafifomiglia in quefto il S. Ve- 
feovo di Cartagine , il di cui diffentimento con 
S. Stefano fu prodigiofamence maggiore : che in 
fine fe dimoftroflì inflenìbile a fronte della coftu- 
manza generale della Chiefa in cofe riguardanti 
folo la difciplina , raflbmiglia perciò vivamente it 
S. Martire , la di cui infletti bilità fu portata ad un 
grado eftremo in cofe , che riguardavano la fede 
a dìfpetto pure della general comunanza di tutti 
quail i Vefcovi • Quella raffom iglianza , o Signore, 
è troppo viva , perchè la polliate o negare , o 
dilfimulare ; fpccchiatevi nella medefima , arroste, 
e confettate il vollro torto • 

Paffo a S» Gregorio Na2ianzen© . p Trrvo. > 

voi 
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„ voi dite | un S . Gregorio dì Nazianzo mandato 
„ a un gregge infelice , in tempo , che l'ariane- 

v fimo divallava I oriente : e Io veggo da perti- 
„ nace contraddizione anguftiato ed oppreflo fino 

al punto di dover dimettere la fua fede di Co- 
„ ftantinopoli , e fagrificare alla pace comune l'ce- 

celfa e meritata fua dignità i ed ecco forfè Tim. 
„ magi ne del contradetto Vefcovo di Pifloja . Ma 
„ nel leggere la teneta Apologia di Gregorio , che 
„ incomincia ; quo modo res mftra &c. , detta in- 
„ nanzi a cento cinquanta Vefcovi , non lo tro- 
„ vo nemmeno incolpato di aver mutate le co- 
„ ftumanze della fua Chiefa , rè di efierfi in un 

apice refo difforme dalla condotta Episcopale dei 
„ Cattolici fuoi confratelli • Vi rilevo a occh io 9 
„ che tuttala pcrfecuzione gli viene da' falfi Ve- 
w fcovi diflbluti ed Eretici , mentre il Popolo uni- 
„ ti (Omo , ed- a manti Aimo del fuo P attore ne oro - 

ra fempre con frutti di vita l'Epifcopato , ne 

accompagna con acclamazioni di giubilo le or- 
„ odoffe concioni , e ne deplora con amarifumi 
„ gemiti la luttuofa partenza. " Efaminato fe- 
llamente queflo voftro pezzo di ftoria io debbo cre- 
dere Tuna di due cofe , o che voi fletè trafporta- 
to dalla più violenta paflione , o che voi non fle- 
tè quell' uomo di grande erudizione , che- io mi 
sforzo ancora di credervi • Sentite come ragiono ? 
e giudicate voi medeflmo della forza de' miei ra- 
ziocini • Io noto qui due grandi errori 9 che non 

vi fi poflono perdonare aflolutamente . Voi dite 
primieramente che noi trovate incolpato in niente 
fenza eccettuare il pi* piccolo cangiamento di co- 
ftumanze , e di efTerfi in un' apice refo difforme 
della condotta Episcopale de' Cattolici fuoi Confra- 
telli : il che proteflo di etTere falfo . Voi dite in 
fecondo luogo di rilevar ad occhio , che tutta U 
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perfezione gli viene da fallì Vefcovi diiToluti ed 
eretici : e quefto rttrìnaente aflficuro , eh* non è 
ve«Q , 

Voi dunque , mio Signore , noi trovate in 
niente incolpato ? Ma la fua prima inftituzione-» 
irregolare non trovò forfè de* gravi ceniòxi ? Do- 
yiefte per altro fapere , che i Vefcovi di Egitto, e 
di Macedonia venuti in Collanti nopoli pel Conci- 
lio * fi dolfero amaramente , che nell' Ordinazione 
di S. Gregorio non fi follerò oflcrvati i Canoni , 
\o fo come fi difefe quefto Sant' Uomo : egli ri- 
fpofe , che era vero , che non fi erano ofiervati I 
Canoni , ma aggiunfe > che que* Canoni non era- 
no quafi più in vigore . Ma quefta difefa , o Si- 
gno re , farebbe buona , fe per avventura non l'avef- 
<ie guatla egli medefimo , Ricordatevi di quel gior- 
no tempre illuftte , in cui cacciati gli Ariani ven. 
ne quefto Santo pofto al pofledimento della gran 
Chiefa , egli vi entrò quafi trionfante , e febbene 
in quello giorno ricufaffe, malgrado delle più vive 
iftanze di metterft nella Sede Vefcovile > fu anche 
fuo malgrado in eua collocato dall' irrefiftibile zelo 
del Popolo, Ma egli, nota Fleury ( lib. 18. nu. 
Or» ) perdonò a gran fatica queiV azione agli ami- 
ci parendogli fatta irregolarmente , poiché quan- 
tunque non aveiTe Chiefa e quella 4» Coftamìno- 
poli foffe vacante , niente di manco v'era un Ca- 
none del Concilio di Antiochia , che proibiva al 
Vefcovo vacante di porfi in Chiefa vacante fen2a 
l'autorità di un legittimo Concilio , Il Canine 
accennato è il fedicefimo , ed cfpreflQ così — Se 
un Vefcovo vacante fi impadronifee di una Chiefa 
vacante , e ne ufurpa la Sede fen2a Concilio le- 
gittimo , nè ila discacciato , fe anche venilte eletto 
da tutto il Popolo della Chiefa > che fi prefe ec. 
pra , o Signote, wgioniamo . 0 quedo Canone 

non 



non era più in vigore , c non dovea così d'elica- 
camentè rìncrelctrgli Io zelo del popolo , ne d'irar 
tanta facies a perdonar queir azione a* tuoi amici : 
elfi non avean fatto niente , che fi folte potuto 
rimproverare : ed egli non ebbe giufto motivo di 
lamentarti nè del Popolo , nè degli amici . O qucfto 
Canone era in vigore , ed in tal cafo zoppica la 
fua dtfefa ; e quindi fe non ebbe cotto di lagnarti 
allora, ha corto di feufarfi prefentemente . Sceglie- 
te y o Signoie , quel che vi piace • Io mi appi- 
glio a queiV ultimo , e porto opinione 9 che abbia 
adoperato male a feufarfi , come fece ; ed eccone 
due ragioni , Primo. Perchè non poflo rifolvermi 
a gittare fui vifo de' Vefcovi Egiziani , e Macedo- 
ni la più feoncia imprudenza , quale fatebbe fiata 
quella di rimproverare uh S. Gregorio della craf- 
greflìone di un Canone , che non avea più forza : 
aggiungo , che fra quefti Vefcovi ve ne erano dei 
brillanti per ogni merico , la qual cofa accrefee 
infinitamente le mie difficoltà • II. Perché non 
poflo credere capace l'anima di un S« Gregorio 
Nazianzeno di un rimorfo così ridicolo , qual fa- 
rebbe il concepito per la violazione di un Canone 
caduro in difufo • Il fuo fcrupolo , che vuolfi cre- 
dere fondato, mi obbliga a penfare tutt* altro : La 
pena di perdonare queuV azione a degli amici ama- 
bili mi crafporta violentemente ad immaginare 
qualche cofa di più forte . Quefto raziocinio mi 
fembra giufto , permettetemi dunque , che io il 
chiuda , ed aflficuri effsrfi S. Gregorio di più di un 
apice refo difforme dalla condotta Episcopale de' 
Cattolici fuoi Confratelli , e che voi vi ingannai!* 
nelf avanzare temerariamente il contrario. 

Aggiungo innoltre, che alcuni fra Cattolici , 
come confetta egli medefimo , celiavano offefi , 
che predicato apertamente la Divinità dello Spìri- 

» ce 
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to Santo • hi difcreta condotta di S. Bafilio ier- 
viva a queili dì una gran ragiune • Il giudiziofo 
e Santo Vefcovo di Cefarea fi contentava , che t 
Macedoni ani i quali ritornavano a riunirli alia C lue- 
fa , conreuaiTero la fede di Nicea , e dicìiiarafleto 
di non credere , che lo Spirito Santo ioffe Crea- 
tura , fenza coftringergli efprclTamente a dire, che 
egli era Dio . Ei medefimo ne* fuoi ferirti , e ne* 
fuoi pubblici dilcorfi fi guardava di dargli formal- 
mente il nome di Dio, quantunque fi valefle di 
termini equivalenti , e moftraflb la fua Divinità 
con prove invine bili , 11 tempo, in cui fi trova- 
va , dicono gli Storici , infegnavagli un cosiffatto 
procedere . Io non ignoro , che Bafilio fi era con- 
venuto coli* amico Gregorio , che nel mentre egli 
ufava querta cautela , dovelTe Gregorio predicare 
chiaramente la Cattolica verità 9 come colui , che 
era meno evolto alle fiere perfecuzioni degli Ere- 
tici , Io fo tutto quello ; ma vuo'fi confelsare , 
che non più fi ritrovava nelle medefìme circoiian- 
ze . Egli non era più uomo privato , che incerta 
maniera non attendefse , che alla falute propria ; 
era aii2i Vefcoro della più illuftre e più perico- 
lofa Città f Sede degli Imperatori , e da gtan tem- 
po nido dell* Ercfia : quindi fi vedeva anche 
cfìo efpofto talvolta ai colpi violenti , che contra 
di lui girtava la fierézza de' più accaniti etero- 
dofli. Erano già elfi tftremamcntc irritati ; perciò 
la libertà del Santo Vefcovo potevagli fpingete a 
qualche eccedo rovinofo , di cui è Tempre capace 
l'erefìa . E queft* è l'origine del rifentimento di 
molti Vefcovi Cattolici : effi tremavano fpav ent- 
rati dalle calamità , che vedevano trucemente fo- 
fpefe fopra le loro tette : e quelle calamità erano 
quelle, che mettevano fulle loro lingue t difcoifi 
amari, che linciavano ? omtQ del $« Dottore ,* 
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chv. efficacemente il gettarono nell* ultima rifolu- 
zione di fcendcre dalla fua Sede , e di abbando- 
nate la fua Chiefa • Laonde , Parroco rifpettabi- 
le , potete pervadervi , che la condotta del Santo 
v Veicovo 9 benché filia del più illuminato 2eIo al- 
lontanavafi fentibilmente da quella degli altri fuoi 
Confratelli , cui il timore di pericoli evidenti > di 
danni eftremi i scatenava lendcndoli più guardinghi 
nel confettare, e nel predicare con troppa chiarezza la 
divinità dello. Spirito Santo * Dunque voi mio Si- 
gnore , vi ingannaftc nell* sflìcurare di non eflerfì 
quello Santo fu un apice refo difforme dalla condotta 
de* Vefcovi fuoi Confratelli . 

Tralafcio di accennare , come ha notato qual- 
che Scrittore > avere S. Gregorio introdotta una Lit- 
urgia differente da quella , che era in ufo , la 
qual cofa metterebbe il colmo alla fallita , che 
azzardane . Mi preme troppo di paffate rapidamente 
a ciò , che dite in fecondo luogo . 

Voi continuate a rilevare ad occhio venirgli 
tutta la perfecuzione da falfi Vefcovi difToluti , ed 
• eretici , la qual cofa io francamente affidi rai non 
eflere vera • Per dimoftrare fino all' evidenza l'er- 
rore difonorevole x in cui cadette , (offrite, che io 
traferiva qui un pezzo di Storia del Fleury : que- 
llo Storico farà fempre rifpettabile innalzi a miei 
occhi , e porto opinione , che gli sforzi impotenti 
del bravo Marchetti non hanno fatto altro , che 
rendere più brillanti i fuoi pregi eccellenti . Se 
egli vi difpiace leggete gli Autori , e le opere che 
cita u Furono chiamati al Concilio C c <>« fetive 
„ nel lib. 18. num. j, ) i Vefcovi di Egitto e 
„ di Macedonia , come quelli > che poteano con- 
tribuire alla pace . Giunfero elfi fubitameute 9 
q ed alla tefta degli Egiziani, era Timoteo, Vefco- 
„ vo di Alcffandria da poco (acceduta a Pietro 
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9 , fqo Fratello, fueceflbre di S. Atanalìo , ed era 
99 come Pietro nella comunione de* Vefcovi di Oc- 
9, cidente* Il pt$ confiderabile tra i Vefcovi di 
99 Macedonia era Afcolo di Teffalonica . I Yefcoyi 

di Egitto e. di Macedonia giunti , .che furono 
99 in Collanti nopoli fi inoltrarono molto rifentiti 
9i contra S. Gregorio ec. • • • Gli Egiziani e quei 
9) di Macedonia fi opponeano piuttofto per avvef- 
9 9 rione , che aveano con gli Orientali 9 che con S» 

Gregorio e per brama di mettere un* altro nel 
99 fuo luogo 9 come gli di Aero in fegreto • *^ 

Quelli naturalmente fono i Vefcovi perfecuro- 
|i 9 che gitta.rp.no dal trono Epifcopale quello Santo 
Dottore fono quelli i nemici fieri, che'l cacciaro- 
no dalla Citta di Collanti nopoli . Ma che importa, 
voi dite ? io non veggo , che dei Vefcovi fallì 
dinotati Eretiti , le cui perfecuzioni affligono 9 ma 
non difonorano alcuno , Come ? Signor Curato , 
Sono dunque falli dinotati Eretici tutti i Vefcoyl 
di Macedonia ? Ma non vi confonde un induzione 
ù fcandalofa ? almeno eccettuate l'Ale fi and ri no Ve- 
feovo Timoteo , che comunicava cogli Occidentali 
? venti alla tefta il Pontefice Romano : eccettuate 
almeno Afcolo Vefcqvo di Teflalonica Legato Pon- 
tificio lodato da S. Ambrogio per la fua grande 
fantitàr'e fe volete abbracciare il mio femimen- 
ro , eccettuate ancora, tutti i Vefcovi ed Egiziani* 
e Macedoni , di cui non proverete fenza eftrema 
fatica la falfità 9 le diflblutezze , Terefìa • Tutto 
quello è vero , quindi ne ritolta innegabilmente 
quel , che diceva, di fopra , p che voi domina un 
ardente paffioHe , che vi acciecca , o che non 
avete mai avure quelle grandi cognizioni (loriche, di 
Cui vi adornano a polliccio i voflri adulatori. 

Diftrutto in tal maniera tutto quello 9 che 
voi fabricafte- per gittate a terra quanto poteva av- 

E vi- 
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vivare li ra fio migliatila del S. Vefcovo con Monfi- 
gnor di Piftoja . Permettere , che io animato da 
interefìì oppoiti , ma appoggiato (opra una bafe più 
faida dipinga rapidamente le ingiurie atroci » che 
lacerarono l'anima fentibile di quello Sant'Uomo: 
il fuo merito noi potè difendere, non poterono met- 
terlo al coperto le fue virtù , e voi vedrete quefto 
Dottore pieno di faenza e di fantità, afflitto >% in- 
giuriato , perfegnitato . Dileguate io buon punto 
le chimeriche molefiie de* Vefcoyi preterì fatti dif- 
foluti ed eretici , chi fa che a traverfo de' neri 
trattamenti di quefto gran Santo non ravvisate l in- 
giuriato Vefcovo di Piftoja ? 

Non d'flimulo io qui , che tutti gU Eretici 
fi riunirono contro di S 9 Gregorio : Venne. c»li 
caricato di ingiurie , Si pafsò. anche ai fajti , e, fi 
cercò talvolta di lapidarlo . f gli per. altco r notar, 
no gli Storici r n . ,una percoiTa ebbe di pietra , cl^e. 
fofle pericolofa ; venne anche Italici nato innanzi ai 
Tribunali dei Prefetti , ma da quelli fu da Dio 
liberato* gloriofampnre • Non difììmulo pure un' al-, 
tro infulto esecrabile fattogli nella Chiefa in mez- 
20 all' orrore de* faeri Mifterj. dalle Vergini „ dai 
Monaci > e da alcuni poveri , ma quefto monta 
poco r poiché erano del partito degli Ariani . Ma 
non cosi vuolfi dire della ingiuria (empre atroce* 
che egli ricevette da Mallìmo il Cinico . Era coftui 
un' Egiziano nato in Alexandria da, una famiglia 
Illuflrc per molti martiri • Era egli Ctiftiano , ma 
non lafciò per quefto di profeflare la c inì ca Filo- 
fofia Donandone t abito , il battone , e i lunghi 
Capelli . Ebbene quefto afferabile fa '1 nemico più 
terribile di S. Gregorio , dal quale avea ricevuti i 
più cari benerìzj . Chiedo difgraziato fece difegno 
di gittate il Santo dalla fua Sede » e di farti or- 
dinai Yefcoyo di Coiiantinopoli • $1 unì perciò 

un 
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un Prete cti quefta Chiefa animato fieramente con-* 
tro del Santo Vefcovo . Giunfero perfin dall' Egitto 
per ajutarlo in un imprefa tanto de te fi 3 bile alcu- 
ni Vefcpvi mandati da Pietro Succeflbre di S. Ata- 
mano nell* Epifcopal Sede di Alexandria . Un al- 
tro Sacerdote dell' Ifola di Nafso tratto in un così 
nero partito vi fu di un' infinito foccorfo colla. 
Aia perfona , e co' fuqi denar-i , che erano detei- 
nati a comperar, marmi di Proconefa per la fua 
Chiefa . Tutti quefti Sciaurati uniti Grettamente 
infieme fecero gli ultimi sforzi : entrati di notte 
tempo nella Chiefa incominciarono l'abominevole 
ordinazione dì quel indegno Filofofo circondati da 
una feroce . ciurma di marinai pronti ad ogni dl- 
fefa , a qualunque delitto . F.' vero , che Furono 
inutili tutti gli sforzi * tutti gli apparecchi , tutte 
le precauzioni , e che la Dio mercè fu intiera- 
niente diflGpato un così orribile attentato , ed abor- 
tirono tutti i difegni de' maligni ! ma nulla di- 
meno non fi può negare , che non ila fiato il S. 
Vefcovo penetrato dal più vìvo dolore : balla rie- 
cordarli , che da prima venne nella rifoluzione 
di abbandonar fubito Collanti nopoli : e non, rtotè 
fere a meno di non ifeoprire il fuo animo addo- 
lorato al popolo dandogli un tenero addio • Que- 
fta imprefa diflfatti contiene un\ ingiuria delle più 
atroci delle più crudeli , ma queft' ingiuria non fu 
ra fola , che gli venne fatta . 

Affaticato eftremamente un giorno ( e fu quel-: 
lo 9 in cui fu condotto nella Chiefa dall' Impera- 
tore ) fi era coricato nel Suo letto * quando en- 
trarono nella fua ftanza alcuni Uomini del popo- 
lo 9 ì quali dopo aver fatti i loro complimenti fi 
ritirarono di là : ma fra quelli feopri egli un Gio- 
vane pallido con lunghi capelli % e veftito ficcome. 
^e perfone tribulate : una fimile meduta lo fpaven. 
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to « , che alzavatì per fuggire f mentre il Giova- 
ne in un Cubito fe gli gittò ai piedi fenza parla- 
re , e quafi fuori di fe per la paura . San Grego- 
rio gli domandò al!ora tranquillamente , chi egli 
era , e che cofa defiderava : ma quefto feiauraro 
piangendo e finghiozzando torceafi orribilmente le 
roani . Il Santo ne fu commoffo fin alle lagrime ; 
ina non intendendo queft' infelice alcuna ragione 
fu diftaccato sforzatamele da lui dicendogli uno 
de* circolanti- Quelli è un micidiale , e fe Iddio 
non vi aveffe ferbato , vi avrebbe uccifo > ora vie- 
ne ad accufarfi da fe , e la fua cofeienza è 'l fuo 
Carnefice # „ 

Quefti , Signor Curato, fono dei fatti terri- 
bili contenenti le più nere ingiurie : e fi potreb- 
be dire , che quefto gtan Santo era obbligato di 
patteggiare in mezzo a dei traditori » e a degli 
affarmi • Perseguitalo rabbiofamente dagli Eretici , 
come era ragionevole , non pub lufingarfi di efferc 
ficuro fra Cattolici medeftmi , Che fe ì tenero 
amore di alcuni fra quefti gli prefenta i più ec- 
cellenti riguardi, e conterebbe per nulla il fagri- 
£zio forfè della fteffa vita 9 fe *1 credeiTe neceflar 
rio per difendere quella, di lui, con tutto ciò non 
batta per fottrarlo alla malignità di chi penfa di 
involargli la fua Sede : alla fierezza inumana di 
chi ri Ibi ve di ammazzarlo • Per la qoal cofa vuoili 
atficurare , che fe forfè fi allegra degli applaufi 
vivi , che fi tributano alla fua eloquenza ; quefti 
fono avvelenati dalle infidie del cinico tenebrofo , 
il quale mentre il loda , fi determina di rovinar- 
lo • Che fe circondato da un popolo immenfo 
trionfa nella gran Chicfa ai fianchi dell' Impera- 
tor Teodofìo > quefto giorno in apparenza lietitlimo 
doveva effe re la terribile vigilia del fuo aflaflìna- 
mento • Quefte c^fe fono giufle , ma formano del- 



le vicende crudeli , che dovevano girtare nel più 
amaro difgutto quella grand' anima tenera e ben 
fatta . Quello e indubitabile . Signore , dice egli 
medefimo a Teodofio , " ho anche io , come gli 
„ altri fanno, a domandarvi una grsxia ; non è 
„ nè di oro , nè di argento , ne di marmi , o di 
„ ricchi panni per la facra tavola , nè di cariche 
„ per gli congiunti miei , qualche cofa di pi£ 
„ panni di meritare ; piacciavi dunque , che io 
ceda all' invidia. Io fono in odio a tutti * e 
de' miei ftefli amici , perciocché non poflb ufac 
rifpetto ad altri , che a Dio • Voi fapete , come 
„ contra al mio animo fui da voi collocato in 
quefìa Sede • u Fate , o Signore , un fola 
riflcflb fopra di quelle gravi parole , e poi con. 
chiudete : poiché io porto ferma opinione , che 
voi comprenderete Tempre il doppio di tutto quello, 
che vi potrei dire io con una lettera intiera . Ciò 
non oftante riflettiamo infieme ancora un momen- 
to • Muore in Costantinopoli S. Melezio : piange 
Gregorio , come era giudo la perdita di queflo 
giand* uomo ; ma fi allegra nel medefimo tempo 
fulla dolce immaginazione , che debba terminare 

10 feifma infelice di Antiochia, Malgrado di que- 
Ro i Vefcovi raccolti in quella Citta penfarono 
air elezione del SucceiTore di 5. Melezio • Egli vi 

11 oppofe forti ili ma mente : e voi , diceva loto non 
„ avete in confiderazione altro , che una fola Citte 
„ in luogo di guardare alla Chiefa univcrfale . Se 
„ due Angioli contendeflero infieme , non farebbe 
„ di ragione , che '1 Mondo tutte foffe turbato per 
„ la loro difeordia . Sinché viffe Melczjp li potee 
„ farfare la divifione degli Occidentali ; e fperare 
, f che con la fua dolcezza egli poteflfe v^cetli . 

Prefentemente , che Dio vi da la pace , guaj? 
v dianao ài mantenerla, lafciàm» Paolino in quel- 

E j la 
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# , la Sede , che occupa : egli è avanzato In età ; 
„ dechb tolta !a morte terminerà queda faccenda : 
talvolta giova di lafciarfi vincere • „ Quefte parole 
furono pronunziate con tutta la fermezza e con 
tutto Io zelo . ma fu inutile l'una e l'altro : fa 
difprezzato il fodo fentimento di quello gran San* 
to , non fi ebbe il più piccolo riguardo alla tua 
dignità , à Tuoi gran lumi , alla fu a prudenza : e 
'fuo malgrado fu eletto Flaviano Prete di Antio- 
chia per Succefibre di Mclezio da tutti i Vefcovi 
dell' Òrierite , e col confehfo della Chiefa di An- 
tiochia . Quelli , o Signore , fono dei colpi * che 
fono Tempre micidiali per le ànime Tenfibiti , e 
che trafiflero crudèlmente quella di S. Gregorio , 
il quale lì fortificò quindi maggiormente nella 
'risoluzióne di rinunziare la fua Sede di Collanti- 
nopoli • 

Aggiungete ancora i difgufti ricevuti dai Ve- 
Tcovi di Egitto j e di Macedonia , fra quali bril- 
lavano illunemente degli uomini pieni di merito 
e di fantita . Giunti appena in Collanti nopoli ti 
dimoftrano eftremàmente rifentiti contro di Lui : 
gli rincacciano con durezza , che nella fua ordi- 
nazione nott fi fonerò offervati i Canoni ; e gli 
I-inno finalmente intendere , che bramano vivamen- 
te di mettere un altro in fuo luogo . 

dittate ora , Signor Curato , una feria oc- 
chiata fopra di una pittura così defolante 9 e date 
il giufto prezzo a' fiffatte ingiurie , valutate que- 
lli indegni trattamenti . Spero , che inorridirete . 
Ti/la queflo nòn fcafta: voglio , che ravvisate di 
più fra quelli orrori H perfeguitaro Vefcovo di Pì- 
ftoja • Queflo farà difficile , perche proteftate , che 
contradetto da tutto 1" Epilogato Cattolico , accolto 
come -{tappiamo da' fuoi popoli . . , non e certa- 
mente un Gregorio . Afa S. Gregorio non è forfe 

flato 
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tìàtò contraddetto da tutti i Vefcovi Orientai? ; 
mentre a tuo difpetto danne nella (crfona di FI a- 
Viano un S uccello re a S« Melezio ? Non è forfè 
contraddetto da' Vefcovi di Egitto e di Macedo- 
nia , mentre appena giunti gli rinfacciano 1 ir re- 
golar fuà ordinazione ; e l'obbligano a feendere 
egìi medeftmo dalla fuà Sede ì O voi, Signore , 
negate quelli fatti : ed allora io vi opprimo fotto 
il pèfo feroce di cento autorità incontraftabili di 
'fiori* ; o vói non avete il coraggio di rigettatli ; 
ed ih tal cafo permettetemi , che io ravvifi nel 
S. Vefcòvo l'àjfiitto Monfignor di Piftoja . 

Ma Voi foggiur^éte , che Moniignor Scipione 
e neramente riattato da* ìuoi popoli . Perdonatemi 
"Signore , vi è qui cieli* efaggeraziont . Non ignoro 
la (rilevazione de* Prateli ì ma io fono abbaila nza 
informato del tenero amore , del profondo rifpctro» 
coti cui l'onorano i Pifiojefi formanti la malli ma 
'parte del Tuo Popolo Inoltre voi non confide rate 
il tempo. ^Nbn più di due anni ( dall' anno 3 79.* 
all' arino 381,) férmofli S. Gregorio in Coftanti- 
hopòlì » mentre è fui finire Vanno decimo dell' ele- 
zione di Monfignor Scipione al Vefcovato di Pi- 
ìftoia . In otto anni può fa virtù farfi i più fieri 
nemici ; può la fantità prepararfi le più fiere per- 
fécu2iòni . "Ed è probabile , che qualche cofa di 
j>iù fiero farebbe feguiro a S. Gregorio in più lun- 
go tempo , fe in due anni foli infiammò feroce- 
mente l'animofità de' fuoi avverfarj > alienò i cuori 
de' fùoi confratelli , cadde nell' odio de* fuoi delti 
amici 9 c fi tirò addoflb le più atroci ingiurie , i 
più atroci infulti , i più atroci attentati ; e fi 
vide opprefib , come voi dite , fino al punto di 
dover dimettere la fua fede di Coftantinopoli * e 
fagrificare alla pace comune l'eccelfa e meritata 
fu* dignità , 

E4 Voi 
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Voi non negate tutto quefto , ma dite tutta- 
via che quefta perfecuzione gli venne da fallì Ve- 
fcovi diflolutt ed eretici # Qpefto e falfo , ficcome 
ho avuto l'onoie di maftrarvelo affai chiaramente : 
'e dopo il poco , che ho fcritto ipero , che mi 
farà gmftizia anche il più mediocre Leggi tote : 
bada efferè un uomo fincero per credere quefte ve- 
fità fenza fatica . Finalmente voi aggiungete, che 
SI popolo di Coftantinopoli amante del fuo Pàftore 
ne onorò fempre con frutti di vita PEpifcopato , 
nè accompagnò femprt con acclamazioni di giùbilo 
le ortodolle concioni , e ne deplorò con amàruTimt 
gemiti là lùttuofa partenza 

Qui, Signore» vi è del vero , e dell' efag- 
geraro : ma non v* è niente , che diftrugga la 
raffomiglianza , che negate con tanta ingiuftizia • 
Voi dite primamente > che l fuo popolo nè onorò 
fempre con frutti di vita fEpifcopato . io non 
negherò mai "tutto Quefto : gli Stogici -, che ho 
Ietti*, me lo dannò per indubitabile , e ciò batta. 
Ma io vi pregò di dirmi , fe qoeftt frutti di vita 
onoranti f Epifcopato di Piftoja fieno fcoiiofciuti in 
quella Città . Voi il negafte taccitamente ; ma io 
non mi lafcio muovere , che dalla forza di prove 
autentiche : non tardate di addurne , fe volete ob- 
bligarmi ad abbracciare il voftro fentimento . Ag* 
giungete ancora, che lo fleffo accompagnò fempre 
con acclamazioni di giubilo le ortodoile concioni . 
B quefto è parimente innegabile « In breve fcrive 
Fìeury ( H& # 17. num, yi. )>» fu Gregorio la me- 
,> r a viglia di tutti per la fu a cognizione delle 
„ Scritture , pel Ìyo ragionar giuito e forte , pei 
V ìifcmaaginazlòne- fertile e vivace , -per )a fua 
„ fomma felicità ne!lo ìpiegarfT , e/ pef f^pM 
„ efatto, e gagliardo .... gli Mttùcx , e& i Gen- 
t , tili medefimi volcano almeno guftare il diletta 

della 
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r> dil'a fira eloqui* * e per porerjo «aire più da 
„ vicino sforzavano ì ripari ,*..ec,<> Eccone delle 
prudve. Ma -che vol«te voi £Q*cbiu#?c da oueOo? 
Io rifletto primieramente , che M queAi Matprji 
vi erano degli Eretici ì che telarono talvolta 
Japidarlo ; e non ««udegli ultimi -ili Cinico jMafV 
fui\o , c li e teiuò involargli U fu a Sede « Di 
vuoiti afficu rare , che fe l'eloquenza di Monfign< N r 
Ricci non è quella di S, Gregorio ( fopra di che 
non difpuco ) non. ne è certamente cos'i difforme , 
che non fe ne poflàno, twnofcefe. * liiiearaentj $ 
che non fi uw'^ mUc tot ope*e una grande cor 
gnizipne delle Saltate:* un* -immaginazione vi* 
vace , un pa_r)ar gtufto * urjp ftile a t*l*r mi» 
efitto, gagliardo ;J e forfè anche ;a^ drfce . Si 
leggano le fue /paftoraii -, le fuc .omelie , e fi 

decida . , . os» * ; • •»:: * i «. <-..i : 

finalmente rammentate con trafgprto * chi ^ 
Popolo Cottami nopolit ano ne deplorò con a mari f- 
fimi gemiti la luttuofa partenza y Io potrei qui 
farvi vedere dell' efaggerazione : ma poiché quefio 
non ha niente che fare col Vefcovo ;4i Piftoja, la 
rimetto ben volentieri al giudizio , ed ali* erudizio- 
ne de miei Leggitori. 

Dopo di tutto ^ueflo npn ^o$To io efdam^re , 
ecco nel S. VeTcovd ftaziànzeno , ècco l'imagi ne 
del contraddetto Vefcovo di Piftoja l Ho fatto ve- 
. dere , che non è vero , che $• Gregorio in nulla 
fià flato incolpato : che in un apice non fiali re- 
fo difforme dalla condotta Epifcopale de' Cattolici 
fuoi Confratelli • Che è falfo > che tutta la perfe- 
cuzione gli fìa venuta da' falfi Vefcovi dilToluti 
ed eretici : e che non conta niente la lodevole 
condotta del popolo di Cottami nopoli verfo del s. 
Vefcovo Gregorio. Tutte quefte obbie2ioni fono di- 
ftruttej ho atterrate, credo io, tutte le difficoltà: 

io 
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io fono dunque irt pieno diritto di gridare addi- 
tando con g ioj a il Santo Dotto re di Nazianzio , e 
dire altamente a tutti — Eccoci l'immagine del 
contraddetto Vefcovò di Piftoja . — Se io non di- 
co bène , fifpondete f ubico ; corregetemi fodamén* 
te; io vi aflìcuro , che trova rete in me un' a ni- 
tri a giovane più amica della verità , che di Socra- 
te e Platone . 

Dovrei prefentemente pattare a S, Dionigi di 
Aleflandria : ma mi accorgo , che la troppo lun- 
ghezza vi recherebbe noja è Permettete dunque > 
che io la termini Nerbandomi di pattare di quefìo 
gran Vefcovo e degli altri in una feconda è In 
tal maniera io ripofo un momento , e voi avete 
tutto il tempo neceflario per «flettere » e per ri* 
folvere • Intanto vi fupplico di credere, che io 
ammiro i voftri talenti tanto , quanto odio , o Si* 
girare, la vortra patitane , cioè adire eftrem amente. 

Sono et. 

,* — ■ • 

Y. Agoflo 178* 
£. D> M . C, ÌP. B.£. ÌP. TK ft. fc. t>. G. E F k S* 
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ALL'ANNOTATORE PACIFICÒ 

LEI TERA TERZA. 

SIGNOR CURATO* 

O ricevo di tratto in tratto delle Lette- 
re , che mi onorano , che mi ilìrui- 
feorìo , e mi prefentano una foddis- 
fazióne pura, che difficilmente fi può gufare in 
altre cofe . effe fervono alla verità , la difendono 
con gran forza unita ad una gran dolcezza , ed 
in mezzo a tutte le grazie dello fcrivere fanno 
t ifplendere la più amabile modeftia : e quefta è la 
lagioné , per cui producono gli effetti eccellenti , 
che accenno . Voi vedete , Signore, che io delu- 
derò infinitamente di tendere delle Lettere fimili * 
in coi potelfi difendere amabilmente la verità , che 
fola mi anima, per cui ho fòlamente prèfa la pen- 
na , ed alla quale io mi precipito con tutto il 
trai" porto . Piacefle al Cielo* che à quefto nobile 
. feopo fi congi unge fiero tutte le altre grazie , che 'l 
fregiano preziofamente ! in tal cafo potrei ingan* 
aiarmi , ma io fperarei con fermezza di veder ri- 
fpettato l'error mie medefimo ; i miei Ceni ori fi 
r intingerebbero ad illuminarmi » e quefto in fede 
mia batterebbe . Cheche per altro tìa pei efferne, 
io vi fupplico, Signor Curato, di credere , che 
l'intenzione mia è pianamente diritta , fattemi Tona- 
le di non dubitarne . Sorprendete ne* miei fcrittt 
gli errori, che fono fòlamente figli della < debohi 
umanità , grefentatemeii con prontezza , e «i tì ^. 

curo, 
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curo , che farete concento • Ed ecco « che così io 
tirorno al gran Vefcovo di Alexandria S. Dionigi . 

„ Trovo, voi dite, un Vefcovo di così gran Sede, di 
9 , canta dottrina e fantità , un Dionifio Aleffandrino 
9 > prefo in fofpetto della fua fede nelle difpute cir- 
9» ca l'erefia di Sabellio ; ed ecco qualche cofa di 
9> limile ai cafi voftri • Ma veggo lui al primo 
99 avvifo datogliene dal Romano Pontefice dello 
9, fteflb nome , invece di addirarlì e metter cam- 
pe a romore , e fpargere apologie amare per 
99 l'univerfo , difcolparfi modeftamente col Papa ia 
9> varie lettere , che o rapporta o accenna S. Ata- 
„ nafio 9 e giuftificata pienamente pretto di lui la 
99 fua ortodotfìa ,' riceverne le rifpofte , ed efierne 
9> fubito riconofetuto da tutti Cattolico» Voi dun- 
„ que non copiate Dionifio . „ 

Quefte fono voftre parole , che voi credete ri* 
piene di fencimenti terribili per Monfignor di Pi* 
ftoja : ma io tengo 9 Signore , tengo fortemente il 
contrario ; e fpero , che queiY efempio 9 che voi 
recate faccia brillare la voflra ineonfeguenza ( forfè 
incolpevole ) e '! voflro torto : e quefto è ciò, che 
io pretendo di efeguire » Permettetemi dunque, che 
io fviluppi le voftre parole ora addotte • 

S.^ Dionifio fu prefo in fofpetto della fua 
fede : l'innocente cagione furono le difpute intor- 
no la Sabelliana eretta : così voi dite 9 e voi dite 
bene» Sortì quetY erefia circa fanno 157, ne fu 
torto informato que do gran Vefcovo , che ne die- 
de avvifo al Pontefice Sirio • E' inforca , dico 
99 egli , a Tolemaide nella Pentapali una dottrina, 
,, che può chiamarti veramente empia contenendo 
99 in fe molte beùemmie contra Dio Padre e tcn- 
19 dendo a non credere , che l'unico fuo figliuo- 
99 lo ; fia il primo- di tutte le fue Creature, e non 
9 t ricono/ccndo lo Spirito Santo • l» primieramen- 
te 



77 

„ te ho riconofciuto dall' una e dall' altra par té 
„ degli Sericei ; pofeia alcuni fratelli fono venuti 
,, a favellarmene: fopra di che ferini alcune Let- 
» tere come potei meglio col foccorfo di Dio 
„ trattando la quiaione molto dogmaticamente , e 
, , ve ne mando* le copie ♦ *« . ? 

, Inoltre fcrifle S. Dionifio una Lettera a Eu- 
franone , e ad Ammonio oppugnando Terrore di 
Sabellio , e volendo brevemente di morir are la di* 
ili unione delle perfone divine > infìfteva egli in ciò, 
che conviene al figli uol di Dio come uomo ; per 
efempìo , che egli è fedele a colui , che T ha 
fatto , che fu facto più eccellente degji Angioli : 
e principalmente fopra ciò , che effo medeiimo 
Gem Crifto ha detto ~ lo fono la vigna, e *i 
Padre mio è '1 vignaiuolo; ^ e ficcomc è impof- 
Cbile , che la vigna e 'l vignaiuolo fieno Io fteflb, 
e l'operator e l'opera , che è fatui , chiaramente 
provava, che Iddio Padre, e Gesù Criflo non fo- 
no la medtfima perfona • „ Quello era e molto 
Todo , e molto lumjnofo, con tutto ciò degli uo- 
mini trafportati fe ne fcandalezzarono ; videro del- 
le erette nelle Lettere criftianifl&me del S. Vefco- 
vo ; ficcome i violenci nemici del Vefcovo di Pi- 
nola nelle fue opere; fpinti perciò da un fai fo ze- 
lo partirono per Roma , fi pittarono a piedi Pon- 
tifici accufando di erefie il fantijumo Prelato » In- 
orridì a tal nuova il Santo Papa Dionigi : e fu- 
bito rifolvend© di fermare un cosi grande erro/ 
re adunò un Concilio , che riprova la dottri- 
na actribuica al Vefcovo di AleiTandria , e *l Pa- 
pa gli feriiTe per parere comune , cne gli dichia- 
rane quei pumi» ne' quali^ era. incolpato • S, Dio- 
ni fio di Alexandria in co n rancure n fpofe con un' 
opera divifa in tré libri avente il tìtolo di ^ Con- 
futazione % ed figsipffr f e qqu quella . mandò una 

X*ec— ; 
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Lettera ; che dovete aver fetta , al Sommo Pon- 
tefice , a cui la intitolava • In queft* opera egK 
confuta bene i fuoi calunniatoti , e fi difende 
egregiamente ; i fedeli Io rinùrarono con giora 
pienamente giufttficato degli errori » che gli yenh 
vano addottati ; ed egli dimorò, nella Chiefa e 
nella Tua dignità . Quella è la ftoria % che voi 
accennate . Ora fe vi piace riflettiamo • 

Io non capifcò , Signor Curato , qua! ragio- 
ne gagliarda vi abbja potuto indurre a citar qui 
S. D onigi • Softenendo io la voftra pane il para- 
gone di quefto Santo mi avrebbe fpaventato ; ed 

10 vi afficuro r che la marca infame di erefia , 
di cui cadde in fofpetto , formerà fempre 
lat più forte apologia del Vefcovo di Pifioja . Dif- 
fa ti voi trovate il S, Vefcovo di Aleflendtia pie- 
no di dottrina , e di faniità ; eppure quella dot- 
trina e quefta fantità non hanno potuto fottrarfo 
alla più terribile calunnia . I Pentapolitani fuoi 
nemici volarono a Roma pei accufarlo dì errore 
nella fede 2 il Pontefice adunò un Concilio x che 
riprovò fubitamente la dottrina y che gli avevano 
Imporla * e gli fece intendere di fpiegarfi . E 
quefto e ben altro , che H cartello fcandàlofo , eh e 

11 vide affilfo alle porte della Cattedrale di Prato, 
di cui voi ;„ 0 Signore , parlafte con tanta gioja 
nel voflro numero fefto « Vi è qui per verità della 
laflpmiglianza , dalla quale fulminato fieramente vi 
gittate per evitarne i colpi a dei Sotterfugi inutili , 

Ecco , voi confeffate qualche cofa di firn ile ai 
„ cali voftri . Ma veggo lui al piima avvito da- 
„ togtiene dal Romano Pontefice dello fieno nome 
n in vece di addi rat fi » e metter campo a romo. 
„ re , e fpargere apologie amare pet l'Uni verfo 

difcolpatfi modefiamente col Papa in varie Let- 
j, tere ec. « Qoefte parole fono voftw , e porta- t 
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sh> in front* vivamente impreffa hi prova indubi* 
cabile de! veltro imbarazzo : eflb dcbbe effere gran- 
de , poiché vi preme oltretnoda di vedere opprefib 
fotto il pefo di quel cartello fcandaloib il Vefco* 
vo di Pitioja J una. fuaoile taccia gittata fopra uno 
oV grandi uomini de* più. gran Santi dell' anti- 
chità dimoftra evidentemente il poco, conto , in 
cui vuoiti tenere : voi probabilmente ne fremete, 
ed è forfè perciò- > che procurate di rilevare al- 
cune circoftanze , che rendono difTomigliante l'uno, 
dall' a'tro Vefcovo * Awifato egli appena , voi di-* 
te , dal Papa , difcolpafi modeftamente fenza ad- 
di rarfi , fenza menar rornore , fenza penfare a di-? 
fenderti con amarezza «Ma che monta r Signot 
Curato egli quello? Potrebbero forfè tutte le doH 
cezze del Mondo rendere non feguiio, quel , che 
feguì l lo fono anzi convinto , é Signore , che la 
foave condotta del Santo Vefcovo di Alexandria 
mantenga anzi fempre più viva la memoria dell' 
orribile calunnia, che lo frazzi?) e noi diremo 
fempre , che quello gran Vefcovo cadde in Ébfpeti 
to di creila • Quello per verità farebbe f uffici ente 
per abbattere vittoriofamente le voftre fuppofizio-^ 
ni : ma vi è qualche cofa di più decitivo anco:* 
ra * sentita dal Papa l'accufa de' Pentapolitaiu 
l'avvisò f uberamente , perchè fi fpjegaffe , e gli 
fcriiTe delle Lettere anche per ordine del Conci- 
lio , che aveva raccolto a ral fine ; la qual cofa 
io non fo , che fia avvenuta al Vefcovo di Pi-, 
tfoja . Ewi a dir vero un Breve , ohe portò in 
fronte il nome dell' ottimo Pio VI. in data dei 
30. Maggio, 1781. Ma io non ignoro che Monti- 
gnor de' Ricci nega infletti bilmen ce effe re del Re-> 
gnante Pontefice y ma fibbene un' opera tenebria 
de fuoi nemici abbondo nati alla più vile vendet- 
ta . Malgrado pei altra di queste co»fiderazioni gmi 
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fte fi può fiflettére di più , che anche fuppofto « 
che fia propriamente quello Breve dì Pio VI. non 
fc 9iTo , che una fola ri (polla ad una Lettera de! 
Vefcovo di Piftoja de' 15. Giugno 4it\V anno me- 
defimo , il che importa una grande differenza . 
Ma lafciamo , fe vi piace > da patte quefti rifldìì % 
che foife fentono troppo della finezza fofiftic* , 
che è l'appannaggio miserabile della debolezza . Io 
voglio credere per un momento, che quefto Bre« 
ve tenibile fia infallibilmente del Regnante Pon- 
tefice • Lo piglio dunque nelle mani , lo leggo col- 
la maggiore attenzione premurofo di ritrovarvi gli 
avvitì umilianti delle erefie , di cui fia (lato Monfi» 
gnor noftrò acculato fieramente preilo del Papa ; 
fe io gli- rinvengo , mi fentifete gridare imman- 
tinente Qui vi e del fomigliante colla Lettera 
del Pontefice S, Dionifio indiritta al S. Vefcovo 
di Alexandria ; ed in tal cafo rutta la diiTomi- 
glianza piomberà fopra I'irregolar condotta di JVJon- 
fignor Scipione > di cnt potremo ragionevolmente 
riprovare 1* collere , lo fparfo rumore» ( fuppofto 
vero tatto ciò ) e le apologie piene di amarezza^ 
te trovo niente , voi avrete il torto f lo leggo , Sì- 
gnor Curato > fui principio del Breve un non fo 
che di grave , e di lorprendente — Con grande, 
fono parole del Breve 9 è l'empietà delle nere ere- 
fie , in cut fcrivete effere cadute ( eas inquinata*) 
traduco in tal modo per non fo qual mio genio 
quefto termine: e quefto io noto per fottrarmi ef- 
ficacemente alla marca difonorant* di coautore , 
di cui fono oggidì foverchiamente Mirali alcuni 
Teologi di conofeiuto impafto f jcke fembra poterli 
credere appena . Qui vi è , Signor Curato , un 
fofpetto » ma fe io leggo bene > quefto fofpetto non 
e di crefia » ma folamente di menzogna calunnio- 
; ciò che fegue T ne forrltt Afa «prova dimo- 
rerà- 
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Arativa . „ Nè Voi , feguita il Breve , il potete 
?» affermare onninamente , e noi ritenuti dalla— 

fantità dell* ordine^ non portiamo fofpettar r che 
9, un cosi gran male ila accaduto per, vizio , c 
,7 colpa di chi reggeva il monitoro ^ Poiché que- 
9» gli uomini Religiofi non (blamente cotta , ma 
9 t pur altrove , e principalmente qui in Roma, 
„ adempiono un Umile minitoro , e niffuna om- 

bra mai diedero di corrotta dottrina ■> e di 
9» perduti coftumi • La pietà e la Religione f\ 
9, coniavo in particola? maniera ne* Monafterj * 
„ il governo eie' quali fu affidato a' medefimi 
p Regolari : e noi fappiamp da ficura parte , che 
„ quelle Monache furono talvolta dal Confefiore 
„ interdette dall' ufo de' Sacramenti • tyè venne 
9> loro nuovamente concedo di accoftarfi all' Eu- 
99 caribica rnenfa , fe non dopo , che le mede fi me 
9) corrette dall' offizip deli' Inquifizione Fiorentina 
v o ritornarono fui buon cammino, o moftrarono per 
99 avventura di enervi ritornate • •«, Dunque al- 
„ tronde vuoili afcrivere la caufa 9 e l'origine di; 
99 quelli mali • 

E quello 9 p Signore 9 '1 primo de* rim- 
proveri , che li fanno al yefeovo diPiftoja. Per- 
fuafo tuttavia dall' ultima evidenza non dubiterò, 
niai , che ì miei Leggitori vi offervino qualche 
cofa, che riguardi la fede • Uno, fcandalo enor-. 
me feopertofi nel Monaflero di S, Canterina di Pra^ 
to j e che meritava i più pronti provvedimenti, è 
quel folo di cui parla Monfignor de' Ricci nella 
fua Lettera indiritta al fommo Pontefice Pio, VI. 
Quefto Prelato ne giudicò ragionevolmente colpe- 
voli i Direttori , quindi fupplicava modeftamen-, 
re 9 ch<e loro fi togliefie un tal governo . Ammef - 
fo lo fcandalo , perchè innegabile , fi rimprovera, 
\ti vece dall' Autore del Breve il Vefcovo di Ph 



£oja , perchè faccia il gran torto a Padri Dome" 
nicani di crederli colpevoli di quello fraudalo • 
La fantità dell' Oidine non gli permette di neppu- 
re fofpetrargli capaci : dal che e da altri rifleQl de- 
duce evidentemente l'innocenza de' Padri Dome* 
nicani . 

Io dirò in feguìto , o Signore , alcune cofe i» 
giuftificazione di quefto Prelato' : giova per altro 
Avvertire efferfì egli aitai bene difefo da fe medefimo 2 
chiunque leggerà la fua riporta, farà fu#r di dub- 
bio convinto 9 che i fuoi giudizj furono difgrazia- 
tamente troppo giufti : ed altronde la poca iolidità 
delle prove addotte nel Breve fortifica , anzi che 
nò que* giudtzj del Vefcovo • Intanto io diman* 
do folamente 9 che fi offervi , che qui non fi par- 
la di fede , che qui non vi fono rimproveri di 
fede 9 e che qui non fi fofpetta della fede di 
Monfignore : e che quello Breve non fi può giudi-* 
Solamente paragonare con la Lettera di S. Dioniso, 
di cui parlate • 

» Noi lodiamo grandemente, feguita il Bro- 
„ ve 9 la premura 9 che vi pigliate di mandare 
9 9 quella peftifera bruttura di errori . Ma era in* 
difpenfabile una provvidenza ì che fbffe arcana y 
9 9 affinchè niente fi fcuoprifle , che poi recale di- 
99 fonore al Monaftero , feandalo a* Popoli Criftia- 
,9 ni 9 e piacere agli increduli . Avrefie dovuto 9 
99 ficcome il favio voflro Predecefiore fi adoperi 
99 in egual difavventura 9 curare con occulti ri- 
99 medj la fpirieuale infermità , che afeondevafi 
99 in fondo agli animi 9 e fra l'ombra del Mo- 
99 naftero • £ fenza ufeire dal Santuario 9 e me* 
9 9 nar da per tutto romore , ed altronde chiedere 
99 ìoccorfo alla neceffità e pericolo delle Monache ; 
99 era anzi vofiro dovere di pregare in carità ed af- 
99 fetto 9 riprendere 9 gridare , e dimandare dall* 

Sede 
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,9 Sede Apoftolica glt ajuti neceffdrj , ed i rimedj 
„ opportuni a quefli mali * Noi non vi avremmo 
„ mancato in alcuna ctofa , ficcome già avet» 
provano fufj&cientcmente . y> Quefto , o Signore , è 
un' aliro fotte rimprovero * Sarebbe forfè un rim- 
provera di erefia ? Ma perdonatemi , io non vi 
veggo y che un rimprovero di imprudenza • Pur 
troppo era indubitabile quello fcandalo enorme ; 
ma voleva la prudenza , che fi occultale quanto 
più poteafi ; altrimenti fi farebbero fcando!e2zati > 
ficcome bene fi riflette nel Breve 9 i Criftiam ; 
farebbe fiato ditbnorato il Mona foro, e noi tutti 
medi io ridicolo dai libertini . Ebbe dunque it 
torto Monfignor de* Ricci > che imprudentemente 
fpalanco le porte del Santuario ; alzò la voce me- 
nando da pertutto romore , e molto più. indiriz- 
zandoli a chi non doveva pei neceflarj foccorfi .. 
Torno a ripetere , che forfè io diro qualche cofa 
in difefa di quefto Vefcovo; febbene dopa la fua 
Lettera non ne abbi fogni . Ora a me baita , che 
ì noftri Leggitori fieno, infuperabiltnente convinti,, 
che voi Signor Curato > niente giudt2Ìofamentc 
avete paragonato quefto Breve colla Lettera di San 
Dionifio^ di cut abbiamo parlato. „ Declinando % 
9> continua il Breve 7 voi altrove avete nuovamen- 
9 9 te eccittati quei confìglj , ai quali facilmente noi 
non ci poniamo preftare fenza grave perturbazione* 
99 ed ingiuria degli Ordini Regolari ; e fenza ul- 
99 rima, rovina de* pii iftituti r che preferiflero t 
99 Santi Fondatori * All' altie noftte folteci- 
99 tudi voi avete aggiunta la moietta cura di 
ir quegli offrzj r a' quali pur fi oppongono gli al- 
•> tri Prelati 5 ed ancora l'ottimo Arcìvefcovo di 
99 Firenze , cui abbiamo con dolore perduto in 
n queft* anno9 con fomma premuta erafi adoperato, 
» appwflb. di noi 9 perche non vi confentiiTimo « 
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n 

99 Volcfle Iddìo 9 che quefto Pallore molti fi pro- 
9» poneffero ad efempio , e lo zelo , la cirità, e l'a- 
99 ftinenza di lui imitaffero , il quale non mai pen- 
9, sò di aggredire gli altrui confini. 

Confetto ingenuamente 9 che quello terzo rim- 
provero avanza tutti gli altri in acerbità . E* nera 
affaiilimo la taccia di menzogna , e di calunnia ; 
punge orribilmente la taccia d'imprudenza : ma la 
taccia di ufurpazione vette una tale fierezza 9 alla 
quale io non fo come refifta un animo ben fat- 
to • Quelli rimproveri 9 Signor Curato 9 mi fpa- 
ventano 2 ma fortunatamente mancavi quello 9 che 
potrebbe opprimere i! povero Vefcovo di Piftoja ect 
vi manca quello di erefia • E queflo 9 mio Signo- 
re 9 forfè non bada ? Ricordatevi folamente 9 che 
io con ciò metto in polvere quella barriera mali- 
gna , che innalzafle per diflrnggere fincomoda 
uguaglianza , che patta tra 'I Santo Vefcovo di 
Aleffandria col Vefcovo di Piftoja ec, La - fede di . 
ambidue fu prefa in fofpetto ; nè poterono effere 
metti a coperto da una così terribile calunnia il 
primo dalla fua fantità e dottrina , il fecondo 
dalla fua probità 9 e dalla fua brillante condotta * 
Non v* è 9 Signore , foffritelo pace 9 alcuna di- 
fugguaglianza; fe eccettuate che il primo fu avvifato 
di tal fofpetto con fua Lettera dal S. Papa Pioni* 
fio 9 mentre Monfignor de' Ricci è forfè lontano 
dal ricevere dei fomiglianti avvifi : poiché il Bre* 
ve 9 che efaminiamo 9 febben fotte di Pio VU 
contiene tutt* altro , che avvilì di fede fofpetta , 

99 Ma giacché la cofa è fatta , voi penfare 
99 giuccamente di far ufeire dal Monaftero quelle 
99 due Vergini fatue e trasferirle altrove. Laonde 
99 vi permettiamo di compire la loro ufeita colla 
99 noftra autorità 9 e vogliamo , che le facciate paf- 
„ fare air ofeio della Sacra lnq\ù&ziant contro 
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. 99 l'eretica pravità . E* poi neceffarìo , che voi 
99 purghiate con diligenza il Monaftero dagli empj 
99 e fordidi errori , fe alcuni vi hannq^ gittate le 
• 9 radici , e retti tuiate 1 oglio alle lampadi , af- 
9> finché 'le Vergini prudenti pollano ufcire in- 
99 contro allo fpofo , ed efiere introdotte alle noz- 
99 ze , Pertanto conviene 9 che adoperiate ogni fa* 
99 tica e Audio per richiamarle quanto prima alla 
99 purità della Cattolica fede ed alla difcipiina e 
99 pietà monadica • Per quello farà neceflario la 
99 divina grazia, cui debbono impetrare le Mona- 
99 che coli' orazione e colla penitenza . Finalmen- 
99 re fra le cofe , che voi avete proccurato. di 
9, accennare con un* ofeurezza induftriofa intorno 
99 a non fo qual divozione come dite ; Noi ab- 
99 biamo facilmente intefo , che voi parlate della 
9, voftra Paftoral Lettera 9 che venne in luce a' 
99 ?. Giugno 9 ed abbiamo conofeiuto V intimo 
99 fenti mento di quell* Epiftola medefima • Gran- 
„ demente per verità ci fìamo meravigliati 9 che 
„ vi fiate innalzato a maeftro per eccitar nuova- 
„ mente le difeordie 9 e lo ftudio delle parti già 
99 comporto pei provvidenza di quella Santa Sede » 
9> ed affatto gito in difufo . Quefta Santa Sede già 
9 , prefcrUTe la mifura alle turbolenze , ed alle qui- 
„ ftioni : e dichiarò fufficientemente 9 che riguar- 
9, da la foflanza di quella divozione immune ficu- 
„ ramente da ogni fuperftiziofa materialità , rivoi- 
9, ta cioè a meditare e venerare nella fimbolica 
imagine del cuore l'immenfa carità , e '1 dimo* 
„ Arato amore del noftro Divin Redentore • Seb- 
9 , bene vi fiate sforzato con un fagace circuito 
99 di parole di allontanare le cenfure 9 le quali 
.9 meritamente prevedevate 9 che non erano per 
9 , mancarvi ; fapiate nulladtmeno che voi non ne 
9t iSftl P IlV0 9 9 P cr giudizio di tutti 9 che refi 
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# tamcnte penfano , e col doluto oflequio vene- 
rano i decreti dell* Apostolica Sede , fi defidera 
„ in quella Lettera Paftorale la modeftia c la pru- 
„ denza voftra • Niuno potè non irritarti ed etfe- 
„ re offeio di quello fconfigUar© trafeorfo , nel 
„ quale nulla inoltre adoperane fe non fe di ri- 
w ferire quelle cofe , che già avean propofte i con- 
tradditori di più fervido ingegno * Laonde fia- 
„ mo «forzati di fupplicare il celefte dator de* lu* 
y> mi 9 perchè vi conceda migliori configli , coi 
„ quali nel! 1 equanimità e concordia pafeiate , t 
99 reggiate il gregge a voi affidato , al quale dall' 
p« intima carità del noftro animo diriggiamo TApo-* 
}y ftolica Benedizione , cui diamo a voi Venerabi- 
9> le Fratello • 

Dat. Roma: a$uA S. Tetrum IV. Kaletidas Jnnias 
*7%7* Pontificatiti naftri anno Jepimo . 

, Dominicus Nardinus a latinis Epjftolis San&iffmi • 

-. 

t - . • 

Ecco finalmente l'ultimo rimprovero . Ergen- 
dofi Monfignore in maeftro de' fuoi Popoli ha nuo- 
vamente eccitate con una fua Lettera Paftorale le 
difeordie e Io ftudio delle parti già comporto dalla 
provvidenza della S. Sede-. Un fagace circuito di 
parole fi sforzava di allontanarne le cenfure , ma 
inutilmente tutti i retti penfatori , ed i veneratori 
oilcquiofi dei Decreti Apoftolici hanno ricercata % 
ma in vano in quella Lettera Paftorale la mode- 
ili a e la prudenza di quefto Vefcovo : irritati td 
oifefi di quel guazzabuglio mifer abile fono sforzati 
di fupplicare il celefte dator de' lumi , perchè gli 
conceda migliori configli % Fortunatamente , o Si- 
gnore , neppure qui parlafi di fede . Sarà vero » 
che Monfignore abbia nuovamente fufeitate delle 
Jiifcordie; riprovevolmente fi farà innalzato in 
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Maeflro delle fue Dioceli , farà mala cofa quel!* 
Lettera Paftorale : tutto come vi piace : ma ia 
contraccambio dovete concedere» che ciò riguarda 
in niffuna maniera la fede . Voi vedete dunque, 
Signor Curato , che vi fono degli uomini , che 'l 
timore di eflere immancabilmente confuti non vale 
di arrenarli > quando fi tratta di mentire vantag- 
giofamence : e che fanno affrontare il più profon- 
do diibnore , al quale fi efpone una preveduta ine» 
vitabile confutazione , purché fi ritragga il profit- 
to , cui arreca fempre la calunnia ♦ Voi 9 Signore, 
ed i voftri compagni ben fapevate , che fi farebbe 
«rifpofto a quefte annotazioni , ma frattanto non 
-avete lafciato di pronunciare con minor franchezza 
•Una falfità dimoftrata vivamente dalla fola oiTer- 
vazionc del Breve fuppofto. Leggete pute e rileg- 
gete quefto Breve quanto vi piace ; e ritrovatevi , 
le è poffibile un rimprovero di erefia • Gli uomini 
«onefli ed illuminati avranno già conofeiuta da loro 
iieftì la malignità calunniofa di quella voftra afler- 
zione fenza prima aver forfè letta quella mia Let- 
tera • Quindi voi non avrete altra truppa , che 
tenga fermo nel *ofko partito , tranne quella fpe- 
eie dì uomini , nelle tefte dei quali non fi Can- 
cella quafi mai la prima idea , incapaci afiblura- 
-mcnte di comprendere la forza di una vera difefa, 
che fmafchera fenza replica le naufeanti ignominie 
<Ji una nera calunnia , e rompe i ferri alla verità 
così fpeflo incatenata dall' intereffe, dalla vendetta, 
«dal Sanatitelo. Ma quello , o Signore , non bada 
ancora. Io veggo coti piacere cader a terra la raf- 
fomiglianza , che fabbricarle della Lettera fpedita 
« S. Dionifio di AìeiTandria , e del Breve che 
rifeontrò la Lettera di Monfignor di Piftoja • In 
quella viene attaccata la fede di quel gran Santo; 
W quefla H farwp loto dei vivi rimproveri cf imr 
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prudenza , c dì poca modeftia , le quali cofe deb- 
bono eflere innanzi gli occhi di qualunque per* 
fona e ft re ma mente di ver fé , Quindi non renando in 
piedi altro , che la calunnia di eretta , che allora 
lacerò quel gran VcfcovO » e che lacera prefenre- 
mente quel di Piftoja , farà facile di diftruggere < 
quell* edifizio di calunnia dimoftrando in feguito * 
come fi è difcolpato modeftamente 7 e fedamente 
infieme dei rimproveri , che gli furono fatti, la« 
fciando a voi 1 onore di produrre le fu e Apologie 
amare fparfe per l'Univerfo » e le prove incontra- 
ftabili delle fue collere , e dellf fparfi romori . 
Intanto non vedendo , che delle parole > io mi pi- 
glio la libertà di di (prezzar e quefte cofe ; mentre 
mi preparo di farvi vedere , che non manca ne 
di carità , nè di modeftia la rifpofta di Monfigno- 
rc , che voi inful tate in tutte le oceano ni violen- 
temente . Io mi imagi no , che farete già flato 
toppreffo fottó il pefo delle prove più decifìve , e 
delle più folide dimortrazioni ; ma ricominciando 
fempre Voi altri a gridare , che '1 Vefcovo di Pi- 
ftoja ha indegnamente rifpofto al fuptemo Gerarca: 
ti mettete nella neceflità di rinnovar le difefeS 
io fo che vi imbarazzano molto poco* Domani , 
diceva un bello fpirito , rieomincierete le ftelTe 
aflerzioni ; e fi mi le a quel celebre Greco > precipi- 
tato afpramentc a terra , foftenete e per fu ad et e an- 
cora agli Spettatori , che non fletè caduto ♦ Nè io 
puffo biasimarvi : colle perfone , che non leggono 
le vittoriofe giuftificazioni , voi avete la fperanza 
ben fondata di confervare l'imperiofa tirannide 7 , 
che vi mette nelle roani la credulità* e l'ignoran- 
aa. Ma ficcome fento a dire , che~aicune apro- 
no gli occhi e diffipando certi ridicoli pregiudìzi > 
che gli incatenavano* , cominciano a leggere delle 
opere eccellenti, in cui fi parla in favore della 
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venta con un tuono pià fermo ! perciò fono d«f 
terminato di ritoccate querY argomento facendo 
delle otfervaaioni fopra la rifpofta di Monfignori 4e/ 
Ricci tanto temerariamente riprovata. da vouafc- 
tri Signori , ProCcuteiò di efière beve , chiari^ 
e femplice * , « 

Prima di tutto non Wfogna tiacere, cheque 
ila ÌTffpoita ai Breve avanti di e fi e re indirizzata al 
Sommo Pontefice fu modeftamente afloggetiatà al 
giudizio di Monfigrfor Arcivcfcovo di Firenze , e 
naturalmente approvata . Non è difficile di pcir 
fuaderlì * che un Uomo rimproverato forfè * torco 
non ritenta malgrado della fua moderazione la rbtr 
za indomàbile delle Paflìoni ; e che incoràggito 
dal teftimonio irreprenfibile la fua cofeienaa norj 
r ifponda anche a Superiori con fuoco > e 
tifentiraerito . Noi abbiamo fopra- di ciò dei 
lifpettabiliitimi efempj * S. Cipriano fu (degnati 
della Lettera di S. Stefano , e fervendo a degli 
amici ne parlò con afprezza. Lo fteffo fecero Ine* 
maro di Riems , e Carlo il Calvo rifondendo ai 
rimproveri di Adriano ti». Ma come crederemo noi, 
Signor Curato y' che Monfignor Martini approvane 
fenza intere fife una Lèttera forte. * re-: cooperane la 
tal maniera quel grand* Uomo ad f un trafporto * 
che Io dovea rendere più riprendile dell' Autor 
tnedefimo ? Non batterebbe , o Signore j quefta fola 
rifleflìone per difeoprire , che 'i voRro più ardente 
defiderio farebbe r che fi prendere in effetto Tee- 
celiente rifpofta di quello Vefcovo per una Lettera 
fciena di tratti dt penna colpevoli , ed arditi l Io 
noaVoglio ora affermare quello; ma nella crii! > 
in cui vi trovate , farebbe per avventura un calun- 
niarvi , fofpettando-, che voi appunto vi adoperate 
con tutte le forze per diftruggere la ferma fnii- 
dità di queSa Lettera, affinchè infeguito fieno ca- 
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paci di colpire pìà gagtiardemente i forti rimpro- 
veri fparfi nel Breve r78i. , e cosi imporre bra- 
vamente all' ignoranza ed alla debolezza del volgo l 
Ne lafcio a Voi m ed efimo la deci (ione • Intanto 
«io comincio dal fare intendere a tutto il Mondo, 
che quefta rifpofta prima di effere fpedita a Pio 
VI. fu fotroppofta al giudizio rifpettabile dell' im- 
portai Arcivescovo di Firenze Moniìgnor Martini, 
Bi fogna convenire , che quefto è molto forte ; ma 
fpero che dovranno convincere intieramente qualun- 
que uomo penfante ed oneflo le oflervazioni , cho 
io fono per fare fopra la rifpofta medefima : con 
cali offervazioni in mano non crederò mai , che 
•non debba eflere giudicata irreprenfibile da tutti 
gli Uomini illuminati • Protetto ora altamente che 
io venero quello Breve fenza prendermi la pena 
d'invertì gire r fe poffa o no effe re del Sommo 
Pontefice , chiudendo pure gli occhi fopra le ca- 
tarie e gli intrighi * che forfè fono riufeiti a farle 
diftendere , e fptdire • 

Il primo rimprovero fatto al Vefcovo » come 
«avete veduto in quello Breve» era. di aver calun- 
niati ì Direttori Domenicani credendoli Autori di 
/quel difordine fcandalofo ♦ Rifpetto le ragioni del 
Breve accumulate per (òttrarre quei Religiofi ad 
un infamia la più abominevole : ma ad anta del 
/più gran rifpetto converrà fempre dite , chf an- 
che quello Vefcovo ebbe i più forti argomenti di 
peufare men bene di quefti Uomini facrì , Una 
fupplica presentata al gran Duca fin dal 1641. fot- 
roferitta da 194. perfone formano unitamente ad 
altri monumenti incontraftabili le prove dimoftran- 
ti | che il male era vecchio « Che prefentemento 
quello Vefcovo avefle delle prove ugualmente certe» 
ugualmente folide è parimenti una verità indubt* 
«abile . „ Il Depofto delle Religiofe , fcrive il 
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„ Prelato nella Lettera , che ìnfultate , merren- 
7) domi al fatto di cofe troppo intereflanti , mi 
,9 obbligarono a fcrivere la feconda Lettera a Vo- 
„ Ara Santità , in cui unendo l'iniquo Siftema 
„ oftinatamente foftenuto dalle due Religiofe di 5 % 
„ Canarina, chìefi di concerto col R. Sovrano un 
„ più efficace provvedimento a mali sì gravi . 
„ Certo è , Beatiflìmo Padre , che la conniven- 
„ za de' Provinciali , Priori , e Confeffori , che 
fono flati in tanti e tanti anni , e che tutti 
jj fono flati informati dei male di quefta Comu- 
, 4 nità, è inefcufabile • Scio ebbi fubito timore, 
„ che il male fi fofle in altri Conventi infinua- 
99 to , la ragione vi era ben forte , mentre dai 
99 depofti fatti fei anni fono dalle ec. ec, 9 e che 
99 originali efiftono nella R. Segretaria di Stato, il 
99 "^va, che le medefimc empie maffime , che 
99 ora fi foftengono dalle difgra2iate Monache, ben- 
9> chè non tanto bene Meniate 9 fi tenevano , e fi 
„ infegnavano anche in quel Convento da alcuni 
„ Religiofi Domenicani , che poi fono paflati Con- 
„ felibri, o Priori , 0 in altro mòdo intereflatt 
„ nel governo di quefti altri Conventi ec. ec. cosi 
99 può dirli , che la Comunità era già da molte 
„ tempo informata delle cattive maflìme ec. u 

E' difficile , credo io 9 di non penfare dopò 
quelle importanti parole come le petfone oriefìe in- 
torno alla giufie22a di quefta rifpofta . Che ne dite 
Voi 9 Signor Curato ì Dei depolli autentici delle 
Religiofe , dei depofti originali efiUenti «ella R. 
"Segretaria di Stato poffono formare delle prove fuf- 
fidenti per credere colpevoli i Padri Direttori ? 
Ma fe hanno della forza quefti arredati altrettanta 
infami quanto irrefragabili , égli è fenza dubbio 
irreprenfibile quello Vefcovo ^ ed Ì f uo i fofpetti 
fono difgraziatamcnte troppo ben fondati : ma fu 
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quello cafo terribile , che cofa fi dovrà dire di Voi ì 
Intanto io faccio intendere a tutto il Mondo , che 
efirtono quefti originali depoOtarj indubitabili di 
gucllt infamie > che fi trovano in una R* Segre- 
taria di Stato acce/libile a qualunque perfona : che 
Te ne può far ufo facilmente ; che in effetto fe ne 
farà ufo : e quefta farà una delle prove , che gio- 
veranno fenza dubbio ad ottenere dagli uomini im- 
parziali ed onefti la riabilitazione dell' importante 
onore di un gran Vefcovo fagrificato a tanre ver- 
gognofe pafldoni , ed a* tanti iniqui intereffi mal- 
grado de* fuoi candidi coftumi , di una folida pro- 
bità | e de* lumi più rifpetrabili . Quegli uomini 
infenfatf , che fono avvezzi a credere a Voi ed ai 
voftti compagni fopra la voftra parola non ft affet- 
teranno Acutamente di trovare ia quello luogo fma- 
fcherate le più temerarie , le più falfe affezioni f 
che alcuno Scrittore abbia potuto avanzare : frat- 
tanto giova di gittare ancora gli occhf fopra l'al- 
tro rimprovero , che infeguito gli vien fatto nal 
Breve . Ivi vien riprefo parimente Monfignor di Pi- 
ftoja i perchè in un* affare il più delicato e rile- 
vante abbia adoperata così poca attenzione , e così 
poca diligenza , che per colpa di Lui fiali intefo 
nella Città uno fcandalo tanto infame* Torno qui 
pure a rimirare col dovuto offequio le ragioni dei 
Breve • Sono fmeeramente convinto dell' importan- 
za dì occultare quell' infamia ; fi farebbe dovuti 
fepellire in fondo all' ombre eterne di quel Mo- 
naftero : e riguardo con orrore la profonda con- 
fusione , che avrà ricoperto quel Ritiro Religiofo 9 
lo fcandalo , che fi farà prefentato ai Fedeli ,e il 
dolce piacere , che avran guftata i libertini in quel 
incontro fqandaJofo . Quefti uomini perduti avran- 
no accolta eoa trafporto di gioja una così preziofa 
•ccafione di taotdere dolcemente quelle roifere Re-» 




ligiofe , di deridere grazlofamente la loro difgrazia, 
e dì ferire 'indirettamente faltiffima noftra Religio- 
ne . Ma riguardo a quefta , che monta egli mai ì 
Una Religione , che inoperabile parteggia in mez- 
zo alla violenza , ed al furore de' fuoi nemici, in 
mezzo alla malignità c ai delitti di molti fc fuoi figli, 
dilatandoli fopra di un globo ricoperto di "empj e di 
traditori fempre fanta , fempre maeftofa , femprc 
imperterrita , ed eguale fempre a fe fleffa, non do- 
vrà forfè ottenere dalla Filofofia medefima un pre- 
fondo offequio ed una profonda generazione mal- 
grado le abbominazioni , che la difonoranof Con 
tutto ciò bifogna convenire eflere mala cofa di di- 
vertire quefti uomini anche inutilmente. £ fe vi 
Ione qui Oata della negligenza io fono convinto 
che farebbe colpevole . Ma è forfè poffibiie di pro- 
varlo? io noi credo , „ Subito , che ne fui av- 
» vertito, continua a fcrivcre il Prelato, e con 
iì tutta maggior cautela ne prefi fegrete informa- 
97 zioni , vidi che il male era già noto per la 
li Città ed allora fu che quafi sforzatamele ven- 
v ne il Priore de' Domenicani a darmene parte p 
yi Molti fuggerimenti io diedi , come di tener fe- 
»> parate le due Religiofe, impedir loro l'accefTo alle 
?> grate , fofpenderli i libri , e le carte ec. , c 
» per mezzo di qualche Religiofo dell' Ordine in- 
dagare i maeftri di tanta iniquità } invigilare 
f i con buone irruzioni al ravvedimento delle me- 
9 j defime . , # . Non è meraviglia , fe mentre io 
» proccurava con ogni diligenza di riparare al ma- 
„ le fegretamente , già la Città tutta informata' 
» dalle Monache medefime , e dallo altre pure 
»» dello fieno Ordine , e delle maflìme e dep fatti 
» » più fcandalofi, facea di tante ofeenità il fog- 
„ getto dei ragionamenti nei pubblici circoli • Quei 
ft F r ?tì fleffi , ghe poffono efleie prefi in fofpettq^ 
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9 > o incolpandoli gli uni e gì! air ri , o prendendo 
cattive Icufe hanno dato luogo a pubblicare nuo- 
vi fca odali , c per tacere ec, « 

Non iìamo forfè obbligati a fremere dopo 
avet lette quelle parole ? Qui fi veggono i favj re- 
golamenti prefcritti da quefto Vefcovo capaci aflb- 
lutamente e di fanare l'orribile cancrena, e di 
proibirne Io difcuoprimento • Ma fe ad onta di 
lutti i fuoi sforzi fi rnanifeftano da fe medefimi 
irreparabilmente quelli Religiofi , e quefte Religiofe, 
gli uni colle cattive fcufe , o colle tacite confef- 
fioni ; le altre colle loro lettere , e coi loro vigliet- 
ti , fi dovrà per quefto incolparne l'i rreprenfi bile 
Prelato? ciò farebbe per verità eftremamente in- 
giufto , e riprovevole , E* molto naturale , che 
degli uomini Religiofi interrogati intorno a dei cosi 
grandi romori * atterriti dal grido del delitto pur 
troppo reale fienfi fcufati malamente , ed anche-, 
accufaci vicendevolmente , ficcome è proprio dei 
(colpevoli ; e che delle donne rinchiufe in me2zo 
a quattro muraglie amanti di dare e di ricevere 
delle nuove intereffanti abbiano informati i Parenti 
e gli Amici di quefto fcandaloib di Tordi ne coi lo. 
ro replicati avvilì ■ Sa tutto il Mondo quanto fieno 
prodi giofamente capaci di diffondere quefte nuova 
facrileghe dei mezzi di tal natura . La fama , che 
fe racconta delle cofe falfe , racconta anche delle 
vere , febbene accrefea e le une e le altre , le 
(trafeina in feguito fuori delle Città, e delle Pro- 
vincie , e riempie rapidamente tutta la terra . Ora 
chi avrebbe il coraggio di avanzarli avanti ad un 
•i fpaventevole torrente » e di arreftarlo ì io cre- 
do > Signore y che voi non direte mai quefto . Ma 
non vorrei poi , che voi continuafte a dire , che 
Monsignore è colpevole , perchè non ha impedito 
quefto fcandalo. Bifognava poterlo impedite , Voi 
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avete vedute i! dettaglio de' fuoi sforò > e delle 
fue premure, avete veduta t irreparabile forgente ^ 
che ha cagionato e propagato lo fcuoprimr nto : 
quefto e quello innanzi gli occhi degli uomini 
illuminati formeranno Tempre ta più foda apologie 
giuftificante nel modo più decifivo la condotta deV 
Vefcovo di Piftoja in queft' affare , Veggendofi egli 
lieti' aflbluta impotenza di arredarne la pubblica* 
2Ìone , fi è fermato folo nel penfiere di ripararne' 
e 'l male e le confeguenze « e vi è riufcito . £' 
forfè colpevole pcrcih ? Chi non fi preggiarebbe 
di aver fatto lo fteiTo ? ed ecco i tratti ingegnofi, 
che conciliano a voi > ed agli altri nemici di Mon^ 
fignor di Piftoja tanti violenti partigiani incatenati 
con un quarto voto di ubbidienza cieca , e che 
fanno loro pubblicare francamente , che quefle an* 
notazioni pacifiche debbono cagionare una rivolu-» 
«ione fiflfando il merito ed il valore della condot- 
ta di quello VefcovO • Si eh ! ma io rjfponderò 
fempre un poco meno di paflCione , un poco più 
di rifleflìone , e voi 5 e tutti gli altri Socj farete 
ferviti • 

Si rimprovera in terzo luogo di aver aggre- 
diti i confini altrui • Si dee confeffare , che que- 
llo rimprovero è fiero affai (fi ino . Ma fentite , co- 
me rifponde il Vefcovo • „ Del redo fenza en* 
» trare nei meriti del defunto Arcivefcovo, le cui 
t> opere fono già da Dio giudicate , non è mena 
- n ingiuriofa per me , che per gli altri miei 

Confratelli la forma , che fi e tenuta nel tef- 

fergli inopportunamente l'elogio • Se non fu egli 1 
„ invafore dei diritti altrui <, citi pure f Autore 

della Lettera un' efempio , in cui vi fi fia marr^ 
„ cato , fe pure non crede nel cafo mio di poter 

valutare eftranea incombenza ad un Vefcovo 
P l'affare della fede, credendo poterci Spogliare del 
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» Depofito y che ci ha dato Iddio . Se le efen- 
u zioni lì rifpettano 9 P»a. fenga avvilimento del 
99 nQfìro carattere » e fenza mancare ai più cflen- 
,9 ziali obblighi del minicelo , fe alle Religiofe 
9 9 mire del pi ì Aimo noftro Sovrano non ci oppon- 
9, ghiamq , ma ci facciamo un carico per co- 
99 lcicn2a di uniformarci ; Voftra Santità ha troppi 
„ ipirji per coaofcere quanto male a propofito fia- 
if flati aggravati ed è troppo fuperiore a quei 
99 pregiudizi > di cui è pieno l'autore per com- 
w mendarci anzi , ed incitarci a ricorrere nelle 
,9 occorrenza , come ho fatto nel cafo mio 9 al 
„ patrocinio di un Sovrano , elle avendo come 
9» ereditario ec, " Quefto probabilmente è lo fquar- 
cio fcaudalofo in cui Monfignor di Piftoja dice 
mille durezze al primo Gerarca . Io fupplico i can- 
didi miei Leggitori di confiderarlo un* altra volta 
e di notare quefte multiplici durezze invisìbili ai 
mici occhi 9 malgrado le più diligenti ricerche . 
Intanto mi fi permetta di traferivere uno ed altrQ 
(quarcio di Lettere indirizzate parimente ad un 
Papa , il loro femplice confronto potrà forfè riu- 
scire decifivo f 

9> Abbiamo trovato 9 fcrivono al pontefice 
99 Adriano IL i Vefcovi del Concilio aM Ronzi 9 
9 9 nelle yoftre lettere alcune cole , che da noi lì 
9 9 fono fatte rileggere parecchie volte dubitando di 
9» non averle intefe bene ; e dal racconto del no- 
,9 Uro Confratello Attardo abbiamo comprefo , che 
9 9 la grandezza delle volere occupazioni non vi per- 
„ mife di leggere diftefamente gli atti del noftrQ 
99 Concilio, nè con la neceflaria attenzione la no- 
99 tira Lettera ec. 

,, Quanto a quello , che voi dite , fcrive allo 
9, fteffo Papa Iricmaro di Rietm ? che tra i Vefcovi 
99 del Regno 41 Carlo , io fono il pf imo }n digni- 
tà 



ff tà : io non veggo di efiere fuperiore agli altri 
Metropolitani ; imperciocché fecondo i canoni 
9f cialcuna Provincia debbe efere contenta del tuo* 
„ Voi dite , che fe '1 Re Carlo fi oftina , io deb- 
» bo ritirarmi dallaViui communione , fe voglio 
99 dimorar nella voftra . Intorno a ciò yi efpongo 
9 9 con grandiflimQ dolore , quel , che- mi dicono 
9, gli EccleHaftici , ed i Secolari , a i qi ali quella 
?> commiflìone non può eflere celata: che giam- 
» mai un 1 ordine fimile non è flato mandato a 
9 > miei Predeceftbri quantunque a' tempi loro, vi 
r> fieno fiate delle guerre civili tra fratelli •> e tra'l 
9 > Padre ed i figliuoli e prefenwmente voi non 
99 ordinate una fiffatta cofa a* Vefcovi miei Con- 
9> fratelli , alcuni de' quali per quanto fi dice han- 
99 no chiamato il noftro fte peri loro intereOt 
„ nei Regno di Lotario . Si dice al Re Carlo , 
99 che mai il voftro Predeceuore non diede un 
99 fimil ordine centra Lotario, quantunque impe- 
99 gnato in un pubblico adulterio : e che giam- 
99 mai i Papi ed i più Santi Vefcovi non hanno 
99 evitato di comparire innanzi a* tiranni , o a* 
99 Principi Eretici o Scifmatici , q di parlar feco 
99 loro 9 quando bifogno il voleva , come a Coftan- 
w 2o Ariano , a Qiuliano l'Apoftata , e a MaulmQ 
9, Tiranno. Finalmente dicono ec« 

Voi vedete , o Signore , che quefti due fquar- 
ci di Epiftole fono veramente pieni di tratti for- 
ti , Ma faprefte voi addurmi degli Autori fenfati , 
che abbiano avuto il coraggio di fcrivere , che 
fiffatte Lettere de' Vefcovi di Donzi , dell' Arci- 
vescovo di Riems contengono mille durezze gittate 
villanamente in voho ad Adriano IL U dotto Cri- 
tico del Fleury non debbe ignorare una tanto ca- 
sa 9 una tanto opportuna erudizione : voi dunque le 
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potete confutare, c giovarvi de' fuoi lumi : pre-. 
ziofi . Intanto riflettiamo . I Vefcqvi di Ppaz^ 
non polTono parlare più fortemente poi fupremo . 
Gerarca . Cominciano con una meraviglia infiorai}- s 
te» che dimoftra con, quanta poca -foddi stazione, ab-, 
biano letta la rifpofta del Papa -- Abbiamo trova-, 
te , dicoio e{lr , nelle voftre Lettere parecchie cot. 
fe, che la noi fi fono fatte rileggere più volte dur. 
bìtando & non averle intefe. bene — Nun poteva^, 
no per verità fregare la loia a'ifapproyazionev coni 
una iermezza più evidente t „ f 

/ Continua.no con un afpra ironia t- abbiati* , 
comprefo foggiuBgono , che la grandezza delie vo-r i 
ftre occupazioni non vi permife di leggere dirtela r 
mente gli Atti del noUto Concilio w Se fi riflet-. 
te alla maceria agitata in qi^'^Uta^'ti^Bt. 
quantità r ed aHa. qualità di quo; yefeovi congre^ 
gati A comprenderà Tempre più addentro la forza, 
dì quella maniera di parlare. ;. Vanno avanti rirrv* 
pi oberandolo , come avete veduto > di una. col per 
vole difattenztoae , Obietto , o S'\guqre „ è veramei^ 
te aflai. forte con tutto ci^ io, vi, prego di addurre K j 
come diceva, alcuni Autori fenfati , che abbiano 
riprefa queiU forza del Concilio Francefe . ^ fpo- 
to anzi, che, non farà mai riprefa , finche alme-r 
no non fi riprende )a verità medeiìma : volelTe 
per altro il Cielo , c^e fi diceiTe , con mo4eftia sì» j 
con maniere umili , pulite e ] ri(pettofe , ma cori 
franchezza ancora , fenea impedimenti , fenza con-, 
forni 1 Nulla^imeno bifogna confeffare , che le fio- 
jic di ogni genere ci offrono la verità quali fera-? 
pre tradita, ficcome pelle cotti, così ancora nella 
Chtefa o per ambizione o per debolezza , o per 
— wJuperftizione • Effe fanno impallidire cali' afpetcq 
di ^jella fpecie di generale cofpiraziqne impegna- 
ta -^precipitar neir errore degli Volpini fedent* 
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alla ceda de* Popoli . In feguito a ciò non è raro 
di fcorgere dei Pontefici , e dei Re ? che foli han- 
no ignorata l'eftenfione e la folidità dei proprj di* 
«itti, la natura delle rifpettive giurifdizioni , e 
vedere intanto le grida de* Popoli gementi rappre- 
fcntate ai piedi dei troni quafi altrettante acclama- 
zioni della pubblica felicità ; ficcome per avventu- 
ra l'allarme de' Vefcovi , e le fmanie Teologiche 
quafi altrettante approva2Ìoni delle romane preten- 
fìoni . Spaventati da quefti efempj funefti * non fi 
dovrebbe cercar dappertutto la verità ? ftudiarla in 
tutti i libri '( fami gli ari zzarla coi proptj ranghi ? 
e lodare infinitamente quei grandi Uomini , eh© 
hanno il coraggio di dirla degnamente ? Tutti , 
io fpero , ne debbono convenire. Ma dopo di que- 
lle giurìe riflefiioni fi dovrà ancora riprendere la 
Lettera di Donzi ? No : io credo , che fi debba 
anzi lodare . Che che per altio fia per eiTeme, io 
pronunzio francamente, che quella Lettera de! 
Concilio Francefe eftremamente rifentita , e per 
quanto ora coffa riccordarmi , da nifìune riprefa 
debbe dimoiare vivamente .fingiuftizia voftra , o 
Signore , che tanto violentemente infultate la ri- 
fpofta di Monfignor di Piftoja incomparabilmente 
più rifpettofa ad onta della nobile franchezza, colla 
quale è ieri tra • < 

Lafcio per brevità di considerare l'altra di 
Monfignor di Ricms • Farmi che cìafcuna perfo- 
na debba dope di averla letta femplimente , con- 
venire fopra l'eftrema forza , che da capo a fondo 
anima vigorofamente la rifpofta di queflo celebre 
Arcivescovo. Una limitata feienza de' Canoni vi- 
genti rimproverata al Papa, un ordine fomigliante 
non mai fpedito a' Prede ceflbri di Lui, una par- 
zialità indolente refa colpevole dai delitti più abo* 
min e voli , un difeofiamento dalla pratica de' Pre^ 
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deceflbri di quello Pontefice , che operò diverfa- 
mente in un cafo più atroce; una divcrfità enorr 
me tra la condotta di Lui , e di tutti gli altri 
Pontefici , e dei Vefcovi più Santi ; ed altre cofe 
forfè ancora più forti fono quelle, che riempono 
afpramente quefta rifpoita Arcivefcovile ; la cui fe- 
ria ed imparziale confideraeione dee formare l'Apo- 
logia più (oda della rifpofta di Monfignor di pifto- 
ja . Che ne dite voi , Signor Curato ì dei rim- 
proveri e delle durezze , per fervirmi di una vo- 
ftra efpreflione , così fiere , cos* rifentire ritror, 
vanfi per avventura nella getterà , che voi cen- 
furate , la cui amarezza diftrugge irreparabilmente 
--fecondo voi , la mefehina raflbmiglianza con San 
Dionigi , che onorò per un momento il Vefcovo 
di Piftoja . Laviamone in nome di Pio h deci-? 
(ione alle anime o nette • 

Ma finalmente t che co fa fi riprende nel trat- 
to della Lettera , che efaminiamo ?.. Si rifpoiide fe 
non ho letto malamente , l'u/urpazione deg|i altrui 
diritti • Voleffe Iddio , dice il Breve , che quetfQ 
Paftore ( il defunto Atcivefcovo di Firenze ) molti 
fi proponeffero ad efempio , lo zelo , e la carità , 
l'attinenza di lui imi tallero, il quale non mai 
pensq di aggredire gli altry» diritti , Quefto è 
un rimprovero pisn di garbo , e, ^i polizia , ma. 

un rimprovero f Nulla di meno (i dee confet- 
te , che qui non £i veggonp , che delle parole , 
^ &-*t&* ^fognava accennarli quefti diritti ufurpari , e dire 
il'Js ^£ìjj35fc nettamente, voi avete ufurpato quello o queft* altrq 
diritto ; ed in tal cafo, o Monfignore fi difendeva 
bene ; ed era innegabilmente una calunnia. , o ti 
difendeva male ; e fi dichiarava aleutamente col- 
pevole | Supplite | o Signore , quefto difetto effenr 
aiaie, mentre io mi prendo la libertà di diftrug^ 
gere un altra importante riprenfione ricoperta a 
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ftteta fotto le trafparenti parole del Brevé .Queft-1 
riguarda il canonico riccorfp di quefto Vefcovo al 
fuo Soviano • Gran delitto * Signore : eh I Rileg- 
gete la Srorìa del terzo Concilio di Cartagine, nel 
quale fi ritrovò il grande Agoftino Voi vi vedre- 
te quarantaquattro Vefcovi raccolti nella Sala del 
Conlìlio della Bafilica di fteftituta fotto iì confo- 
lato di Cefario e di Attico il giorno quinto avan- 
ti le calende di Settembre cioè adi 28. di Agofttf 
3 97» > quali fulla querela contra il tentativo di 
un Vefcòvo detto Crefconio* , che ave* abbandona- 
ta la propria Cbiefa perufurparne un' altrà * com w 
mettono che dopo averlo caritatevolmente avvifato* 
fi accorrerà al Governatore della Provincia per 
farnelo discacciare colf autorità temporale fecondo 
le ordinanze imperiali v Quefta decifione di un Con- 
cilio tanto rifpeftabile , non recherà della* iorprefa 
a tutte Quelle perfone , che hanno vedute nella 
Storia £cclelìaftica dei tratti , delle derilioni * de- 
gli ordini innumerabili ugualmente forti riguar- 
danti quefta materia. Non è raro di vedervi dei 
Concili , dei Pontefici , dei Vefcovi indirizzarli iot 
corpo all' autorità temporale per ottenerne delle* 
Leggi , le quali ei riclamano alla prima occafione* 
e femore efficacemente 4 

Dopo di quefte prove tanto chiare? é tanto* 
folidò mi dee* eflere permetto di dire , che Monfi- 
gnor di Piftoja ha molta ragione di ringraziare 
infinitamente Iddio > perchè i fuoi nemici per po- 
ter dir male di Lui fieno obbligati di far ufo 
obbrobriofamente* delle falfità più evidenti. Quindi 
le in feguito mi parlate ancora di oltraggio * e 
dì confusone ; vi rifponderò francamente vi e 
forfè della confusone per un* Uomo irreptenftbile? 
ed ebbe forfè in qualche tempo l'oltraggio dell' 
gviUmenw per chi lo riceve fenza meritarlo ? , 



IO! 

Finalmente refla a vedere 1 come Monfignof 
Ricci fi difenda intorno all' ultimo rimprovero , 
che gli vien fatto . Egli è 9 ficcqme avete veduto 
biafimato di effetti inalzato a Maeftro de 1 fuoi Po- 
poli , c di aver riaccefe delle difcordie fopite con 
una cattiva Pattatale • Per quanto fpeciofi e terri- 
bili fieno a prima villa quelli rimproveri > baila 
leggere anche rapidamente quefta rifpofh per effere 
obbligati a metterli nel numero degli altri , perfuan* 
infume e della fodezza e della modeftia di quella 
Lettera • „ Quanto ho detto fin qui , continua 
?, Monfignor di Piftoja , potrebbe bacare per chia» 
„ rire Voftra Beatitudine 9 dei falfi romori 
„ contra di me > ma poiché l'Autore della Lette*. 
99 ra ha voluto aggravarmi verfo V. B. anche per 
9, f irruzione Paftorale fulla divozione al • cuore di 
» Gesù da me pubblicata nei Giugno f lo che 
9> fo per più rincontri effere conformi i miei fen* 
9> ti mentì a quelli della Santità Voflra , pollo aiv 
9> che dire 9 che mi credo bene al coperto da 
9, turtt quelle taccie 9 che mi il danno , l'offequio 
99 e la fommidìone , con cui io parlo , della Santa 
„ Sede , il rifpetto > che dimoftro per il decreto 
di concinne d«lla fetta fono cofe > che appa- 
ri rircojio a chiunque legga la mia iftruzione 9 che 
pjr quefto appunto può aver merirato di effere 
„ iii tanti luoghi pubblicata colle ftampe . Sarebbe 
„ bene Arano 9 che ad un Vefcovo foffe vietato 
n 'gaéllo, che In Roma ile ua fotto-gli occhi di V. 
JX B. fino dai tempi , che fu accordata la te fu »> 
,y fi permette ad ogni privato Teologo 9 cioè ttfiV 
9i fruire i fedeli full oggetto del nuovo culto > e 1 
n . V* Screderà ben forprefa in ved;re , comel*£ur< 
9> tore della Lettera abufando del ricercabile Tuo*. 
„ nome 9 e di quello del fuo Segretario 9 abbia 
,i potuto difinjpegiwre un Vefcovo dall' effere Mae« 



>, tìro c Dottóri nella fua Chiefà ; àtizi glieifé 
v abbia fatto un delitto . Ma il trafporto a cai 
fi è lafclàto andare con tante invettive non 
» gli ha iafciato riflettere a quello , che nella- 
„ mià contrazione ini fu importo, e lo ka con- 

V dottò * fupporre ec. 

Io fo t che hè voi, né lo fruiamo decidere 
la gran quiftione , fopra la quale Vi grida , fi fcri- 

've, fi intriga con tanto ardore , e con tanta vio- 
lenta . Ma io voglio credere, che voi avrete già 
Còmprefb v quanto farà difficile oppórre qualche cò- 
fa di foddisfaeente allo fquardo "déìla rifpofta Pi- 

"flojefe , che ho ti aferi tto » No ri mi ftafe a flirt, 
che voi vi vedete appunto del ; "fuoco* . Quello * k o 
Signoré , è il partito dei difperàti' , the non tro- 
vando più delfe Sragioni dicono delle ingiurìe : ed 
altronde è certo*;, che quelìo è propr i amente il mo- 
do , col quale fi esprimono fempre lé ànime ma- 
chie perfuafe della - propriarettitudine « E dall'altra 

"•parte quelle frali pelfofe , quelle parodi combinate , 
accumulate cbmpanàte tanto ìaboriofamente , quei 
Vtfpetti timidi (chiavi affettati hanno l'aria niente 
naturale, e eiafcdnò allora fi crede difpenfatò dati* 
abbracciare delle arterziont figlie dello fpirito > e 
non dèi cuore . Quefto è U tuorto della debolezza 
è della fchiavitù , e del torto » mentre quello i il 
tuono della ragione è dell' innocenza , di un* Uo-« 

"ino, cui non ifpàvcnra il rango , e l'autorità • Si 
olfervi dirrattt quanto fia maritante- •£! fondamenta 
è dì convenienza il rimprovero, tne Vitoi fatto a 
quefo Vefcovo • E da quando mai a'Sacri PaftV 
ti , e fpecialrriente a quelli del primo Ordine viioìiì 
èfctivciie a delitto l'ergerli nelle proprie Chiefe ai 
Maeftri de' loro Popoli ? Per confondere- adunque 
un rimprovero tanto infufììfteme non c*redo * che 
debba effere heceifaria una rifpettafcrìè erudi zteric 5 * 
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* di conofcere mollo addentro la natura del Ste- 
rna Ecclefìaftico • Bacerà quindi accennare anche 
rapidamente , che il Concilio di Trento incarica i 
Vefcovi di predicare per fe medefimi la parola di- 
vina : fpiegare ai Popoli la forza e Tufo de* Sa- 
grameli ; adoperarli ef&caceménte » perchè venga 
infegnara una dottrina fana intorno al Purgatorio; 
che dreno ai fedeli delle buone irruzioni fopra 
l'invocazione de* Santi , e fopra le loro imagini , 
ammaeftrandoli inficine intorno all' invocazione ed 
alla Venerazione delle loro reliquie * Ma fenza che 
io mi diffonda a traferi ve re altri doveri forni gli ali- 
ti de' Vefcovi J rileggete > o Signóre , i due pri- 
mi decreti della vigefima quinta Sefitone di quello 
Concilio , quefti; battano per confondervi decifiva- 
mente • Afandat & Synodus omnibus Epifcopis + 
tr ceteris docendt munus > curamquè fuflinentibus r ut 
juxta Catbolica , & Apojìoìica Eccle/ùe ufum a fri- 
tntvis Càriftian* Religioni: temporibus receptuni 9 
fa»8orumqtte Patrum corfmionem , ér facrorum Con- 
cilìorum decreta in primis de SanÙorum intercejjioney 
. htvocatione reliquìarum bonore ^ legittimo imagi" 
■ mm uju fìdeles dilìgenter hfiruant 9 docentes eos San- 
„ flos &Cé |s poco dopo — ìlluà vero diligenter doceant 
Epifiopi bìfiorie myfteriorurn nofire Bxdemptionis , pi- 
jtlurisj vel aìiis &c* 

Io vi fupplico, o Signore \ di dirmi, fe fi 
debbono chiamate Maeftri quelle per fone incarica- 
te a dare degli' ammaeftramenti ; e fe venendo i 
yékovi coà feriamente incaricati d'iftruire i po- 
ppi» i fi. porta, nulla dimeno , aferi vere a delitto 
l'ergerli a Maeuri nelle loro Chiede* Io jnfifto. vo- 
lentieri fopra ì'afTurda inconfsguenza di unft ; tanto 
ridicola , ed infieme tanto colpevole ailerzione per 
far meglio conofcere a' quali ftravaganze fi abban- 
donalo gli Antagonifli di Piftoja-, Quale feiaurata 

vio- 
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violenza , che tutto altera, che tutto difiìmula , 
che tutto dìftrugge fii»o le verità , i fentimemi , 
le idee più (empiici c naturali a forza di voler 
maltrattare in ogni modo un Vefcovo rifpetcabile ! 

Voi Vedete , Signor Curato , che non ftete 
troppo riufeito a fulminare il carattere magi ftr ale 
di quello Prelato : non è probabile ancora, chela 
tentazione del partito obblighi qualche infestato 
ad abbracciare uria così «rana opinione 4 Non fiete 
parimente , come mi fembra neppqr felice e per 
la fteflà ragione * quando vi provate d* infuttarc la 
Paflorale fulla divozione al Cuore di Gesù. Voi la 
vorrefte far fupporre origine di nuovi torbidi * e di 
nuove di (cordi e ; ma innanzi agli occhi delle per- 
fone illuminate non batta * o Signore ? di far fup- k 
porre fiiratte difgrazie bifogna obbligarli a crederle 
colla forza, vittoria di prove incontraftabile : ma 
dove fono, Signor Curato 5 quefte prove ? io no i 
veggo alcuna : mentre Monfignor di ' Piftoja mi 
convince del contrario con una recente Pa- 
ftorale , ìq cut rifplende la . ragione più evidente 
unita ad un* femplicità fchiett* ad una candida 
ingenuità y che innamora • w .Popo un giro ar- 
9, tifiziofo ( citat. Past. ) ed imitile; in cui .fi di- 
„ ftrae fenza ordine e fenza ragione , egli efulta 
9, di avermi trovato in contraddizione. Io fofien- 
ni, che Ja mia iftr azione fulla pericolofa di* 
vozioné dei Cordiceli non fi dipartiva dalla dot- 
trina Cattolica t anzi dalle flefle parole e ien- 
„ timenti della Congregazione Romana . Quefto è 
un fatto innegabile , contro del quale nulla può 
„ opporre di .vero il cenfore • Io tolfi dalla Dioceù 
,i la fella di quefta nuova divozione,come tolta l'av*a- 
,> uo molti Vefcovi prima e dopo ancora di me, co- 
9 , me aveano ticufato moltiffimi di adottarla » Do - 
99 ve è ora la c.nuaddizione ì Approvai le limi- 



É , razioni della Congregazione per farla Cartolici J 

ma non volli aver bifogno di quelle limirazio*' 
„ ni adottandola . Cosi riformata , è corretta la 

divozione del Cuore di Gesù , diflc la Cangre* 
, y gazione , non è erronea , l'abbracci $ thì vuo- 
yy le* La divozione del Cuore , io ditti , cosi limi. 

tata, ed ìntefa non è erronea ; ma perchè pe« 
„ ricolofa e non neceflar ia , io . non 1 l'abbraccio . 
„ Così dilli nella mia Paftorale * còsi fpiegai i miei 
„ fentiroenti nel mio Contegno — 1 Sentitela rifpo- 
„ fta — Reterebbe a dire , fe fu prudenre cofa 
„ il publicare in quel tempo la mia iftruzione y 

effendo pur vero , che può darfi Cafoy qoantun"- 
„ que raro $ in cui non fìa opportuno il publ^ 
99 care la verità , ma farà ben difficile il dir que- 
^, fio ad un Vefcovo , che più d'ogni altro fa I 

bifogni della fua Chiefa , e che' * porlo* 
„ da Dio per ammaestrare il fuo Popolo è per* 
w - fuafo» che mèlior efi contendo fiétutìs caufa fti* 
9> fi e $t* qtutm virìofa concordia ; e % come avverte il 
„ Santo fuo Prcdeceflore Gregorio i Si de veritate 
„ fiandalum futriituf utilim fetniittìiur tiàfci paM&& 
„ lurrty quam verità telinqudtut 4 Èbbi però io > 
„ B. P* una troppo 4 fòrte* cagione di pubblicate 



» quell' iftruzione non folo pef 1 abufo , che fi faceva 
„ del Decreto del r 76>foftertendofl dà molti per quel* 
9 , Io approvato il culto ài Cuor carneo , ma arr- 
che per il fatto accadutomi in Prato nella Chie- 
1 9 fa della Madonna delle Carceri , dove fi tentò di 
„ farmi benedire fraudoTcnremenfc una delle nuove 
campane in onore del Cuore dì tìesù y e pef» 
yy che ec. • . • •' Io ero adunque in obbligo , & 
yy P. di render conto del mio operato , é poiché 
„ molti, o per malizia yo per ignoranza fegut- 
, tavano H nuovo culto rìoft già nel modo y che 
7 , fa a Roma permeilo j ma «c> rtodo , che non 



tò? 

9* può ? un Vefcovo - tollerare fenga tradire 1 11 depofito 
„ della fede 9 io mi credei in dovere d'iiìruire 
9, opportunamente : il .mio amatiffimó> Popolo. 

Io non ho niente da aggiungere nè àllofquar* 
ciò della Paftorale , nè a quello della rifpolìa di 
Monfigoor di Piftoja • M'imagino , che tutti -gli im- 
parziali vi vedranno agevolmente le ragioni fufft- 
cientiper diftruggere i voftri rimpròveri Poiché 
fembra imponibile alla vi fta del pericolo , cui cor- 
revano delle per fótte o colpevoli , o ingannate, con- 
dannare la Paftoral Pi fioj *fe fopra quella divozione, 
che alzava dirò cosi vivamente la voce per falcar- 
le » Tafanandole fuori dall' orrendo abi fio , dentro 
al quale erano: per precipi tarila canto ciecamente, 
ed infieme tanto furiofamentc . 

Permettete in fine 4 che io fermi ni quefta 
lunga mia Lettera aggiungendo una *fd!a olfèrva* 
sione: Ecco fensa . dubbio pienamente' giiìftificat^ 
Monilgnor di Piftoja , «. convinto , o Signore, il 
più fiero deVfuoi' aemid delle più fatte affezioni 
meditate , ponderate ^volontàrie ; Ripeto peteid an+ 
cora una vola te roftrè parole , 9, Trovo, voi di* 
99 te , un Vefcovo di sì gran Sede , di tanta dot*- 
9> trina e fantitk un Dionifio AletTandrino prefo 
9 > in fofpetto delta -fu* fede nelle dìfpure circa 
99 Terella di Sabellio : ed ecco qualche cofa di fimì- 
9, le ai cafi voftri « Ma veggo lui af primo awifo 
9, datogliene dal Romano Pontefice dello iìefTo rto- 
9, me invece di addi rari! , e metter campo a ro- 
9, more , e fpargere apologie amare per l'univerfo* 
„ difcolparfi modeftamente col Papa in varie Let. 
9, tere , che o rapporta o accenna S. Atanafìo , 
9 , e giuftificata pienamente prefTo di lui la fua or- 
,, todoflìa , riceverne le rifpofte , ed etTere fub'to 
,9 riconofeiuto da tutti Cattolico. Voi dunque non 
copiate DionUte. 

San 



San Piònifio adunque tutto brillante per un* 
grande dottrina e per una foda Santità vedefi prc- 
fo in fofpetro della fua fede ncll* atto , che perfe* 
guitava vittoriofamente l'erefia di Sabellio. Monfi- 
gnor di Pifìoja è calunniato fìeflamente nell'atto» 
che introduce nella Diocefi le riforme più fa vie , 
e fa predicare la dottrina più pura « Ecco dei ri- 
tratti molto famigliami. Sin qui, o Signore, an- 
diamo d'accordo — Ecco qualche cofa 9 voi dite • 
di fimile ai cali voftri — Quindi tutto Timbaraz* 
20 caddei fopra le parole * che feguono * Ma quale 
imbarazzo , Signof Curato * dopo di quefte poche 
riflefljoni ì Permettete adunque * che io vi provo- 
chi in faccia di tutti gli Uomini illuminati a pro- 
durre l< gli avvifi di fede , fofpetta provenienti 
dair ottimo Pontefice Regnante * II. I monumenti 
delle fue Collere, degli fparfi romori delle Apo- 
logie amare che voi citate arditamente per di- 
{buggere Tincommoda rafibmiglianzà di Monsignor 
Scipione col Patriarca di Àleffandri* 4 intanto mi 
batta di chiudere freddamente i Ecco ir Breve* 
del I7?*r f ecco la rifpofia di quefio Vefcovo* 
Giudicate • 

lo ho l'onore di eflére ecv 
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ALL'ANNOTATORE PACIFICO 

■ 

LETTERA QUARTA. 

- SIGNORE , 

IO non ho ancora veduto a comparire niente di 
quello , che con tanto ardore vi dimandai ul* 
tiinamente . Ma che importa egli quefto ? 
JVTimagino che le perfone imparziali entreranno an- 
gi più facilmente in foretto delle voftre afferzio- 
ni ; e fi continuerà a penfare in vantaggio di 
quello Vefcovo , Anche almeno non vi pigliarete 
la pena di produrre le autentiche prove degli *v- 
y ili umilianti , di cui ho trattato nell' altra mia, 
e gli attesati innegabili delle collere fcandalofe , e 
4ei rumori fparfi colpevolmente da quefto Vefcovo, 
Che che fia pei efler ne 7 noi forfè il conofeeremo 
lin qualche giorno; ma pguaje a me fteffo vi affi- 
ttito, che detefterò, fempre là violenza ed il fana* 
cifmo non avendo degli omaggi , che per la ra- 
gione ; fatevi , o Signote , accompagnare da que- 
fla ; e voi mi vedrete fui momento accrefeere il 
numero de' voftri ammiratori . Intanto permettete- 
mi dì trattenermi ancóra un poco fopra qualche 
altro de' grandi Vefcovi dell'antichità, dì cui voi 
citate alcun tratto . Popò S. Cipriano , S, Grego- 
rio Nazianzeno f e S. Dio ni fio di Alexandria voi 
parlate di S. Epifanio . Trovo, voi dite , un 
v Sf Epifanio togliere da una porta di una Chie- 
„ fa di Ambiata un' imagi ne , che non credeva 
p convenirvi : e volea dire ecco qui voi per ap* 
y , punto • Mg yeego lui alle prime doglianze, che 

fente 



110 

„ fente furcìcarfi de! fatto, rimandare alla Chief* 
4, altra tela % e ;fcufar5 ;«( non fef mai altra guer- 
„ ra per quefto ; onde non e Epifanio 1 efemplac 
3 , voftro • ■>> 

Convien dire , che quelle parole %*nto acci- 
gliate debbono ficuramente imporre ai profetiti de- 
gli Oppofuori di Piftoja . Ma con qual coraggio 
ofate voi , o Signore , avanzare un* erudieione cosi, 
efaggerata? Mi rincrefee vivamente di non poter 
trafori vere tutti t fatti- , trhe fmentifeono le voftre 
finzioni ; ballerà intanto un folo : ed io lo ricavo 
da una forgente , che non vi farà fofpetta , cioè 
dalla fletta Lettera di S. Epifanio indirizzata a 
Giovanni di Gerufalemme , io ne ho fotto degli 
occhi un cfattiflj ma traduzione . „ Olire a ciò ho 
» udito <lire , cosi egU fcrive verfo la fine d' que- 
9 , fta Lettera r che alcuni mormoravano contro di 
9» me y .perchè quando andavamo al Santo luogo 
tf nominato Betel per celebrarvi la coHetta con 
,> etto voi effondo pervenuto al Villaggio d'Ana- 
ci biata , ed avendo veduto nel pattare una iam- 
9> pada accefa domandai qual luo<*o foife quello; e 
9» udito v che 'l luogo era urta Cbiefa , v'entrai 
ti per rare orazione . Trovai una cortina appefa 
• 9» alla porta di effr Chicfa , dov era dipinta un 
9> imagine comv di Gesù Crino , e di qualche 
» Santo * - non ricordandomi io cosi bene quello 
t> che rapp/efentafle . Avendo dunque veduta Tima^ 
» gine di un' uomo nella Chiefa di Gesù Ci ilio 
»> contra l'autorità della Scrittura , fquarciai la 
D cortina , e configliai i Cuftodi 4i quel l u °g° > 
9> che più tefto ravviluppaCfero iaa quella il corpo 
9» di qualche morto povero per fotterarlo • Mor- 
9> morarono etti e . dittero.;; fe egliivolea fquarciar 
», la cortina , dovea darne, un* altra. Il che aven-* 
9» do io ndito , promifi. di mandarne una-*, I* 
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3, quale mando a! prcfentc , come ho potuto ri- 
„ crovarIa 9 e prego, che ordiniate ai Sacerdoti: 
„ di colla, che la ricevano, e vietate loro che 
che da qui in poi efpongano nelle Chiefe cor-» 
9 i line di tal qualità, che fono contrarie alla no- 
„ lira Religione , e farà cofa degna di voi ii tu- 
v gliere cale fcandalo ec. 

lo defidero , o Signore che voi e tutti i 
yoftri aderenti fappiano quanto io fono moderato, 
mentre io qui non pretendo altra da miei Leggi* 
lori onefti , che di confrontare le voflre parole 
unitamente al fine citato della Lettera di S. Epi- 
fanio . Ma farà egli poi fufi&ciente per conchiu- 
dcrc qualche cofa di folido in vantaggio di Monfi- 
gnor di Piftoja , e a danno della riputazione dei 
fuoi nemici ? Io credo di lì : fentite come rag io- 
no . S. Epifanio toglie dalla porta di una Chiefa 
un' imagine , che non credeva convenirvi : e que- 
llo fecondo voi medefimo , ralTomiglia qualche po- 
co lo condotta di Monfignor de Ricci • Ma per dif. 
grazia una tale raffomiglianza viene formalmente 
4iftrutta dal S, Vefcovo di Coftanza ( altrevolte Sa* 
lamina Metropoli di Cipro ) il quale alle prime 
devianze , che fentì fufeitarfi del fatto rimando 
alla Chiefa di Anablata altra tela , e feufoffi » ne 
fece più altra guerra per quefto : quindi fi può 
conchiudere dirittamente , che S. Epifanio non è 
l'efemplare di Monfignor di Piftoja . Così voi , a 
Signore , la penfate ; ma io per difgrazia non ho 
apprefo così nella Lettera di quefto Santo , la qual 
<cofa io defidero di farvi vedere , e di convincere- 
i miei Leggitori imparziali. 

Primieramente io rifletto , che non è ■ vero 
che S. Epifanio abbia mandata altra tela alla Chie- 
fa di Anablata per le doglianze ., -che fi erano fu- 

t&Wk i S &6S r « Signore , potrebbe effere que-r 
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fio , f e fu anzi fpedita , perche il Santo l'avea pro- 
mefTo a' Tuoi CuQodi nell* atto di (tracciarla • 
n Mormoravano , fetive egli , e dittero : fc egli 
9 * rotea fquarciare la cortina , dovea darne un' ai- 
ri tra • Il che avendo io udito prqraifi di darne 
i,-una, la quale mando al prefente ec f n il testo 
parla innegabilmente così ; pereto dunque , e Si- 
gnore , l'avete voi guaftato in un modo tanto de- 
forme ? Qucfta è una terrìbile fifleffione ; in Se- 
guito alla quale io prego i miei Leggitori oneflì 
di offe r va re , che voi vi avete ritrovato il vortro 
conto i volevate far intendere , che le cofe dove- 
vanfì rimettere nello flato di prima ; che in quella 
tela fi farebbe nuovamente imprefia qualche altra 
imagine gra2Ìofa , il che portava il più fiero col- ^ 
po al Vefcovo di Piftoja • Ecco adunque, un tratto 
affai disinvolto affai delicato della voftra probità: 
ed io veggo che vi conveniva pngere un fimile 
linguaggio poiché altriineme giovava anzi che no 
il Vefcovo , che Jo difendo ; ed era poi decifiva 
la fupplica fatta a Giovanni di Gerusalemme i che 
voi pulitamente paffate fotto filenzio : affinchè proi- 
fciffe altamente a* fuoi Sacerdoti di efponc di allora 
in poi delle cortine di tal qualità e rapprefentan- 
dogli che era cola degna di lui il togliere uno fon- 
dalo fomigliante , 

Io rifletto in fecondo luogo , che non è ve- 
ro , che fiali feufato di queft' anione f La lettera 
per verità non parla 4i alcuna fcufa ; ne fo qual 
pcchio potrà ritrovacela : ed egli è certo , che io 
non ho rinvenuto altra, che la fempliee narrazio- 
ne del fatto , la quale egli chiude irt una manie- 
ra » che non lafcia luogo di fperare delle feufe : ed 
io non comprenderò mai , come in trilla delle forti 
parole di fcandalo , e d* irreligione pronunziate con 
fermezza apoftolica da quello gran Santo abbia por 
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luto parlare così a dei leggitori f che potevano 
ciTere fornici di erudizione , e che voi dovevate 
credere capaci di {concertare le voftre impotture noa 
ottante tutea Y aiia di franchezza , che le velie . 
Tornate dunque , o Signore , io ardifeo di fuppli- 
carvene , tornate a rileggere con occhiò più fano 
la lettera, che ho citata; ed io non dubito che 
pon fiate per abbracciare un partito , che forfo 
potrebbe riparare 1$ confusone y che vi dee rie io- 
aprire immancabilmente • 

Io confiderò ancora > quanto Ha in fi -lira men- 
te ridicola la terza rifleflìone , che voi fate zs E 
non fece , voi dite 9 più mai altra guerra per que- 
llo • =3 lo lo credo , o Signore , molto facilmente 5 
poiché egli è probabile > che più mai ne abbia 
avuta niffoli altra occafione ; ed un Santo di cosà 
grande virtù non fi determinava a delle limili vio- 
lenze di zelo , fe non veniva obligato dalla più 
loda ragione. Voi vedete adunque , che bifognava 
dimoftrare , che in fimili circostanze con al fianco 
le ftefle ragioni di prima egli lafciò in pace lo. 
migliami cortine fenza penfare mai a far loro al- 
cuna guerra malgrado di tutta la loro indecenza * 
In tal caio i voftri leggitori farebbero convinti che 
aveva loro quello Santo fatta una mala azione , di 
cui per altro avea riparato il danno, di cui fe ne era 
pubicamente feufate , e di cui avea continuato a 
pentirfene fedamente „ Ma per grazia di Dio la cofa 
non è cosi. Con la lettera in mano dello fteffo S, 
Epifanio io mi crederò fempre in iflato^di farvi i 

giudi ed infieme i più amari rimproveri : e 
farà decifo innanzi agli occhi di tutti gli uomìii 
imparziali , che voi avete corrotro indegnamenre un 
tefto rifplendente di S, Epifanio, inventate con fran- 
chezza delie cofe , che è imponìbile di ritrovarvi; 
e fuppofte coraggiofamente delle altre , che uiit 
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fola rifleflìone dimofira , come avete veduto, teme- 
xaiie ed infufl&ftenti . 

Permettete adunque , che io torni a ripetere 
le voftre parole ; perchè io poiTa coachiudere fer-' 
inamente ad onta de' voftri sforzi vituperevoli ef- 
fcre S. Epifanio in quello caio Fefemplare eccellente' 
di Monf gnor di Pifìoja . , t Trovo voi dite > un 

S« Epifanio togliere dalla porta di una Chiefa 
„ di Anablata un immagine che non credeva con- 
9» venirvi : e volea dite ecco qui pei appunto 
fin qui i o Signore, noi jìaroo d* accordo: poiché 
la fola di&renza Miafce dalle parole > che aggiuri* 
gete M Ma veggo lui alle prime doglianze , che 

fente fufeitarfi del fatto y rimandare alla Chiefa 
r> altra tela , e fcufaifi e, non far mai altra guerra 
n per quefto : onde % voi corichi udetc non è Ept* 
, , fan io F efcmplar voftto • w lo non mi tratten- 
go > o Signote, più lungamente fopra di quelle vo- 
flrt sufleguentì parole * Ma quello tratto , perdbna*- 
temi. refptefifione , mi fembra moUo colpevole • E 
queflo termine di colpevole non vi dee-/ comparir 
troppo avanzato* fe ci ticcórdramo che voi, o Si- 
gnore , lenza effere provocato in alcun metto ' r 
avete ofato di applicateli termine terribile di icari- 
dalofo di fediziofo ce. al Vefcovo di PiiToja parlan- 
do rabbiofamente delle fue riforme , accufandoro. 
perfino di erefia corrompendo delle parole della 
fwa Paftorale , le quali fernbravano giuftificare quell* 
accufa violenta . Ora fe lì trovafle dagli uomini 
tmelli e fenfibili , che tutto ciò fotte un impoflu- 
ra confederata ; fe anzi Monfignor de' Ricci li tro- 
vane virtuofo, zelante^ buono,, pieno del più fincero 
attaccamento alla fua Religione : fe non folament© 
le prove autentiche , ed i ratti i più collanti, ma 
le fole prefunzioni , ed i ioli indizJ, che cfulono 
foncorreftero a difendexc efficacemente quello VeC- 
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covo 9 a ricuoprirlo di gloria * a flabUire con fer J 
mezza la realtà delle Tue virtù unitamente a quella 
de' Tuoi utenti ; fe per ultimo parlando di 5. Epi- 
fanio avefte rameniata la tela , che mandò quello 
Santo alla Chiefa di Anablata , coma Te vi fofle 
flato obbligato dalle a ideati lagnale , che il fu-* 
fcitarono per queir azione del $• Vefcovo, panan- 
do Cotto filenzìo la ferma promena fatta ai Cuflodi 
di quella Chiefa di mandarne un altra ; e quindi 
avene inventate le feufe di q netto S. Vefcovo mal- 
grado delle fue vive iflanze pretto Giovanni di Geni* 
falemme , perchè ordinando a' fuoi Sacerdoti di ri- 
ce ver la loro proibì (Te di efporre in avvenire delle 
imagini di tal qualità , rapprefentandogli efiere cofa 
degna di lui ti togliere uno fcandalo fomigliante ; 
s fi trovane ancora che tate indebitamente fappor- 
rc , che quafi pentito non abbia per que&o fatta 
più mai ai (fan altra guerra , fenza e fiere confufo 
dal tuono delle fue preghiere e delle fae rappre- 
fentanze ora citate ; e fe in fine non e> ciò che* 
per cofpirazione formata a (angue freddo , che fi 
è potuto iraaginare , e fpacciare delle impoftute de- 
Ai nate a fpargere delle ombre fopra la luminofa 
. riputazione di lui > il termine di colpevole riguarda 
almeno all' ultimo articolo non farebbe egli il 
termine proprio per qualificare quelli vergognofi rag- 
giri , quelli ingiufti attentati , quelli violenti ec- 
celli ? Pertanto io fono convinto * o Signore , che 
forfè farà imponìbile di dubitare di tutto ciò % 
quando fi farà letta la feconda Paftorale di Mon- 
'àìgnor di Piftoja , ed il teflo , che ho citato, del- 
la lettera di S. Epifanio : ed io fupplico voi me- 
defimo a riflettervi . Dunque bifogna conchiudere» 
che noi fìamo , Signor Curato > d* accordo alme- 
no in quella piccola parte % Col tetto citato innan- 
zi agli occhi non fi può più dubitare > che quella 
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tela fu mandata per la fola prometta , che lo ftrin* 
geva , poiché ella è cola evidente, che un così gran 
Vefcovo , il quale fupplica tanto vivamente Giovan- 
ni di Gerufatemme , perchè vìerafie delle fimili cor- 
tine * la cui efpofizione chiama francamente icari- 
dalofa , e contraria alla Religione ; io dico che un 
cosi gran Vefcovo , che ha dei cofiffatti fentimcn- 
ti , e fi fpiega con tal for2a avrebbe coli* intre- 
pidezza maggiore difprezzate tutte le lagnanze , che 
la malignità e l'ignoranza aveffero potuto fufcr 
tare conno di una fiffatta azione, • Qjieflc «effe 
rifteffiod dimoitrano ancora colf ultima evidenza 
quanto fieno infufliflerti le fcufe , che voi avete 
Ugnate mettendole arditamente in bocca al S, Vef" 
covo • Effe difatti vi fiannp molto bene I ma ìq 
loro forprcfo , che l'umiltà criftiana poffa obbligare 
a far delle fcufe per azioni lodevolìflìmc , che non fi 
tetterebbe di efeguire in ogni altra oceano ne $ azioni» 
che tolgono degli fcandali lacerando delle imagini 
indecenti contrarie alla Religione . Rifogna anche 
aggiungere i che innanzi agli occhi delle perfono 
illuminate non avrà la più piccola forza l" ultimo 
voitro rilievo rapprefentante > che S. Epifanio por» 
ha p-ù mai fatto guerra per quello, lo lo concedo; 
ma conviene dimoftrare che non ha più fatta guer« 
ra * come diceva , malgrado di tutte le ocoafioni * 
che gli fi fono prefentate • Ma come , o 
Signore 9 potrete voi dimoiarlo? non farebbe for- 
fè quefto grand Uomo fiato capace di efeguire per 
fe medefimo quello, che fupplicò perché fia prou 
biro', lacerando nuovamente delle' cortine fcanda* 
lofe colle* fue facre mani ì Dunque io mi lufmgo 
giunamemnte , o Signore , che voi farete del mio 
fenci mento ; e noi diremo in feguito , che Mon^ 
Bgnor di Piftoja ha propriamente marciato in que- 
fia parte , fopra le orme eccellenti di S, Epifanio* 

Spero 
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Spero che pift oltre non parlerete della cela, che 
voi accennate : ricordandovi io buon punto , che 
ve fu foio motivo la prometta , che avea fatta : 
le fcufe , di cui parlate , fono delle chimere ridi- 
cole : non eflendo meno afiurdo V ultimo tifleflb , 
che obbiettare per di (buggere queir incommoda raf- 
fomigliapza del Vcfcovo di Piftoja con S. Epifanio. 

Permettetemi ora , che io vi faccia un' in- 
terrogazione • Perchè mai , o Signore , avete qui 
recata in mezzo quelf azione di S. Epifanio efag- 
gerando quelle lagnanze , inventando quelle fcufe , 
e fupponendo gratuitamente queir ultima fua pai 
cifica indifferenza ì Sarebbe egli forfè per efiere 
in ì flato di fulminare efficacemente la condotta di 
Monfignor di Piftoja l Quello in verità è Io fcopo 
più analogo alle voftce mire , ed ai vofhi sforzi : 
quindi io ne ho dei violenti fofpetti • Protetto per 
altro di eflerne forprefo infinitamente : ed ora la 
feria ed imparziale lettura della feconda Pafiorale 
di quefto Vefcovo fi sforza di mantenermi nella 
primiera perfuafìone: io vi ho lette con rrafporto le 
importanti parole » che feguono , la cui forza vie- 
- aie accrefciuta dalla teftimonianza de' fuoi popoli f 
a cui fi appella coraggìofamente quefto Vefcovo „ La 
31 Religiofa pompa 9 dice egli % nelle folennità dei 
99 Santi 9 le loro immagini » che fendono nelle ro- 
99 ffire Cbiefi , le augufte loro ceneri efpofte conti* 
99 imamente nella maniera più decorofa al. veltro 
99 culto 9 alla voftra pietà non fono efle queir cc- 
9> citamento efficace 9 che vuole appunto la Chie- 
9* fa per rammentarvi le loro azioni per condur- 
*9* vi a ricorrere al loro Patrocinio, a f pera re nella 
9> loro interceflìone ì „ Io non trovo 9 Signor Cu- 
laio , uo- argomento più forte di guelfo : tuttavia 
colpito e dall' efempio di S. Epifanio, che cita- 
le, e dalie rijjefljqni * che 1* accompagnano 9 con- 

H | viene 



ti* 

viene che dubiti , che Monfigrrcr di Pìflofa ftia* 
tei nato dall' ardente fuo zelo dati kfeiato indurre 
• lacerare qualche cortina fcandalofa, a toglier via 
dalle lue Chiefe qualche imagine indecente • Ma 
farebbe egli forfè colpevole per quello ì Si colpevole 
ugualmente che S. Epifanio « Contratterete voi ad 
un Ve/covo la facolrà e 1 dovere pweifo d* invi- 
gilare fopra di quefii facri ritratti , che adornano 
le Chiefe , e di riformar gli abufi , che V umana 
corrasione non fafeia d' introdurre anche nelle co- 
fe e nei luoghi più impetrabili ? La grande quan- 
tità delle propensioni alurde e violenti 9 che di- 
fonoieranno eternamente le voftre annotazioni mi 
obliga di fofpettare anche quefta « Permettetemi a- 
dunque di citare in prova autentica di una facoltà 
e di un dovere tanto irrefragabile ? che hanno t 
Vefcovi 9 la Seflìone a*, del Concilio di Trento s 
99 Tolgafi ogni fuper dizione nell' invocazion de* San- 
„ ti, nella venerazione delle Reliquie, neh" ufo fa- 
99 ero delle imagi ni , fia bandito qualunque turpe 
9> guadagno , e fi eviti qualunque lafcivia , cos* 
9i che non vengano dipinte le imagini 9 ne orna- 
9) te con una feducente bellezza; e non fi abufin* 
99 gli uomini deHa celebrazione de' Santi, della vi- 
•9, faa delle Reliquie per mangiare, ed ubbriaca rfi.„. 
9) Per ultimo tanta diligenza, « tanta cura fi ado- 
9> peri du' Vefcovi intorno a quefte cofe , perchè 
9, niente di difordinato , o di accomodato irrego* 
9, farmente , e tumultuariamente , n illa di profa- 
9> no 9 c nulla di difonefto comparifea 9 cum Do- 
9> mtm D$i deceat fanftfrudo . „ Innanzi ai miei 
occhi , o Signore , fono indubitatamente decifive 
ejuefte evidenti parole del Concilio di Tremo. Effe 
mi iftruifcono t e mi condolano: e mentre fono 
convinto, che monfignor di Piftoja poteva in ogni 
incontrò lacerar delle imagini , che potefTcro fert- 
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„ tire in qualche maniera di difordmato d* ir regolai 

ie , di profano > di difoncflo poi che fi iTatte ima- 
gi ni , ed altre troppo leggiadre , o troppe ornate 
fono propriamente éellé abominazioni , che disono- 
rano re nofìre Chiefe pudiche nafmutandole fcan- 
dalofamente in dei profani teatri . Quello per verità 
è un' abufo efecrabile ; ma per «ìifgrazia egli è pur 
troppo reale , e purtroppo diffufo , ogni pedana bea 
nata , cui non fa atroflìre la virtù , confetta facil- 
.«nente , che i Succidumi delle Deità pagane te Ve- 
nere , il Ganimede , e le artre nudità fcandalofe, 
Sconvengano infinitamente negli tfeili palazzi , e 
; nelle flette Gallerie dei grandi : e poi fi vorrà obli- 
gare un Vefcovo Cattolico di tollerar nei templi 
cri (lì ani delle imagini profane , e forfè un Croce- 
. fifìb, ed il Giudizio di Paride , fkcome fi vede 
"in gualche Santuario, Che che per altro ne fia ecco 
il v fentimento 9 ecco le rifoluzioni del Concilio di 
* Trento -: le Aie paiole ferme ed evidenti vi deb- 
bono perfuadere intorno alle legittime facoltà , ed 
«1 dover precifo de* Vefcovi in quefta parte • Non 
veggo adunque f perchè poffa Monfignor de* Rice? 
riprenderò per quefto riguardo , • fe gli attribuite* 
tranquillamente a delitto di non effetti fcufato di 
aver adempite le fue obbligazioni, e di continuare ai 
adempirle colla diligenza neceffarra • Ma bifogna 
convenire che quefti delitti fono affai ftravaganti , 
e gli uomini un poco avveduti ne conosceranno con 
facilita la nobile forgente « Baila eltete accieccato 
dalla paflfione per abbandonarli ad eccelli anche mag- 
giori : malgrado per altro di tutto quelle il citato 
comandamento dell* AiTemblea Tridentina unitamente 
all' efempìo romoroTo di S. Epifanio mette ranro 
fempre con eflcacia a coperto di ogni infulto,e 
di ogni attacco qualunque foraigliante pratica del 
L Vefcovo di Pjfloja . Nulla dimeno protefto di cono-i 
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fette agevolmente , che quelle autorità , e queflc- 

rifle&oni vaglìono folo ogni qualvolta vai , o Si- 
gn< -ce , parlut" di coitine fcandalofe > o di imagini 
indecenti : e che btfogna indifpenf&bilmente can- 
giar linguaggio trattandoli d* imagini irriprenftbili* 
Confetto come amico ilnceio della verità , che in 
quello caio farebbe forfè fenza riforfa una rimile 
condotta dei Vefcovo Scipione : ed io non faptel 
dir motto in favore di lui , fe gli facefte anche 
g'i fi elfi rimproveri , che fece S. Gregorio a Sfre- 
no di Maifìglia . Tuttavia convien dire « che que- 
fto è incredibile • E voi , o Signore , colla voftra 
maniera vaga generale timida di fpiegarvi 9 forti- 
ficare quefta mia opinione , che primieramente io 
non appoggiava» che fopra la rettitudine» ed i 
lumi di quello Vefcovo, e fopra il collante filen- 
. «io di chi è deteinato divinamente a vegliare fopra 
la Chiefa , ed alzar la voce fopra tutti i difordim, 
the potettero offenderla e disonorarla » Quello era 
forte , ma quefto non badava per la mia delica- 
tezza • Quindi o Signore, quello, che mi ha vè- 
, ramente perfuafo , è flato 1* animofo ed intrepido 
difeorfò di Monfignor di Piftoja appellameli al fuo> 
fjopolo; ed in feguito le mafehie parole della fe- 
conda Pa flora! e , che ho citata di fopra , e che voi 
potete rileggere per ravvifarvi , fe ne avete il co- 
raggio , la voftra confufione • Non fo , adunque 
imaginare , perche abbiate penfato di recar in mez- 
zo la celebre azione di S, Epifanio . Egli è lènza dub- 
* bio difonorevole eternamente di pretendere , che 
debba un Vefcovo tollerar nella fua Chiefa delle 
imagini o fcandalofe o profane , mentre alla vifta 
di quelle, che pendono decorofamente nei templi 
di Piftoja e di Prato è ficuramente un' impoftura 
T aderire , che quello Vefcovo ne abbia o tolte 
• lacerate delle convenienti e divote , Ma fe voi 

pax- 



I 



parlafte propriamente di quefto , che cofa o Signo* 
re 9 io dovrei dire ì Che quefto è un Paradoflo f 
che non ho T onore d 1 intendere. Delle alte Mon- 
tagne , in mezzo alle quali forge la mia piccola 
Parrochia , formano una barriera quafi informonta- 
bile , e fotfe feflanta leghe di difìanza accrefeano la 
difficoltà di ricevere incorrotta la fama delle rifor- 
me di così lontani paefi : quindi voi vedete , che 
io debbo eiTere eternamente irrefoluto . Sapete a- 
dunque, che cofa intendo di rifpondervi: che feè 
vero 9 che Monfignor abbia levate via fìffattc im a - 
gini 9 voi dovete dire pubicamente 9 qual ufo ne 
abbia ratto > o credere meco buonamente , che 
f ufo ne è fiato lodevoliffimo • Vi fupplico di rie- 
cordarvi ancora una volta delle molte Cmefe , che 
Stella Diocefì di Piftoja fi veggono o riffate o ri- 
fiorate , delle molte Cure novellamente piantate , 
dei Coadiutori Curati aggiunti alle Parrochie più 
aumerofe 9 dai Sacri arredi rinnovati 9 delle con- 
grue aumentate. Se tolte quelle imagini da alcune 
Chiefe inutili , e foppteffe fodero panate ad abbel- 
lire delle neceflàrie 9 (arebbe egli per quefto pre- 
cifamente colpevole il Vefcovo, farebbe egli queflo 
un delitto ì Ad onta di tutta la voftra pafuone , 
non crederò mai 9 che polliate effere tanto incon- 
feguente • Vuoti! per altro convenire , che fe Mori- 
fignore ha rifpettate le imagini 9 ha tuttavia co- 
mandato y che fi togli effe ro via tutti i veli 9 e 
Mantellint ( perdonate V efpreflJone ) che le rico- 
privano . EfTo lo confeffa ingenuamente, e procu- 
ra nel medefimo tempo di difendere un* azione , 
alla quale credeva di eiTere obligato. Dice egli 9 
che le facre imagini , fono la feuola, fono il libro 
de* femplici : la qual cofa io credo che & guitta . 
Soggiunge , che non doveva foftnre 9 che quefto li' 
fero rimanere inaile , 9 fht 1 fili intereffe d W 
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mini t emerar j e fac rileghi abufa iTe della credulità dei 
fuoi pòpoli facendo credere , che così le imagini 
foffero più rifpetcabili > o più efficaci ; ed egli ha 
ragioae • Ma voi , o Signore , non liete ne perfua - 
fo y nè contento • Quindi cominciate arditamente 
dal rimproverarlo , che egli faccia fpeifo giocar 
degli equivoci per formar illusone . „ Sembrar ebbe 

voi dite , che tutte le imagini nelle due Dio*' 

cefi foffero, fiate coperte, onde vi fofle fiata ne- 
, f ceflìtà di fvelatle per non tenera chiu/o ecoper- 
„ to il libro de' Semplici »» Io rifpondo , o Si- 
gnore 9 di non faperne niente , ficcome niente im- 
porta | che quefti fieno degli equivoci , o piuttofio 
una qualche piccola inefattezza , o forfè più vera- 
mente una maniera viva animata enfatica di fpiev 
garfì . Il raatficcio fta nel vedére y fe Monfignor dì 
Pifloja abbia ordinato rettamente , prudentemente > 
che le imagini delle fue Diocefi fonerò discoperte* 
Voi y o Signore , fiete di un contrario fentimento, 
e fenza penfare alla fua ftranezza , o t {Terne f pa- 
ventato vi sforzate di perfuadere a* vofiri lettori di 
aver ragione • v Mi vergognarci , Voi dite , di din 
M mandare ad mr Antiquario ficcome voi , Mon- 
„ tignare , fe abbiate maioflervato 1' antichiflìra* 
n rito ancor vegliarne preflb de' Greci delle parte 
„ del Santuario , co' loro veli , che fi . chiudono 
„ nel tempo più venerabile della liturgia , c ctf? 

ca la conica azione de' Sacri Simboli . . . DerH 
t , tro i Sacri Paflofori, de ut ro V altare Bematis inac- 
w celli bile al Popolo, dentro chiudenti i Sacerdoti 
9 , alle parti più adorabili della Liturgia ce. Ora fa- 

voritemi d' illuminarmi ... Con quello antichif- 
„ fimo rito, vien> forfè a fignificaie laChiefaGre- 
p ca i che un. minteli ino . » . ed un velo renda t 
ff facri miften più rifpettabtli, o più prefente f é 
tt di adorazione più o*egnq il Sac.iageaiK0«Sigoott4 



■i> No certamente ^direte : noa queQo e un -jiw| 
„ citeriore , che fcnza accrefcer punto di pieg ; o re- 
„ ale a ciò , che i veli nafcondono > ferve mira- 
7> bilmente a deilare la venerazione nel popolo Prè- 
fente , ed avvivarne la divozione, la fiducia . := 
Quindi cpnchiudece politamente zz V avete capita? 
„ l'intendete» chei veli, ed imantellini fervono a noi, 
, „ non alle imagini ? confultatene la maefira efpè- 
„ rieaza: le immagini fono . le fieffe difeoperté o 

- » y*"* ' : . . Ì< $m jveUata, più ofìervafi la 
„ divozione de. popoli ec. ì ri . , 

Ammiro , o Signore ^ un, iono coYi preziofo 
di f raziocinio , e nonf pollò comprendere , come 
fianvi ancora degli increduli feiaurati dopo averlo 
letto ed efiminato anche nella quiete tranquilla del 
Gabinetto feriza aver riguardo alla vittoriosa cru- 
. dizione Greca , che V accompagna graviUìmamente. 
Quanto a me , o Signore , io fono quafi del vo- 
ftro fentimento ; ma prima di abbracciarlo intie- 
ramente , bifogna , che ff manitetìt alcune pic- 
cole difficoltà , che mi nojano > e che voi dovete 
farmi T onore 4» fciogKere . Io comincio > Signor 
Curato , _dal meravigliarmi fortemente fopra la col- 
pevole indolenza della Chiefa latina, la quale non 
penfa d' imitare la faggia condotta della Greca fer. 
yendofi anche elTa opportunamente de' fuoi veli, e 
chiudendo i fuoi Sacerdoti alle parti più adorabili 
delta liturgia dentro a* dei Paflofori e deBtrtf ad 
•un Altare Bematis inacceflìbile al rimanente del Po- 
pòlo • Voi fapete che dei Signori, e delle Signore , 
dei Filofofi 9 dei grandi genj fi recano più volentieri 
ar teatro , che alla Chiefa ; che nei loro lucidi 
gabinétti , sdraiati (opra dei morbidi foffa leggono 
più volontieri Bayle , e Voltaire , che 'l Vangelo 
e S, Paolo .^^E. quelli , o Signore , non fono p<?f 
difgrazia in/picco! numjro ; e voi gli avrete ph\ 

volte 



Volte veduti ; effi Infatti fi portano qualche volt* 
alla Chiefa , ma io non fo dirvi , fe vi ftieno con 
maggior divozione dell' Ifraelita nella fua Sinagoga, 
o del Turco nella fua Mofchea . I Preti zelanti 
. hanno fatto finora quel , che hanno potuto per 
fftrafcinarveli : e bi fogna confettare , che con delle 
belle rapezzerie, con delle buone pitture, con delle ge- 
niali finfonie,coa dei mufici didimi, c dei bravi predi- 
catori hanno quafi ottenuto il loro intento. Ma nanna 
forfè ritrovato anche il fegreto d'infpirargli quella ri- 
verenza, che vuolfi tributare alla fantità del luogo, 
alla terribile prefenza delf Effere fupremo ì Quefie 
fe ciò , che finora noa ho creduto • Ma io fono 
convinto , che egli è facile eternamente : con 
dei veli , e dei Paftofori , e chiudendoli dentro 
all' Altare Bematii è infallibile la buona riu- 
' feita • Appartiene a voi , o Signore , di fvilup- 
pare l'eccellenza di quefìo mezzo preziofo, e d' im- 
pegnare gagliardamente la Chiefa a permetterne 
, l'efperi mento . 

Non nego adunque come vedete il vantaggia 
di quefti veli , e di quefte teaebre facre ; fono fw- 
ceramente inclinato a lodarli , ad approvarli , e 
quali a defiderarli rapporto alla venerabile litur- 
gia : ma porco ancora opinione , che riguar- 
do alla Sacre Imagini non fieno molto conveni- 
enti : poiché fi dee riflettere , che non fono) 
effe ne iftituite, ne adottate dalla Chiefa per ac- 
ctefeere la divozione fofo de' fedeli , ma per darci 
ancora delle lezioni : altri mente bi fognerebbe ricuo- 
prire tutte , ficcome ordina la Chiefa ne tempi 
augufli di Paflìone : e non po€b intendere , come 
quefta buona Madre cosi bene affittita dallo Spirita 
Santo non diftenda un* ordine tanto vantaggiofio a 
tutto il refto dell* anno privando i Wi figli di ua 
firuoa co$ eqcelitmc . lo dubito ancora, feS. Grei 
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gorio avrebbe fatti dei rimproveri a Sereno Ve- 
fcovo di Marfiglia per aver' difcoperte le immagini 
delle fue Chiefe , ficcome gliene fece degli ama- 
ri per averle fpeazate , Pollo anzi aggiungere, che 
le parole di quefto Sommo Pontefice mi conferà 
mano invincibilmente nel mio fentiménro — La 
Pittura, fcrive egli, fi u& nelle Chicle , affinchè 
la pcrfone, le quali ignorano le lettere, leggono» 
almeno cogli occhi quelle cote , le quali non vo» 
girono leggere iopra dei Codici — , Continua an- 
cora a icrivcre in un altra lettera - quello eh* 
doperà la Scrittura a coloro , che leggono , ci$ 
pure ferve la Pittura agli Idioti , che mirano, poi- 
ché in elTa anche gli ignoranti veggono quello , 
che debbono feguire , in effa leggono coloro , I 
quali ignorano le lettere — ed ifteflamentc conti** 
nua a parlare il S, Dottore in mo^i altri luoghi. 
Jo pouo dunque credere , cric ' quéi Vefcovo dì 
Marfiglia non farebbe flato biaftmato di aver di* 
fcopeite le immagini delle fue Chiefe ; in tal ma- 
niera non facea altro , che rendere a' fuoi Pòpoli 
idioti più comoda la lettura di quei tacili carat* 
feti ; e fi uniformava pienamente alle, intenzioni 
ed ai ferimenti del Santo Pontefice • Dunque io 
vi fuppHco, Signor Curato, di abbracciare docil- 
mente ed onoratamente lo fpirito e la rettitudine 
della lemplice condotta di S # Gregotio , é di afte- 
nervi per l'avvenire dal fare altri rimproveri al 
Vefcovo di Piftoja per un azione ìòdevole # Il gràÀ 
male finalmente farà fempre aitai limitato • Noti 
potendo confiftere , che in qualche* privazione <fi 
maggior fervore nei divoti fedeli V Per verità ib 
non fono molto lontano dal concedervi quefto pie* 
colo eccitamento di divozione , Al difeoprirfi di 
un* irhmà^né, coperta; alla villa di un f amabile 
fembiante , che rpiii una purezza a una mode- 
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fiia , una divozione 4 , che innamori , ci Ten- 
tiamo toccar f anima dolcemente . Alla vifta 
ancora di un umile atteggiamento > in cui arda . 
la carità di Dia, o di un volto , cui arrotò Io 
zelo , ci fentiamo commofTì , il noftro cuore pal- 
pita , una foave te ne re?? a ci bagna gli occhi; 
quindi fi prega » e fi fanno dei voti* Io non polio 
adunque negare il vantaggio di quefle forprefe : 
elfo è rapido > ma non è difprezzabile • Voi , ve- 
dete , Signore , che io non tàccio niente di quan- 
to vi favorito : amico fincero della verità pefo 
delicatamente le voftré ragioni , e folo dopo le 
più ferie , ed efatte tifldfioni mi induco a riget- 
tarle fenza deriderle • Continuate dunque ad of- 
fervare 9 che quello vantaggio di qualche maggior 
fervore il eftenda forfè ad una fol ora o più o 
meno d'ogni mefe > o ad un giorno più o menò 
d'ogni anno • In quello tempo naturalmente fi re- 
cano i fedeli alla Chiefa almeno trenta o trecen- 
to volte y ma inginocchiati innanzi alla fletta im- 
magine io vèggo il loro cuore freddo , indifferen- 
te , infenfib^e » come è 1 v«lo , che la ricuo- 
pre. Io u ho efami nar* più volte, e vi afiìcuro > 
che non fi veggono più quei rapidi slanci di quella 
prima divozione , che gli animava ; quei primi 
fentimenti di pietà fono foffbcati nelle loro anime 
diftrarte , non vi fono più trafportì , il cuore ghiac- 
ciato non palpita più di gioja ; ed elfi divengano 
vivamente Umili alle ftatuc fredde, che adornano 
la Chiefa. In mezzo alle diffrazioni « ed alle in- 
fenfibilità di un' mefe , o di un'anno non è vero » 
o Signore , che Ti perde, e dilegua quella prima 
divozione di un' ora ? Aggiungete adeflb , fe vi pia- 
ce | la folida perdita di un vantaggio più prezio- 
so . I fedeli farebbero fiati fe non in maggior gra- 
do alwno f *ù lungamente divoti : fa gontirma vi- 
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fta delle grandi arioni dei Santi gif avrebbe della* 
ti ; la contìnua meditazione delle loro virtù f otte- 
nuti dal valore dell' arte avrebbe fcctfì ed infìam- 
mati le anime del Popolo ; e dal* cominciar più 
volte a rimirare un* quadro di un > Santo per cu* 
rioiha , fi farebbe finalmente rerruinato col pian- 
gere , e col laccemandarfi aliar ioaelinterceflìone • 
Aggiungete ancora la perdita :confidarabi le delle 
Italiche cognizioni • Le Pitture- , dice S. Grego- 
rio , fono i libri dei femplici^e degli ignoranti , 
ima fe voi li tenete chiufi , giurie fata mai la fcieir- 
fca , che potranno apprenderai'? Ciò'V che s'impa- 
ra in un mefe, non vien forfè diftrutro dall' al- 
tro che fegue? Poiché trenta* giorni di vacanza 
fono per verità fufficienti a cancellare qualunque 
imprciììone , che lo ile farta in quei Zotici cervel- 
li . Quindi io 'fono folito non' fenza ragione di far- 
vi in tutte le ■ occafioni gli itefli rimproveri « the 
fece 5. Gregorio a Sireno di Maniglia , effendo ben 
piccola la dtfforrvrglianza f che ,paffa fra voi , o 
Signore, che volete coperte le immagini , e quel 
Vefcovo Francefe , che le lacerava ingannato da 
uno zelo irregolare: perchè fieli* uno » e nell* al- 
tro cafo fi danneggia la fempticitk degli idioti non 
potendo più leggere i loro libri, poco imporrando 
. che non tfeno lacerati , mentre fono coperti , e 
nafeofti a' loro occhi, che gli mirano inutilmen- 
te • Ed ecco , o Signore , quanto* poco ita ripren- 
di bile Monfìgnor 1 di Piftoja • Ma bì fogna ben dire 
eiTere infinitamente gloriofo pei quello Vefcovo, 
che i fuoi nemici fieno obbligati di gittarft a de- 
gli aiTurdi cosi ridicoli , di corrompere dei tcfti 
fplendenti per cenfurarlo , e di dare alle fue pa- 
role delle colpevoli interpretazioni, di fervirfi delle 
più nere calunnie per offenderlo .Quindi io mi 
lufìngo , che al Jeggerfi di quelle mie Lettere, cip 

mi 



.- 



mi dettano lo fcelo e Tarn or c della Verità , reme- 
ranno forprefe molte perfone » le quali dovranno 
maravigli a rfì 9 che un Teologo Romano abbia po- 
tuto lòtto il-pretefto. di difendere la Religione la- 
cerare così ferocemente un Pallore del primo Or. 
dine , che i fuoi nemici per voftra confeiTione *on 
gii negano delie virtù * Ma qui non v'è niente 
di particola!*/ Noi pure , e forfè anche la pofteri- 
ta più ri mota., non polliamo pervaderci oggi gior- 
no » che i naftri Antenati fier.fi trucidati recipro- 
camente per tanti i anni predicando la pazienza e 
la carità « Tutti i '. Secoli fi raflomigliano , ed un 
ammalio di delitti hanno fempre o più o meno 
disonorato quel globe*' infelice > che noi chiamiamo 
la terra • Permettete dunque , o Signore , che io. 
•Abbracci coftemementè l'opinione di quello buon 
Vefcovo , e che lodi altamente e le fue intenzio- 
ni , ed i Cuoi ordiai , che fortificati dall' unione 
cogli ordini fbvrani hanno tolti i veli , che cuo- 
privano le Immagini pendenti nelle Chiefe di Pi- 
fio ja , e di Prato • Quelli ordini faranno fempre 
giufti 9 ed approvati , finche almeno fi concede » 
che la mobilità di quelle confiderazioni permette 
di vedere , ma non già di ofiervare ; che effe fi 
Scolorano vicendevolmente con rapidità * e che tut- 
te quelle vedute interrotte di quadri coperti non 
lafciano, che delle impreftoni confufe raflbraiglianti 
•vivamente ad un' orrido Caos • Eppure quelli fono 
quei grandi oggetti , che bifogna affuefarfi a ve- 
derli di continua per togliere a noi ftelu, ogni prc- 
«efto, che ci ttattenefle ancora dall' imitarli. L'a- 
iMina fiinnalaa, il cuore fi infiamma all' intetroe- 
ta contemplazione di quelle pitture, che ci ftra- 
feinano a' loro divini Prototipi * ed a forza di 
confiderà rli fi cerea qualche volta di forni gli ai li ; 
ed in tal calò felice fi ha la fortuna di trovare 
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delle anime così virtuofe , che non poflbno più 
niente (offrire di mediocre fenza un difgufto mor- 
tale . Quefti , o Signore , fono dei grandi vantag- 
gi j ma quefti fono dei vantaggi perduti , fe voi 
ci coprite le imagi ni • Io vi prego di efami nare 
fenza paflìone la ferie di tutte quelle rifleflìoni , 
che la mancanza di tempo > e di abilità non mi 
permette di ftringere in più poche parole . lo vcf 
glio fperare , che vi faranno dell' impreflione , e 
parlerete in avvenire un differente linguaggio non 
itolo per non offendere un Sovrano illuminato , e 
ponente, ma più ancora per non dichiararvi con- 
tro di una verità cosi evidente. 

Ne quefto è il foto motivo , fopra del quale 
fi appoggiano le rifoluzioni e gli ordini del virtuo- 
fo Leopoldo f e del Vefcovo di Piftoja: il vile in- 
tcrelTe di uomini temerari e faexileghi abufantfft 
delia credulità de' Popoli forma un altro motivo 
forfè più importante del primo . Co non ignoro r 
o Signore , che voi non vi credete punto ><» Quan- 
„ to al refto , voi dite % chi crede mai , che un* 

immagine meriti maggio! culto o confidenza , 
„ perchè coperta ? Se vi erano in Diocetl dei 
„ montagniuoli di cosi grofifa parte da perfuadetfi co- 
ri tefto errore , poteva ordinar fi al Signor Piera- 
„ rto r che diferttamente con rifpetto , e fenza le 
„ formole fcandaloft del Parroco di Querceto , ne 
Odicene due parole nel Catechifmo fenza ricórrer 

fubi to al taglio • Qiiefto conGglio , o. Signore* 
farebbe per verità flato eccellente pel Vefcovo d| 
Mar figlia , che ho nominato di fopra > ma diviene 
mutile pel Vefcovo di Piftoja • lii non vi avvede- 
te , che fra il tagliar dei veli , e '1 lacerar delle 
Immagini vi palla una differenza infinita ? Quefto, 
mi fembra indubitabile. Ma io voglio credere pet 
*n momento , che nifrono abbia mai penfato, ch^ 



un Immagine merita He maggior culto > o confi- 
denza 9 perchè la miri coperta ? Io dimando fo- 
lamente , perchè fi accendono in fiffatti Altari più 
candele , che negli altri ? perchè innanzi a quello 
Immagini , o ftatue coperte fi mantengono incef- 
fantemente accefe numerofe lampade fuperbe ; c 
che le buone donne vecchie impiegano delle lun- 
ghe ore a pregarvi divctaraente fenza faperfi rifoi- 
vere a recitare un Gloria Patri , o fare una ge- 
nuflcflione all' Auguftiflìmo Sagramento , che fi tro- 
va in certa maniera dì I iato in fondo , o 
in qualche angolo delia Chiefa con una fola lam- 
pada miferabile , e fenza adoratori ? Io dimando 
la ragione di quella fi rana condotta , che io poffo 
chiamare uno fcandalofo difordjne • Guardimi il 
Cielo , che io abbia intenzione di feemare il cui,- 
to dei Santi : figlio docile , ed attaccato infepara- 
bilmenre la Dio mercè alla Chiefa Cattolica nq^ 
sforzerò di entrare mai fempre nei fuoi fentimcnr- 
tl.9 e di adempiere colla più perfetta diligenza i 
fupi defiderj promovendo la venerazione di ^uefli 
amici di Dio ; ma proccurerò puma di tutto, che 
non fi manchi a quella » che fi dee neceflaria- 
t-c. re al loro Padrone ! raddpppierò i miei sforzi 
li -ceri , perchè fi ricorra dai Popoli all' efficace 
lorp interceflìone ; ma predicarò anche inceffante- 
tnente , che vuol fi avere la maggiore confidenza 
in Ges£ Crifto • Ecco » o Signore , i voti più te-] 
neri , e più intere (Tanti del mio cuore 9 ecco la 
ftrada felice , nella quale deriderò di camminare 
dirittamente fin alla mia morte . Saprete voi cen- 
furarla? A> I vote/Te pure U Cielo » che queftL 
fieffi fentimenti follerò profpndamente impresi in 
tutti i cuori , e che vi corri fpondefiero gli sforzi, 
e le riforme convenienti ! Non fi vedrebbero per 
jrerjrà dei Ubtiùtù , ai quali non permettono la^ 
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verità e la buona fede di negare dei rari talenti 
fortificati da profonde erudizioni , • non fi vedreb- 
bero , io dico , fare un fafeio colpevole dei domi- 
mi , e delle maflvne più facre r e feri ver vi fopra 
a:iimok'amente , e fcandalofamente infierire a* luci- 
di caratteri — Super dizione — • E vuotò convenire 
etTere noi , che mettiamo in mano di quefti uo- 
mini innegabilmente pericolofi le armi terribili 
colle quali ci affliggono r e ci deridono tanto ama- 
ramente — L'amor di Dio, feri ve coatta i Di- 
voti , e la Divozione uno di quefti uomini perni- 
ciofi , che ha forfè forprefa , e fcandolezsata l'Eu- 
ropa colla forza della (uà eloquenza ; l'amor di Dio. 
fembra che loro fervi di feufa per non amare pia 
xiiffun altro > e fi direbbe , che non. s'innalzano a 
Dio, che per esercitare più tirannicamente la fua, 
autorità fopra la terra . Q^efta, è una fatira delica- 
ta 9 ma non Piamo anche tentati di chiamarla giù. 
fla , fe (1 confiderà, l'indole fiera , e la ftrana con-, 
dotta della maggior parte di quefti Di voti , per cui. 
yiene in feguito difonoraja , e delicatamente derifa 
la rifpettabile , la preaiofa divozione delle anime 
virtuofe l Lo fteffo vuolfi dire dei miracoli • La- 
feiate 9 che quefti animofi Fjlofofi ne ritrovino 
colle loro incettanti ricerche un folo , che fia pro- 
priamente falfo . L'interetTe facrile^o di uomini 
indegni ha fpefTe volte dato luogo a degli fcandali 
fomiglianti • Ma credete voi, che non ne foifrano 
anche i più inconcuffi ad onta, di tutta la loro fer- 
mezza , e della vittoriofa teftimonianza , cui de- 
pongono degli uomini virtuofi , incorrotti , e che 
videro coi foro occhi , ed efaminarono colla fquifi- 
cezza maggiore, tai, fatti miràbili » che fono il più 
duro , e l^.più? autorevole linguaggio , di cui Ci 
ferve Iddio £©r (ottenere invincibilmente la fuaRe- 
, per animare i fuoi fedeli , per atterrare. 
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loffi nazione dei Filofofi , e de! fallì Sapienti del 
Secolo, e per confondere i fuoi nemici ? Quindi e 
ormai un* affioma riconofciuto da tutti , che i finti 
miracoli (ereditano notabilmente i veri , e recano 
un danno fpaventevole alia Chiefa di Gesù Crirto. 
I Libertini vi efaurifeono fopra i loro talenti , e 
remo reggi andò infinite mente fui la falfità di alcun 
miracolo inventato , fulminano anche ì veri , e 
tentando di rovesciare dai fondamenti gli infupe- 
rabìli motivi di credibilità , che ci fefiengono efie- 
riormente, giungono' talvolta a forprendere la de- 
bolezza di molti Criftiani , che fenza disertare 
aleutamente recano più danno alla Religione coi 
foro delitti , che forfè gli Apoflati colle loro vi©* 
lenze . 

Bìfo^na dire Io (teffo anche riguardo, alle re* 
Uquic • Conofco perfettamente le d cifioni , ed i 
regolamenti della Chiefa in quefta parte ; ma pro- 
tetto qui pure , che io abomino le irregolarità , e 
le fuppofte Reliquie • I Libertini , che diifotter- 
ràno /e anrichità più rimote giungono talvolta a 
farci arroffire coffa forza efficace delle loro colpe- 
voli diligenze ; e ad infultare amaramente la Re- 
ligione j che per verità non ha di bìfogno di uno 
zelo fregolato » e delle chimere per foftenerfi . Dif- 
fatti tutte le perfone illuminate hanno fempre 
penfato in quella maniera: e la Chiefa rnedefima 
non infegna differentemente • Sono nate le eftreme . 
diligenze » che fi avvicinano direi quali allo fero- 
polo , le quali ha fempre adoperate net verificare 
le grandi virtù di quegli uomini morti , che f? 
vogliono canonizzare . Io vi prego di leggere fo- 
lamente la beli' opera , che ha fetitta, Benedetto 
XIV. fppra di quefta materia • Efaminatè ancora 
le giudi 21'ofe decifioni del general Sinodo di Tren- 
to , „ Ha ' «abilito il S. Sinodo (T legge nella 
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» Sefs. ij. tìtolo delle Reliquie de* Santi ec. t che 
„ a nifluno fia lecito di efporre in alcun luogo, 
9, e Chiefa anche d'ente come fi voglia qualche 
„ infolita imagi ne , o di procurare che fia efpo- 
„ fia , fe non verrà innanti approvata dal Vefit* 
9» vo ; e che inoltre non abbiano da ammettere 
9 9 de* nuovi miracoli 9 ne ricevere delle nuove 
99 Reliquie 9 fe avanti non le riconofee ed appro- 
3, va i! Vtftovo medefimo 9 il quale fubito , cke 
99 intorno alle ftefle avrà (coperta qualche cofa d'ir- 
99 regolare ( prefo primieramente il configlio dei 
99 Teologi , e di altre perfone pie ) determini ciò y 
99 che egli avrà giudicato conveniente alla verità, 
9, ed alla pieià , u Ecco , o Signore , come parla il 
Concilio di Trento , che per voi , c per me 9 « 
per tutti i buoni Cattolici vuol elTere intieramen- 
te decifivo , Se fi fcuoproro delle irregolarità bi- 
fogna provedervi ; fe fi fcuoprono delle indegnità» 
naturalmente fi dovrà levarle . Ed io conofeo dei 
Vescovi , che ebbero il coraggio di entrare nello 
Spirito della Chiefa facendo il loro dovere a fronte 
dei pericoli , e degli oftacoli più terribili • Io ac- 
cennerò ora folamente Gavone Luigi di Noailles 
Vefcovo di Chalons fratello del Cardinal Arcive- 
scovo di Parigi , E* incontrailabile , che egli fu 
un Uomo adorno di una pietà veramente foda 9 e 
veramente illuminata* Ebbene voi dovete fapere 9 
che nel 1701. fece gittar via una Reliquia con- 
servata prezzolarne nté per molti Secoli nella Chiefa 
della Madonna , ed adorata fotta il nome dell' Ora- 
bellico di Gesù Cri/io • Tutta Chalons mormorò 
contra il' Vefcovo: I Prendenti , i ' Configlieli , gli 
Uffiziali del Re, i Teforieri di Francia' , i Mer- 
canti , i Nobili , i Canonici , i Curati protefta- 
fono unaniraamente con un* ateo giuridico contra 
finera^refa del Vefcovo reclamando il Sauto (Xn- 
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bellico , ed allegando la vette di Gesù Ci irlo con- 
feivftta in Argentevil, il di lui Sudario in Tori- 
no , ed in Laon , uno dei chiodi della di Lui 
Croce ih S. Denis , ed il di Lui Prepuzio in 
Roma : ma la tavia coftanza del Vefcovo la vinfe 
finalmente a fronte della credulità del Popolo 0 H 
preferite iti e; te io non odo, o Signore , che lodano 
la pietà, lo zelo» ed i lumi di quefto Vefcovo 
virtuolo . Io vi prego dunque di difingannarvi : le 
fuperftizioni fonò Tempre delle zizanit infinitamen- 
te perniciofe alla Religione, Quindi io non com- 
prendo come dei Preti , che hanno dei lumi > e 
dello zelo in vece di distruggere con orrore tutto 
quello che può cagionarle , fi adoperano anzi ben 
Volontieri a difendere , a fomentare delle cofe , che 
immancabilmente loro danno occafìone di fvilup- 
pàrfi di crefeere , e produrre tranquillamente i loro 
frutti pefttlenziali recanti dei danni irreparabili ai 
deboli fedeli » ed un profondo difonore ad una Re- 
ligione , che mafehia illuminata, e veramente pre- 
ziofa fi dimòftra fcevra di ogni genere di pregiu- 
dizi , alla quale forfè il più fiero , e il più pe- 
ticolofò de* fuoi nemici ha ultimamente tributati 
degli elogj fplendidùTimi , mentre tutti gli altri 
non 'pofTono negare di vedervi nella fua fronte a u- 
gufta imprerto ^impronto facro t brillante delia- 
Divinità . 

I Buoni per altrò fi Infingano , che la Fran- 
cia col fuo éfemplo coraggiofo , ed i Sovrani illu- 
minati colla loro faggia coftanza faranno forfè un 
giorno Aprii gli occhi a quella fpecie di Popolo » 
thè £on ha quali mai potuto dare attaccata alla 
fua Religione fenza mefcolarvi delle fuperftizioni • 
Malgrado it Parlamento di Aix , ed i Carmelitani 
fu permeilo fotto il vigorofo Regno di Luigi XIV, 
di fapere, che Lazzaro e Maddalena non erano 

mai 
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mai fiati nella Provenza: i Benedettini non pote- 
rono far credere , che S. Dionifio Arcopagita avea 
governata la Chiefa di Parigi: i. Santi fuppofti^i 
miracoli inventati , le falfe Reliquie cominciarono 
a cadere in ifcredito ; e la fana ragione , che ri- 
fchiarava la mente di alcune anime felici y pene- 
trava febben lentamente , e con difficoltà dapper- 
tutto • Quefti buoni , che io nomino con rifpetto* 
fperano con effremo defiderio in Italia la ftefla 
livoluzione . Il Concilio di Trento , dicono efli $ 
ne ha formato il piano , ha gittaci i fondamenti 
preferivendo delle preziofe riforme. Ed io , o Si- 
gnore , ho la debolezza di unirmi ai loro voci 
citando con trafporto le decifioni facre di quefto 
Concilio Ecumenico tanto benemerito : ed ammi- 
rando gli sforzi felici , e le onorate fatiche di al- 
cuni Uomini viituoii ed illuminati , i quali dietro 
le augufte tracce di quatta Scorra infallibile , c 
coperti dalla protezione degli illuminati Sovrani fi 
adoprano vigorofamente a promuovere quelle ec- 
cellenti riforme , mentre certi altri feiaurati fi 
impegnano a farli pentire di afFaticarfi a far del 
bene ai loro fratelli . Quello efempio non è uni- 
co nella Storia dei delitti , delle difgrazie > e delle 
inconfeguenze umane : fe ne leggono degli 'altri , 
ma quetto gli avanza forfè tutti nella malignità , 
e nella violenza , e m'imagino , che farà grande- 
mente ditti nto in quelle Cronache fcandalofe . 

Io dimando , o Signore , dopo di quelle or- 
ride rifleuioni , fe vi fembra ancora riprenilbile 
almeno in quetta parte Monfignor di Piftoja ì Quan- 
to a me , io mi prendo ancor una volta fa liber- 
tà di ricordarvi . che voi o non avete letto , o 
avete corrotto S. Epifanio per diftruggere la cru- 
dele raflomiglianza , che (otteneva il Vefcovo de* 
Ricci , ma che ciò non ottante continua ad ono* 

Ì A rar- 
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tarlo notabilmente . Ripeterò incora uni vo T ta , 
che almeno la fana ragione e l'autorità di S.Gre- 
gorio metteranno Tempre al coperto dei colpi dell' 
ignoranza o del fanatifmo e dell' intereffe gli ordi- 
ni vigorofì 9 che hanno lacerati i veli , che cuo- 
privano dei quadri pendenti nelle Chiefe di PiBo- 
ja e di Prato • Riguardo finalmente alle Reliquie, 
io non ho ricevute Copra di effe ni (luna informa- 
zione : e tutto quello , che io fo , fi riftringe a 
quanto fi legge nella PaHorale , che ho già citata 
più volte* „ La Religiofa Pompa , dice il Ve- 
„ fcpvo a fuoi Diocefani , nelle tolennità dei San- 
„ ti ... Le augufte loro Reliquie efpofte conti- 
„ nuamente nella maniera più decorofa al voflro 
99 culto , alla voflra pietà non fono effe quell* ec- 
99 cittamento efficace , che vuol appunto la Chiela 
99 per rammentarvi le loro azioni , per condurvi a 
99 ricorrere* al loro Patrocinio 9 a fperare nella loro 
99 interccfltone ? " Io credo che altro non debbafi 
cercare dopo aver lette queftc parole : io diffatti vi 
Veggo la condotta di un Vefcovo Cattolico zelante, 
ed illuminato; ma non veggo niente di più : quin- 
di io debbo dire che ignoro affo! irtamente , fe per 
avventura abbia fcoperta la fallita di qualche Re- 
liquia , c perciò fottratta al culto de' tuoi Popoli 
ingannati ugualmente , che gli Abitanti di Cha- 
lons . Ma fe ciò foffe 9 avrefte voi il coraggio di 
riprenderlo unendovi a quegli infenfati Cittadini 
Francdì facendo qualche protetta ugualmente inu- 
tile ugualmente ridicola ? Sarebbero forfè gittate le 
mie rifleffioni ì Io noi credo • Ed ecco, che io 
termino così una Lettera , che fembra ormai ufl 
trattato . » 

Prima di piegarla , e di unirla ali' al- 
tre 9 io non ho traicuraro di rileggerla nue,- 
vamente colla più grande tranquillità di fpirito. , e 

colla 



4 



«37 

colla più fcrupolofa attensione : e voi ben dovete 
ciedermi fé vi aQicuro di" aver tutta! hi ^tetcàirè & 
mai darla fuori ben lavorata così , che poiTa ardi- 
tamente efporfi fotto l'occhio terribile de* nemici 
Piftojefi abilitfimi a ravvifor femp*c di primo slan- 
cio i difetti » dove fi trovano , ad onta di tutte 
le frafche » e di tutte le malizie rettori che , e ca- 
paci di crearli anche qualche volta , dove non ve 
uè fono • Io la ho dunque riletta in quefto momen- 
to j e non ar rolli feo di dirvi , che 1' ho trovata 
(Jebole» difufa » difordinata , languida, fe volete 4 » 
con molte / ripetizioni • Turtà la mia attenzione 
aion vi ha quafi trovato niente ài vigorofo » nien- 
te di rimarchevole > non vi fono grandi movimene 
ti , bei contorni » frafi eleganti , forte niente & 
ammirabile» niente di forprendenté „ Con tutto ci* 
vi confeiTo ingenuamente , che ^pfima di avetn* 
terminata la lettura mi fono fe*nt ito intenerire » 
commuovere» perfuadere ; eque! che a molti fem- 
brerà inconcepibile » fotta quafi Caperne il perchè» 
il come» La onde bi fognerà dire , che non eiTen- 
dovi cofa » che Sorprenda ,-fir patriamente la ve- 
rità » che tocca il cuore , e io muove ; e che 
propriamente ancora ila quefìo il linguaggio » di 
cui è folita l'anima di fervfrfi 'per parlare aìP anir 
ma . Voi », o Signore » non farete naturalmente 
del mio fentimento r ma io non vi vogli© » ficco- 
me intereflato nella caufa 9 pre»dere per mio Giu- 
dice , rimettendomi per altro 'intieramente nelle 
difappafilontte dectfioni di tutti gli Uomini impar- 
ziali ed onefti. Amico innegafcilmèni* fi ncero della 
verità le riceverò fempre con rfrpètto » e le fetro- 
fcriverò fen2a replica . ;: «*> € ' ' ltv / 4 ; 
Intanto io fono » ò SSfenore » :i ^inceramenré 0125 
Di voi ce. s i • : • 
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ALL' ANNOTATORE PACIFICO 



IETTERÀ QUINTA. 



MIO SIGNORE . 

i 

.JO ammiro fempre con quale facilità forpren-' 
X dente continuate a produrre dei Santi Padri 

ed a difcorrcrvi (opra bizzarramente . Dei Teo- 
logi volgari farebbero forfè fiati contenti della buo- 
na comparfa di S. Cipriano , di S. Gtegorio di 
Nazianzo , di San Dionifio Alefiandrino , e di S. 
Epifanio ; ma voi non gli famigliate affatto ; quin- 
di io vi veggo marciar avanti coraggiofamente . 
Io però m imagino , o Signore , che la voftra tefla 
non fia men bene organizzata di quella del Padre 
Arduino : e fono anzi convinto, che lo fteflodi- 
fcernimento , cfee fcceva vedere a quel Gefuita 
Gesù Crifto in .Enea ^ la Religione Crifiiana in 
I^alage/e tali altte chimere; abbia obbligato voi 
parimenti a parlare dei SS. Padri , che avete ci- 
cali , a feconda del genio, che vi ftrafcina, inven- 
tando , efaggerando , Apponendo dei fatti e delle 
circoftanze imaginarie infuffiftenti , e contraddette 
decifivamente ; e negandone tranquillamente delle 
altre dimoftrare &n all' ultima evidenza Ma for- 
tunatamente , o Signore , quefto tirano procedere è 
Tantaggiofiffimo alla caufa , che io difendo fenza 
intereffc : voi togliete colle voftre firavaganze ogni 
atrocità alle calunnie^ cui fono fparfe le An^ 
notazioni P4ci6ch« ; ed effe non debbono effera 
almeno per guefta volta molto pericolofe . Io vi 
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fuppUeo, Signor Curato, di non irritarvi, poiché 
voi fiere , che date luogo a qucfte riflcflìont ama- 
re , che gì ulti Beate, voi medetìmo . • - 

Confetto peraltro d'ignorare , fe fi apriranno 
fufficientememe gli occhi : io» non ne ho mai di- 
sperato , ma veggo ancora dei grandi oracoli , che 
recano da dì&pare . Colla forza dell' altero prete- 
Ilo , che voi foli liete i buoni, i veri illumina- 
tT , di fede fana, gli intrepidi difenfori delia Reli- 
gione , fottomettete imperiofamente gran numero 
di tefte alle tenere voftre decifioni : e quefti po- 
veri automati vi credono facilmente , quando voi 
pretendete di dar loro per dei dommi Cattolici » 
per delle mafTime facre i fogni , e le fole * che 
avete fabbricate nella voftra imaginazione . Io non 
ne fono forprefo , la corruzione del cuore umano 
faciliterà fempre tutti i voftri sforzi , le paffioni 
di Tordi nate faranno fempre per voi , e la lite fa- 
rebbe forfè decifa in favor voftro , fe fi potette 
giungere all' eccello di opprimere la verità . Ma 

10 mi avveggo , o Signore , che quefto non 
è l' argomento , che io vi debbo fvi lappare : 
e voi forfè direte , che quelle mie lifleffioni fono 
inopportune. Voi avete ragione , mentre io fono 
contento , che fi conofea la profonda impreffione, 
che hanno fatta nella mia anima i voftri fitte- 
mi , le voftre maffime morali , e più di tutto le 
violenze , che efercitate indiftintamente contra ogni 
forte di perfona , che abbia avuta o la difgrazia , 
oppure il coraggio di contraddirvi • Niente vi e di 
rifpettabile innanzi a* voftri occhi , fi fagrifica— 
ogni cofa con un* indifferenza inconcepibile , ed 

11 voftro rifenti mento fi compiace d'infoTrare le 
Corone ugualmente, che le Mitre , ed ogni altra 
Dignità raguardevole , Le mie ri fleifionì , o Signo- 
re , e le altre mie Lettere ne danna dèi faggi trop- 
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po (ufficienti : quindi io I afe io ben volontiert dà 
parte U rinnovazione di quello dettag'io fu nello • 
Effo è troppo difonorevole , e per la Religione , e 
per l'umanità medefima , e quel , che più impor- 
ta , non interefTa direttamente la caufa . Parlerò 
dunque di Teodoreto , e di que* Vefcovi Orien- 
tali , che chiamare graziofamente Pfotertori di cat- 
tivi Libri : que0o argomento trattato come con- 
viene le farà almeno più vantaggiofo , fcuoprendo 
nettamente innanzi a tutti la poca fedeltà , colla 
quale venite a parlarci di Unì i di cui fono in- 
formati anche gli ultimi novizj • Io compiendo, 
che quello difeuoprimento vi cagionerà un' in- 
gratiflìma fenfazione 9 ma vi prego di ricord arvt r 
che fiete voi fieflb , che mi impegnate in quelli 
tifehiaramenti * 

lo novo , voi Continuate , un Teodoreto 
„ unitamente a Sofronio di CoHanziana , e a Gin» 
„ vanni di Germanicia fare ti ringoiare in Con- 
„ cilio, ricufando di condannare il fenfo di Ne» 
„ florio f e proteftarfi Cattolico , perchè era prò**' 
„ to a condannar la dottrina r che condannavano 
„ i fuoi Confratelli in quella Santa Affembiea , 
Jf e conghietturo di trovarvi hi quel Vefcovc-* 

Ma veggo lui preiTato da* Padri rimetterti final- 
fy mente» e foferivere con loto : e. quindi nata* 

meno Teodoreto è per voi • -r Così feri veto , ox 
Signore r yerfo la fine det voftro numero . ,*« 

Ma non, è quella , Signor ..-Curato 7 una col- 
pevole infidia , che voi tendete alla credula fem- 
plicità della maggior parte dei votiti Lettori-? -Qui 
non fono neceffar/ dei coment! : ' ì'intenzirm voftra 
$ rnanifefta c&arilumtmente per fe mrdefima « 
Voi volete * che fi creda buonamente , cUe Mon- 
fignor di Piftoja fimtìe.tiak.Vefcovo di Ciro abMà 
fatto il fi ngolarp in un Concilia Ecumenico r r i - 

cu- 
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cufando fcandalofemeute di condannare dei fcnft 
trecici, ma protefiandofi non ottante Cattolico . 
C he più ? voi pi etendete di far credere , che il 
Vefcovo di Piftoja fia anzi peggiore 'di Tcodoreto, 
poiché quefti preffato dai Padri CalCédonefi fi fi- 
rn i(e finalmente , e fottofcrifTe cori effi , mentre 
il Vefcovo Scipione niente fi muovè in mezap 
<llle iiìanze preflanti di tutti i Vefcóvi , e* refta 
oftwato . Ecco, o Signore, ciò, ehe debbono de- 
durre naturalmente dalle parole, che ho citate ', 
gli ingegnofi vcftri -ammiratori, ÌM« ìo^lafcio beri 
volentieri agli Uomini ortetfi il qualificare da pej 
{e ftellì ui} così ftrftno , un così forr/rendente con- 
tegno : ed io artìcuro (blamente di aver "ritrovati 
ben pochi efempj famigliatiti in tutta la 'Storia) 
atroce dei le violenze Teologiche • • 5 v" 

Prefencemenpe io vi debbo dimandare quale' 
Ecumenico Concilio (I è adunato dopo il Triden-' 
tino ; quale-Città te icè Io ha accolto dentrò alle*' 
fue mura ? Quanto a me , o Signore , io vi con- 
ftffb ingenuamente la ' 3 mìa ignoràriàa , mentre ho' 
fempré creduto , che ili Concilio 3r Trento fofiV 
l'ultima di cofiffatte Affemblee generali ; lo vi diV 
mando ctf quale fpecie fu la 'fingblaritià' de! Vefcov6 ? 
di-Piftoja, quale erefia ricusò égli di Condannare? 1 
quaì Veurovi lo hanno preflàto inùtilmente a fotto'^ 
fcriverfi con eflb loro? Riguardo poi a Teod0f«td ; 
non fono tanto all' ofeuro ; io coìtiotco il Conciti^ 
di Calcedonia : io non ignèro , in che cofa vi fl e 
dimofhd Angolare t fo ehe venne obbligato im-* f 
petiofamente da quó^ Padri a feomunicare Netto-** 
rio , alle iftànzé preflanti de' quali , come vbfr* 
dice , egli aderì dicendo anatema a Neftorio • Ma* c 
come quatto , o Signore? Sono informato di tìrr ? 
Concilia con amico , e -ne ignoro 4lTohiramerrte*' 
uno, che poteva forfè vedere ce m& o&hi * Non foTÌ«r 
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auetti , Signor Curato , dei Par adotti più reali , e 
più inconcepibili dei vollri ? io fono dunque rentaco 
di credere anzi 9 che o voi vi fiate ingannato , o 
voi abbiate voluto ingannarci • Perdonate a quel 
amore fittizio , che ftrafcina tutti gli indivìdui a 
far più caio di (e medefimi , che degli altri : egli 
è la Porgente di quella tentazione , alla quale bi- 
fogna, che io ceda. In conseguenza io vi faccio 
intendere, che non v f è -niente di più affurdo e 
di più, violento, della vpfira proporzione . Voi con- 
chietturare o 1 » trovar Monfignor di Piftoja ne! Ve- 
7cpvQ di Cjro : Ebbene ? Tepdoreto , voi dite , ha 
fatto il (ingoiar* in Concilio : quello è vero , ed 
è il Concilio di Calcedoni* . Ma b. fogna aggiun- 
gere in quel Concilio fi è pure fi ngol arizzato Mon- 
signore Scipione. Teodoreto, continuate a dire, ha 
rie u fato di condannare il fenfo di Ne fior io , o più 
veramente di fcomunicatlo I e quefto è parimente 
vero . Ma qual fenfo Eretico ha ricufaro di con- 
dannare lyionfignor di Piftoja l io l* ho fempre cre- 
duto piena/nenje ortodono, e ptonto a condanna- 
te tutte, k ctefie , e tutù $U Eretici , ed egli 
medefimo ha fin ora avuto per grazia di Dio un 
sì buon fentirnento , cfce npa teme di manifefta. 
re a tutto U M<mdo . Sentite in fatti come fi fpic 
ga relativamente alle voftre annotazioni» locom- 
>' piango i tuoi deliri ( cioè i vofiri j e di nuo- 
vo alzando la voce io chiedo : qual è l'errore da 
„ me infegnato 9 qual' è la Cattolica verità da 
„ me polla in dubbio l Sante il .cavillatore ( cioè 
„ voi , Signor Curato ) la forza, della domanda , 
9 , e corre infenfato in Africa , in Oriente , in 
# , Francia , ritorna con Ario , con Neftorio , con 
9, Eufebjo, riproduce le loro feufe , la loro con** 
99 dotta , le loro parole .... SV io Io compiango, 
», m* chiedo di nuovo ; quale fc<&jMttft da me 

infe- 
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9 9 infcgnato ? qual cofa io tentai , o proraoflì che 
„ noti folle appoggiata all' cfempio di uomini $an- 
„ tiflìmi , alle coftumanze de' primi Secoli della 
Chiefa ? Aicolta il frenetico ( cioè voi noova- 
mente , o Signore, ) e ritorna in Oriente , ed 
in Africa 4 e racconta gli antichi tumulti , e 
„ le fedito ni antiche dettate da Novatori , e da- 
gtt iconoclaftì . • . • Si , ma io chiedo tranquil- 
„ lo , e~^uro , qual errore con tra il Cattolico 
r, culto , coltra la Liturgia , contra il Catechif- 
„ mo fiafi introdotto nella mia Diocefi dame 
trascurato o protetto ? Egli dice , che le novità 
„ dettarono Tempre il grido della fede : parla dei 
„ cattivi libri cogniti fotto il nome dei tre capi- 
„ coli . . . . Sì , ma avea io già detto ( pag. 7$.) 
„ qual regolamento ^refcrifli , che fi allontanato 
„ un fol pana dallo fpirito della Chiefa , e dei 
99 Canoni • Qttoà credunt , ego credo , quod docente 
^ doceo , quod. pradicant , f ridico • Dirò ancor io 
M con S. A goin' no contra Julianum . Se una col- 
„ pevote inouervanza gli avea fatti oramai di» 
„ menticare , fe la mancanza di buoni fludj , gli 
?> fece da alcuni confederare come nuovi , fe il v 
^ filenzio di alcuni Pallori , qualunque ne foffe ir 
motivo, gli avea fatti ignorare pér un tèmpo 
„ sì lungo , o gli avea fatti credere caduti da! 
„ loro vigore-, non era ella obbligazione di un 
„ Vefcovo richiamargli alla memoria , e allapra-^ 
„ ticg/per quanto il permettono le' cìrcoftanze 1 
9> prefenti ? a tutto ciò era d'uopo rifpondere , e 
„ dimoftrare concludentemente la novità de* miei 
9> inCegnjunenti , produrre le proporzioni Eretiche 
„ tic - miei JCoritti delle mie Paftorali, e poi fpaziare ' 
v u^n^^^campi delle Erede di Ne fior io , di 
„ Ario eCé^y» Ma, finché quella erefia non fi 
n citi , e fi provi * finche querta novità non fi 



dimoftri , finche nen fi rifponda efattamente , e 
„ con pacatezza , tutti quei fatti e citazioni non 
„ faranno 9 che prove di un cuore corrotto , di 
. „ una mente feompofta ce. u . ■ 
!.. J° porto opinione, o Signore , che Teodore- 
«o. non fiafi mai fpiegato con una forza fomiglian- 
ac: e bifogna dire, che la verità ftefla n >n avreb* 
l?e forfè potuta ,parlare con un eloquenza e con 
una franchezza, maggiore . Voi vedete dunque , 
Signor Curato , che reila quindi aito! ura mente at- 
terrato il chimerico fuppofto di un' imaginario 
Concilio , finche almeno non venga nominato « 
\oì vedete ancora come diflìpi quefto Vefcovo coir 
le forti parole., che ho citare, la fiera calunnia, 
che Io dipingeva orribilmente fingo^ri zzata in un 
«renerai Concino , ricufante di cordami «re delle 
crefie , ed oftinato fcandalofamente a fronte delle 
vive iftarize , ed ancora degli imperiofi comandi 
dei Badii Sinodali . Come adunque avete voi , o 
Signore , jwcQto. congettqrare di trovare in Te odo- 
rerò Manugnoi di Piftoja l Sono forfè le voftre 
congetture dei Concilj fognati * delle finte rappre- 
fentanze? Per verità , che fono effe molto ftrane: 
ed io non enofeo uomo , cui non- giri a tefta , 
che abbia il coraggio di fervirfene tranquillamen- 
te . Ah ! Signore, io prego i miei Lettori fenfibili a 
ponderare quello periodo , e gli altri T che fegut- 
tanno , e quindi ad imparare , a conofeere e Voi 
ftciTo , e tutti, gli altri Teologi orniti , che vi 
imitano • ; j r-i..i * 

Ma conviene ancor offervare , che effendo i 
▼oftrì profelici difpofti ii^irabilrneqte a credere ogni 
cofa, ad intendere ogni finezza di affezione ; e 
che avendo voi trovato il preziosa >• fcgreto di far 
loro parere il Vefcovo di Piftoja ignorante, pertur- 
batore , fcandalofo, Eretico, famigliatile a Tecdoreto 
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Angolare in Concìlio voi foggiungete con una mi- 
rabile decenza — Ma veggo lui ( Teodoreto ) pref- 
fato dai Padri rimetterli finalmente , e i< feri vere 
con loro : e quindi nemmen Teodoreto è per voi 
Cosi dopo aver detta ogni cofa , dopo eltcrvi esau- 
rito , trovate ancora il mezzo di parlare molto più 
divamente : feuctere con violerà maggiore lo Spi- 
rito, penetrate all' anima • Rapprefentandoci quel 
Vcfcovo di Ciro a rimetterà e foctoicrivere coi 
Padri Calcedonefi , moltiplicate nel medefimo tem- 
po , ed i torti del Vefcovo di Piftoja ed i Cofpet- 
ii (opra la condotta di lui , e le ragioni di fc re- 
di tarlo giurarne nte ; ed offrite in tal modo un 
campo vaftiflìmo ali* imaginazione de' maligni „ 
Ma a vifla di quefto bel quadro non fi dee for- 
fè, ficcome quafi quel Vecchio rapito alla Com- 
media di Molier , efclamare che il Vefcovo di 
Piftoja 9 e il peggiore di tutti gli Uomini ? quin- 
di io ho il coraggio di pronunziare , che quefto 
piccolo pezzo | che ho riferito è propriamente un 
capo d'opera un modello unico di calunnia • Ma 
io vi cito , o Signore , in faccia all' Italia a pro- 
durre delle prove autentiche, che appoggino fen- 
jsa replica il nuovo genere di violenze , che fvi- 
luppate contra il Vefcovo di Piftoja f Un uomo 
di probità , un Teologo oncfto non avrebbe mai 
olato di parlare in un modo cosi fiero fenza i 
più fermi appoggi : mettete dunque fuori con pre«* 
mura quelle prove eTenziali per mettere indamen- 
te a coperto quella probità , e quell* oneftà , di 
cui vi vantate , e l'opra la realtà della quale io 
veggo nafeere dei violentiflimi fofpetti ; ma i man- 
co bi fogn a confolarci , che le furriferite parole de! 
Vefcovo formano per difgrazia la folenne affolu-? 
2Ìone della fua condotta , della fua dottrina irrt- 
prenfìbilc : e voi ficte obbligato di fmentirle con 
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dei monumenti miglior! , e con delle più rette 
ragioni • Permettetemi ora , Signor Curato , una 
piccoli limi a nflcflìone • Se fi permettono ai Teo- 
logi , che vi fomigliano gli intrighi , le cabale , 
le importine di quello genere o per difendere , e 
riabili re la loro riputazione , 0 più veramente il 
loro interefTc ; o per difontrare , fofiogare quella , 
come fi fpiega un grande Scrittore degli uomini 
troppo fieri , che gli fdegnano , o troppo ilIumU 
nati , e troppo favi , che gli ofeurano , quante 
vittime non faranno fagrificatc alla loro paflione ì 
quanto non farà per l'avvenire pericolofo il far del 
bene a fuoi Amili ? quanto non collera caro il 
coraggio di dire la verità , e più ancora ti corag- 
gio di foflenerla ? Io mi imagino , o Signori > che 
il fatto , di cui fi tratta , farà molto perfuallvo : 
naturalmente voi non farete del mio fentimento; 
ma io , torno a ripetterlq > non yi voglio per mio 
giudice . 

Dopo aver rilevato con qualche forza Pingiu- 
fli2ia , la violenza delle ingiurie aiTurde , che fare 
al Vefcovp di Piltoja col pezzo , che vengo da 
riferire, io non dovrei quafi arrecarmi fopra gli 
errori inorici forfè ne riflettivi o volontar] , che 
efio contiene : ma ficcome par mi , che ci pure 
poflbnq recar del vantaggio alla caufa , che di? 
fendo, fono determinato di parlarne alcun poco • 
Prima di tutto bifogna avvertire , che parlando 
voi , o Signore , di Teodoreto , dite , che egli 
fece il (Ingoiare in Concilio unitamente a Sofror 
niQ di Cofiansiana , e a Giovanni di Germanicia: 
Ma perchè tacete voi Anfiloco di Sido ? Sarebbe 
forfè per timore di accrefccre il numero degli arrii- 
ci di Teodoreto, , e così favorire indirettamente 
Monlìgnor di Piflpja? Io mi fervirfc qui folamen- 
te della Storia di Claudio Fleurv , e perchè la 
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ho più alla mano 5 c perchè non vi dee edere 
niente fofpetra in quedo luogo dopo le eccel lenti 
critiche del $ig. Marchetti » che lo hanno , crc- 
dr: io 9 rifpar mìato • Sentite adunque come Jcrivf 
qaefto Stprico Francefc Tempre rifpetrabile innari 
3* miei occhi. » Il Concilio obbligò pure» fcriy* 
egli nel lib. it, num, 24. tre altri Vefcovi $ 
fcomunicare Neftorio , cioè Sofronio di Coftaa- 
„ ziana , Giovanni di Germanicia , e Anfiloco di 
„ Sido : e cosi terminò t ottava Segone , „ Io 
vi aflìcuro di aver letto più volte quello numero 
colla maggiore attenzione ; Ma mi fono tempre in- 
contrato in quel buon Vefcovo di Sido , fìccome 
parimenti non ho mai potuto ritrovare , in che 
Cora preci fame n ce confittene !a pretefa fin gola riui 
dei Vefcovi , che unite a Teodoreto : Sembra fe- 
condo le voftre efpreflìoni 9 che ei 1* abbiano imi- 
tato rielf orli nazione , di cui parlate • Ma chi 
pu6 accordarcelo , o Signore > fe tacciono profon* 
dame me ratti gli fiorici , che ho letti: e nello 
IJorico , che J10 citato > non v* è pure ombra da 
fofpe trarlo; mentre egli racconta femplicemente > 
che il Concilio obbligò ancora tre altri Vefcovi a 
feomunicar flettono cioè Sofronio te. e così ter* 
mina il racconto dell' azione ottava , fenza dire 
parola intorno alla; (ingoiar ita , che tacitamente 
addoflfate a quefti Vefcovi orientali , ? 

Voi inoltre aggiungete, o Signor c,ch e Teodpreto fe* 
ce il ringoiare in Concilio ricuiafldo di negare il fenfo 
di Netto rio . Anche quello è ine fatto f U ottar 
99 ya azione f dice Fleury nella fléffo luogo , fu a 
? , riguardo di Teodoreto: I Vefcovi cfc'amarono 1 
9t che Teodoreto feomu nielli tofto Neftorio , Tea* 
„ dorerò dilTe : io diedi una fuppli-sa all' Impera- 
„ tore , e de libelli a' legati deir Arcivefcovo Leo* 
„ ne ; vi faranno letti fe con vi piace , e ve» 



drete voi quel , che io penfo . I Vefcovi efcla- 
• f , marono : non vogliamo , the fi legga nulla . 
„ Scomunicate Neftorio • Teodoreto diiTe : Fui li 
», D:o mercè nudrito da* Cattolici , ammaeftrato 
f , nella Cattolica Dottrina > la predicai , confuto 
non falò Neftorio, ed Eutichete , ma chiun- 
que ha mali ferimenti 9 I Vefcovi lo tnter- 
ruppero gridando : dite chiaramente anatema a 
Neftorio , ed alla fu a Dottrina , anatema a 
Neftorio , ed a quelli , che l* amano . così 
poco dopo • I Vefcovi Io interruppero ancora 
gridando : dite anatema a Neftorio , ed a c olq- 
„ ro , c£e ne feguono i fentimenti • ,, Ed ecco tur: 
ta la Angolarità di Teodoreto: ne-n volea dite net- 
tamente, anatema a Neftorio, ed a coloro, clic. 
V amano, c che ne feguono i fuoi fentimenti ; (eb- 
bene lo confutane unitamente ad Eutichete , ed a 
lutti quelli , che avellerò delle male opinioni : 
febbene feomunicafle chi a ramante Neftorio, Eutì- 
chete , e chiunque dice eflervi due figliuoli . Egl^ 
era pronte a confutarlo , a (comunicarlo , ma ave- 
va delle difficoltà a dirgli nettamente anatema ; 
ed il Concilio volea degli anatemi , e non delle*, 
feomunichc. Ed ecco torno a ripetere la fcanda* 
loia fingolarità del Vcfcoyo di Ciro. Ma non com- 
prendete, o Signore, li voftra ìnefattezza , chedif- 
conyiene infinitamente air amico indiviObile dell* 
illuftre Marchetti , che così bene ha cenfurato 
Fleury . Non bifogn* dunque dire , come avete 
fatto , che Teodoreto ricufafie di condannare i( 
fenfo di Neftorio ; voi dovevate anzi Mire , che 
egli ricufava di pronunziare nettamente anatema a 
Neftorio . Aggiungo ancora che quefta inefattezza 
è incomprensibile, e dimoftra. invincibilmente^ 
che voi non conofeete molto addentro quefta fa- 
tile materia; e per convincertene bada rifletter^ 

alle 
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«Ile parole, che pronuncio in quefta mede fi ma 
azione Maiììmo di Antiochia : „ Ha molto tempo 
n ei diiTe , che fapea , che egli ( Teodoreto ) e 
fy Cattolico , avendo fpefle volte intefe le fuc 
„ irruzioni nella Chiefa* „ £ quella conlìdetar 
zìoae la è pet verità confutar abile in bocca di que- 
fio Patriarca • Rimontando più «vanti voi trovere- 
te la riunione di quefto Vefcovo ; avendo egli 
-conferito con Giovanni di Antiochia , convenne 
feco y che non fi parlane della depofeiooe di Ne.- 
ftorto, ma della fola fede, in cui erano d' accoiv 
^o , e così ri entrò nella fua comunione . Rifalis* 
ancora pia innanzi , e. richiamare alla volli a me- 
moria la riunione di Giovanni di ".Antiochia «ori 
S. Cirillo : voi dovete , o Signore, ricordarvi , che 
in quofta circofianza inforfero dai fieri con tiaddi- 
tori così per f una che per l' altra parte — 
„ Molti di quelli , ( fcrive Fleurv ) che forte n- 
„ nero Neftotio nel Concilio di Efefo T non po- 
,t teano foifrire, che Giovanni di Antiochia l'avefr 
„ fe abbandonato : i due più famofi tra quetVt fur 
„ rono Teodoreto, di cui parliamo ,.ed Aleflan- 
„ dro di Ger apoli fuo Metropolitano • Teodoret* 
„ accordava la Dottrina , e tene» $y Cirillo pei 
, , Cattolico dopo la fpiegazioue , che aveva egli 

data nelle fue lettere ad Acazio di Berea , e a 
„ Giovanni di Antiochia, dove chiaramente con* 
,i £eiTava le due nature in Gesù Crifto , e toglie- 
9, va tutta la contortone , e (comunicava \V erefìa 

di Apollinare • Si è ritrattato , dicea Teodore- 
* to, e di fi ruffe i fuoi dodici articoli : ma non 
„ potea rifolverfi ad abbandonare la pedona 4ì 
,, Noflorio , che firmava condannai» i Drudamente 
v fenza che la fua dottrina fofte fiata ben iote- 
„ fa, e ne ferine così a Nefiorio medefimo. 

Voi vedete dunque, ». Signore., che non-' a 
/ K j po- 



potevano avere dà #utr fcapettf fopra la di 
quefto Vcfcovò etano almeno otte* anni , che egli 
accordava il Cattolicifmo di S. Cirillo ; e che 
conveniva coi Cartolici oftinandofi (blamente nel 
credere ingiuftamcnte condannato Nettario* e la 
dottrina di lui malamente intefa . E quello, come 
avete veduto, rimane indubitabile dopo il racconto 
dello Storico , che ho citato . Quindi egli è molto 
ridicolo , ed iniìeme molto affurdo il dire , come 
voi fate * che egli ricufaffe di condannare il fen- 
<b di Neftoiio ; e rena altrettanto più naturale * 
e più conveniente di afletire , che egli ticufaffo 
64 (comunicarla nettamente ritenutó dalla ■ fai fa 
©erfuafione i che fotte innocente > c male intefé 
la dottrina di quell' Érefurca : Laonde pretéfero 
ragionevolmente i fadri di Calcedoni* , che que- 
llo Vefcovo Io fcornunlcaife con chiarezza * come 
vengo dà dìmoftrare ; 

terminate finalmente col dire, che prefitto 
dai Padri fi r imHe , e fottoferiffe con eflb loro ; 
quindi Conchiudete che nemmeno Tebdòreto è per 
Monfignor di fcifioja i Io hò già frappata di fo- 
pr a t iniquità T iiigiuftizia di què^ induzione 
fcandalòftt infinuante Con un eftrerha malizia f che 
il Vèfcevo Scipione fi* rimafto^ oflinato anche in 
mezzo adr' un' ecumenico Concilio , che fabricafte 
nella voflra imaginazione forfè per meglio foddisfa- 
*e il mal animo, che nudrite colpevolmente con- 
èro Ài lui . lo non debbo ora dimoiare , che del- 
le rnefattezze • Voi <Hte adunque che Teodoreto 
venne preffato dai Padri ; quello è vero : ma ri 
termine di prefiaro corrifponde per avventura ali* 
forza delte efclamaziom e delle grida replicate # 
che rifuonarono terribilmente nella Chiefa di S, 
Eufemia durante t ottàva Seffione ? - I Vefeovi, 
fen ve Fleury , efclamarono , che Teodoreto feo- 

mu- 



■nimichi tofto Nefforio ■ • 1 1 Vefcovi lo inrerrup- 
pero gridando: dite chiaramente anatema A Neftorioec, 
E quello o Signore , vefte per verità ben altra fos- 
sa , che di un tuono femplicemente presame • Ma 
bifogna riflettere , che c è ancora qualche cofa dì 
più forte . I Vefcovi , continua a fcrivtre Fleury, 
Io interruppero ancora gridando: egli è eretico , è 
Neftoriano , fcacriatc V eretico « E fu in feguito 
a quefta fiera dichiarazione „ che Teodoreto dìf- 
„ fe rodo : anatema a Nettario , ed a chiunque 
„ non dice 9 che !a Vergine 'Maria è Madre di 
Dio , ed a chiunque divide in due V unico 
Figliuolo* Ber me ho foferìtto alla definizione 
„ di fede , ed alla lettera del Santififimo Arcivcf- 
covo Leone , e così credo ; e dopo tutto ciò 
„ Dio vi benedica . „ E quello , o Signore , è 
ben altro , torno a ripetere , che predante. Qu»n- 
di più rettamente voi dovevate* dire che H Vef- 
covo di Ciro fi rirnife e foferiffe coi Padri non 
potendo refiftere all' urto terribile delle efclamazio- 
ni , delle grida replicate , e della fiera dichiarazio- 
tii di effere eretico e Neftoriano* In tal maniera, 
o Signore , voi avrefte parlato convenientemente ai- 
la femplice ftoria di quefta romorofa azione^ : ma 
ciò forfè era troppo vivo , e troppo gagliardo , c 
&rfe incredibile per aver }1 coraggio di farlo ri- 
flettere nella Perfona di Monfignor di Pitto ja . E 
quefta forfè e fiata la ragione , cric vi ha obbli- 
gato a fervirvi in vece con molta libertà del tef- 
mine più dolce e più ragionevole di Preffato . Ed 
ecco , o Signore , delle inefattezze colpevoli , ed 
cftremamente odiofe , che i voftri amici non fa- 
prebbero perdonare al buon Vefcovo di Piffoja t 
ma che per [nn' inconfeguenzar affai naturale per- 
doneranno a voi facilmente . Quanto a me io pof- 
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fo aAìcurarvi coti tutto il imo cuore | che mi ria- 
crelcono infinitamente quefte amare «li lucidazioni » 
che debbono lanciare dei fieri colpi alia voftra ri- 
putazione : ma in quefto cafo terribile io debba 
far violenza a me medefrmo . Per falvare V ii di- 
, viduo da una distruzione totale ed imminente bi*- 
fogna .talvolta fagrificare i membri più c:. ri * ef** 
potfi al taglio, ed al fuoco 4 e dirorare paziente- 
mente gli atroci dolori uniti a così tpaventevolt 
operazioni .. Lo fteffo feguc a me in quefto mo- 
mento : V onore di Monfignor di Pi fio; a è tanto 
Intereffanie , che conviene far di tutto permetter- 
lo a coperto di ogni violenza , e di ogni attacco : 
JLa verità è canto preziofa » e taneo rifpertabile , 
che bifogna impiegare tutte le forze , e adopera- 
re tutti ì mezzi capaci di difenderla y e foftenerla * 
Quindi iò fono prteifamente obbligato di feri ve re 
con forza f di diftruggere le cattive ragioni » dì 
fmafcherare i mezzi ingiuri, che mettete in ope- 
rare per il fine il pra colpevole , fenza curarmi del 
danno importante che dee ridondare fopra la vo- 
stra riputazione , Per foftenere efficacemente le 
maflìme le più facre , per cnoprire delle riforme 
preziofe y per difendere on Vefcovo illuminato e* 
.gelante io ho tempre creduto , che prima di ogni 
altra eofa fia indtfpenfabile di rovefetare quella 
dannevole illufione , che ingrandire il piccolo me- 
rito effettivo di voi t o Signore > che corr onori $ 
e con dei vantaggj immenfi vi affaticate in w glo- 
riofa carriera: di proporzionare in feguito le vo- 
llr e intenzioni con le voflre maflìme , e con \m 
v^itra condotta ffìluppatf col maggior vigore pof- 
fi ile : e quindi illuminare T Italia fopra gli in- 
tani vofiri fenti menti 9 e le ìj iter ne voftre dif«* 
pofeioni: provare in fine che unitamente ad ait& 



Iiowte etere vinto, e confato divamente, ne» 
dovendo la gloria, che vi circonda , che ad uno 
sforzo di maneggi , d' intrighi , e direi quaft di 
ftraragemini incredibili • Ecco ciò.,, che io ho 
fempre creduto , che fi dovette fare 7 e che io 
procurerò di efeguire con una inftancabile olii na- 
zione , e contra di voi , o Signore , e contra di 
ogni altro, che vi imiti. Ed io non dubito , 
che a forza di fmafcherare i più pcricolofi raggi- 
ri , di far vedere la nullità , o la mediocrità al- 
meno letteraria , dimoftrando il ridicolo , 1* ingiù- 
ftizia , la malignità delle ▼oftre opere, rum fi cefii 
una volta di Armarle colf obbligare ad atroflire , 
ed a fpaventarfi i Protettori , alla debolezza dei 
quali fe ne dee finora t efficacia . Io ho già co- 
minciato a mettermi in un imprefa 9 che fince- 
ramente io Aimo lodevolilTima : ed ho corragiofa- 
mcnte innalzato da una parte il velo mifteriofo , 
che io preveggo difparirà fra poco intieramente j. 
forfè fra poco fi faranno anche fentire le voci e 
le penne di tanti uomini incatte nati o dal timo- 
re , o dal pregiudizio ; fi cefTerà forfè anche di 
e Aere (chiavi cominciandoti a elaminar le cofe fe- 
riamente , praticandofi forfè per la prima volta do- 
po un gran tempo V eccellente regola di S, Pao- 
>. lo * Provate ogni cofa , e tenete quella f che è 
giufta ; confondendo in tal maniera con un* pre- 
ziofa rivoluzione gli EterodoflG ed obbligandoli a 
confettare , che gli ab ufi avanti ancora di un* oc- 
chio prevenuto dalla fetta fminuifeono fenfibilmen- 
te facendoli vedere la Religione Cattolica Roman* 
in tutta la fua brillante Maefìà con alla tefta ri 
S?** 1 ™* Pontefice , il carattere, ed i diritti del 
quali, bifogna che rifpetrì f« inferno meckfirr.o • 
Io non pofTo dunque pentirmi ne delle n\e oiTer^ 
nazioni c ; ri^, a flè.dellc lettele , che ho Scritte, 

ni 
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ne dei rifchiarimanti , che vengo da fare dimo- 
flxanti fenza replica f affurda violenza , che avete 
cfercitata contra Monfignor di Piftoja , e le mol- 
tiplict inefattezze , che potano difonorare un Teo- 
logo del più piccolo nome • Ma quefto riguarda 
folamente Teodoreto ; retta perciò di efamtnare 
quello 9 che continuate a dire — Trovo > voi 
dite f molti Vèfcovi nell' Oriente protettori di cac- 
„ ttvi libri cogniti fotto il nome di tre Capito- 
^ li ; ma veggo fubito che nel confi derar gli poi 
condannati al Concilio V* non vorrete cfière 
„ fra quefti £ " Io tni accorgo facilmente che 
«^uefta è una fatira delicata , colla quale procura- 
te di mordere Monfignor di Piftoja , il quale pro- 
tegge dei libri , che fi dicono proibiti dalla Ro- 
mana Congregazione dell» Indice . Ebbene che 
monta egli quefto ? chi fi è mai fatta cofeienza, 
feri ve un celebre GeTuita , di pigliar il buona 
dovunque il trovi ? non fapete voi , foggi unge H 
Cardinal Pallavicino » che le opere più eccellenti 
fono quelle in cui il buono avanza il cattivo ? 
quefto mi fembra molto giufto e molto ragione- 
vole . Ma voi » o Signore , vorrefte anzi , che for- 
iero abbrucciati rutti i volumi , alcune proporzio- 
ni de' quali furono condannate . Quefto mi fembra. 
violento almen tanto , quanto è affurdo : poiché: 
to' imagino che in ut cafo fi abbruccieiebbero 
f i* libri , che non ne diftrulTe il Califo Omar » 
che in Aleflandria fece girtare barbaramente enw 
a delle cave accefe quattrocento mila codici affa- 
ftellati della Biblioteca egiziana t Rifletto ancorar 
che convenientemente a quefto piano eccellente fi 
dovrebbero diftruggere , come facevano fgli Spam- 
ni tutti gli efleri ragionevoli aventi i più piccoli 
difetti , tagliar tutti gli alberi aventi del rami 
viaiofi^ atterrar* twife la £à£q iltfettjfe , e finale 



aiente rovcfctarc perfino la Cattolica Religione 
per i delitti dei Criftiani . Ah ! Signore , impa- 
rate da una donna , che è per altro celebre per 
il fno fpirito , ad cflere buono è ragionevole — 
Tagliate , rifponde effa ad un Filcfofo legislatore » 
tagliate i rami' inutili , ma non tagliate l albero • 
Che fi dovrebbe poi dire, fe quelle proporzioni 
condannate fnflero imaginaric ; fe ad onra della 
rettitudine e della favie22a di Pontefici illuminati, 
e refi immortali dalle loro grandi qualità V in- 
trigo , il pregiudizio , la vendetta fofiero Hate le 
molle di quelle facre proicrizioni ? Incatenato dal- 
la riverenza olTerverei il filenzio coniblandomi ne- 
gli sforzi di Benedetto XIV. che con lettere repli- 
cate fi adoperò vivamente per far cancellare dall' 
indice Spagnuolo le opere dell' illuftre Cardinal 
tVoris , in cui fi veggono mirabilmente units una 
foda pietà ed una profonda erudizione . Io vi pre- 
go dunque , o Signore , di perdonarmi , fe non 
trovo riprenfibile il Vefcovo di Pifioja per efTerfi 
unitamente a moltifljmi altri dichiarato protettore 
di libri condannati per verità , ma che il buono 
tince in erti intentamente il cattivo , e mentre 
quello cattivo non può più cagionare dei danni , o 
per eiTere flato corretto , o per eflere fiato contra- 
fegnare . Dopo di quefte generali rifleffioni io deb- 
bo aggiungere elTcre ottima cofa iì proferivere 
quelle opere tenebrofe, che avvelenano o la fede, 
o il buon coilume , io non avrei che dire feb- 
ben anche ti gittaiTero nelle fiamme: io Io rav- 
vifo anzi come uno ilrertifiìmo dovere di chi leg- 
ge per diritto divino il gregge Crifiiano , ed è 
un 1 opera eccellente il vegliare fopra di quefle in^ 
«ornali produzioni , e purgare - il m ittico fermento 
di. quella perniciofc 2izania . Nulladimcjio rifpet- 
tutìdo profondamele le decifrai Itoroane io deb* 



bo dire nen efTere ìntenzion mia di qui valutarne 
il valore . Io nè penfo , io nè parlo grazie a Di» 
come i migliori Cattolici , e quello dee badare : 
figuaido ai libri proferirti , che* Monfìgnoi Scipio- 
Ile permette , io non ho che una rifpofta : egli 
fecondo la fentenza più ben fondata è Congi udice 
della fede ; ed ri voto favorevole , che ba portato 
di quefti libri vuoili credere giufio , f« fi riflette 
che queftt libri fono ormai ndle mani di tutti 
gli Italiani ; che alcuni Vefeovi gli adottano* che 
altri gli permettano , che tutti gli rifpetiano . Io 
non fo , come riceverete quefta rilpofta ; ,ma fono 
perfuafo , che dovrebbe farvi dell' impreflionc • 
Permettetemi ora , Signor Curato , che io mi av- 
vicini più «rettamente a vói, e che vi dimandi > 
perchè mai nel confiderare condannati i tre ca- 
pitoli al Concilio V. non verrà effete Monfìgnot 
di Piftoja fra que* Vefeovi protettori ì credete voi 
per avventura , che r Conci!) anche generali fie- 
no infallibili nelle materie di femplice fatto ; io 
vi dichiaro ingenuamente , che fin ora Cono del 
fornimento del Cardinal Bellarmino * il quale 
„ infegna nettamente , che i Concili generali « 
legittimi non poflbno errare ne! definire i dom- 
„ mi di fede, ma poffono errare nelle quiftiont 
„ di fatto. Ed in altro luogo infogna parimente* 
i, che il Papa come Papa?, ed aHa tefta ancora 
n di un Concilio generale può errare nelle coti- 
ì> troverfie particolari di fatto j eho dipendono prin- 
cìpafmente dall' informazione , e dalla teftimo- 
^nianza degli uòmini *^ \o fo , eh* fi fcrivono* 
dei tomi Ietti da pochi , coi quali fi vorrebbe, fe 
fofle poffibi fe , atterrare queft* mcpmmoda femea- 
«a, ma finora £ra*ie a Dio fbno fiati degli sforar 
inutili ; quindi io veggo molte perfonc, che af- 
filo molto, «he Ie^dno -quache cofa; ma che 
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niffuna muta fcntcn2a • Bifogna per altro offeiva- 
re, che il genio degli uomini è pro-Jigiofamente 
▼ambile , e che, una fpecie di rnoda o di biz- 
zarria entra anche nelle noftre controverse • Al'or- 
cbè fi taceva il precetto al Pontefice Onorio f e fi 
tacciava amaramente come un colpevole fautore 
de' Monoteisti , cento penne Teologiche fudayano 
indefe fornente net dimoflrare che i . Conci ij gene- 
rali non erano mai flati infallibili nelle . quiftioni 
di fempiice tatto. Quindi i Cardinali Torrecrema- 
ta, Bellarmino e Barooio facevano arditamente 
intendere , che ingannati da falfi romori i Padri 
del Sinodo Sefto , c non intefe le lettere di que- 
fto Pontefice , aveanlo poflo indebitamente fra gif 
eretici di quel tempo • Da un altra parte Binio f 
Labeo, Sirmondo Didaco Payva fcriveyano corag- 
giofamente , che per Temenza di forfè tutti i Teo- 
logi fiorenti a* lóro giorni era fot tratto quefto 
fieno Pontefice ad ogni taccia , e ad ogni tpfpet- 
to di creila . Ed altronde Qrctfero > Domenico 
Gravina , Qodeau ed altri «joUilpmi infognavano 
nettamente non efferc cofa > che difeonvenifie t 
l'affermare, che i Sinodi anche Ecumenici pof- 
fano errare nelle quiftioni particolari di qualche 
fatto. Bifogna era dire, che il gufto è affolliti- 
mente cangiato a' giorni , in cui viviamo, e che 
i fentimenti fono diametralmente oppofti . Ne io 
dirò mai , che quello fia uno degli infiniti aflurdi 
che fi rinchiudono nei cerebti umai)i . liafta ri? 
lettere che allora vi era una ragione : che pre- 
fèmeoiente ve ri è un* altra • Conveniva allora dì* 
fendere il Pontefice Onorio ; prefentemente convie- 
ne condannare Gianfenio , ed obbligare i fedeli 
contra la fi fica teftimonianaa dei proprj occhj a 
credere, che X|ell* Au%ufqui v» fpno le cinque 
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propofirioni condannate ; febbene dopo aver!» Ietto 
cento volte colla matèrna attenzione, non fi fieno 
potute ritrovare » Non fi ignora che tutti i Gian- 
fenifti con alla tefta il celebre Arnauldo accompa- 

fjnato dai Nicole , dai Pafcal ec. Jiannp protettalo 
nfinite volte » che efll profcriveyano finceriflìma- 
meme quelle propofieioni limitandoti folamente a 
dire , che non le aveano trovate in queir opera 
famofa ; ma che- fe eranvi difetti le abbomìnava? 
no con tutto il loro cuore • Sembra alla retta ra- 
gione , che quefta condotta dpveùe foddufare i ne- 
mici del Vefcovo d' yprcs ; ma i fuoi pernici 
I* hanno fempre penfaca diverfarpente , Per ifcre- 
£itare Gianfenio, che gli fulminava, non erafu£- 
piente di fer prpfcrivere quelle propoGzioni ; bi- 
fognava caligarli a confefTare , che effe fi trovar 
vano realmeute in quel libro : poiché in tgl caio 
loro farebbe forfè nato facile di fa^ri fi cario alfa 
pubblica indignazione dimostrando che pn* Opera 
contenente delle così empie propofieioni doveva per 
Verità e fiere un* opera efecr abile , la lettura della 
quale dove vati fuggire con orrore da ogni fedel Cri? 
diano , Una tale riufeita prcziofa premeva infinita-" 
inente a quefti uomini pieni di Carità . Voi , o 
Signore | non ignorate febben con dolore , che 
guefta fu una di quelle fpcranze vane , che fi av- 
. vicinano arTaifflmo a delle chimere : ipa io ho fem- 
pre creduto , che ciononoftanre fi poteva realizza- 
re facilmente • Baflava che un buon Padre Qefui- 
ca fi foffe data la pena di recarfi tranquitlamepre 
a Porto reale con alla mano V Auguftipus , e di- 
moftrare a quei folitarj tìficamente , che fi erano 
ingannati • Convinti dalla inoperabile tetti moni ap- 
Sa dei loro occhj m ed efimi avrebbero forfè potuto 
efitar un momento di abbracciar V apione di que- 
llo |mon Padre ì fi farebbe forfè Arnauld dimentir 
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eato y e feco lui tutti gti altri , di aver protra- 
to nella fua feconda lettera n che eflb aveva let- 

to e fattamente il libro di Gianfenio , e che non 
9 > aveva punto trovate le proporzioni condannate 
„ dal S. Papa : e che nulladimeno ficcome ci 

condanna quelle proporzioni in qualunque luogo 
„ effe fi rifeontrino, le condanna egli in Gian- 
», fenio , fe vi fono, Quello era molto chiaro, 
ed eflendo uomo di bidona fede non folo le avtelj~ 
be condannate y come avea già efeguito più vol- 
te ; ma avrebbe ancora aggiunto quello, che fi 
defiderava , cioè che quefte proporzioni rrovavanfì 
realmente in Qianfenio : e la gran lite in tal 
maniera farebbe fiata condotta ad un termine fe- 
lice * Ma per difgrazia un mezzo così facile e co- 
si opportuno fu fempre > come fapete , o Signore, 
difprezzato fdegnofamentc • Io non ne fono forprefo 
degli uomini grandi non adoperano come la gente 
volgare : ed dB limili al Padre Arduino , che ho 
gi;i citato 9 non fi alzavano forfè di letto due ore 
prima di tutti gli altri per degnarli di penfare 
come efll . Con tutto ciò non furono felici i loro 0 
sforzi . Si vuole anzi abbattere quelli fieri Qian- 
fenifti colf autorità Pontificia , ed obbligarli con 
dei Brevi , che so rifpetto , a nega/^fede ai loro 
occhi , ed a credere di yedere delle cofe , che et 0 r i 

non vedevano acutamente . Per verità ella era 
quella una profeùlone di fede di un nuovo conio ! 
.Quindi non e Arano a penfare che quelli Brevi ^ 
non abbiano prodotti , che degli oftiuati , e che \ 
malgrado di tutta la venerazione , che fi dee a 
Roma fieno anzi crefeiuti in numero ed iti forza, 
quegli lei aurati refrattari. L'autorità di Sellarmi?; 
no gli, foftenne in quelf incontro infinitamente f . 
Pafcal ^ citava, con un efito prooW? : e fe avete, 
p Sonore del ciiterip e k dclla buona fede , do- 
ve- 
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vete voi medefimo confcffare ingenuamente che 
quefto era un'argomento, che dovea bravare o- 
pìi foiza di replica; e fi dovea effere eftrema- 
meme temerario per ave* il coraggio di afferire 
1- oppofto . Elfi citavano cento Teologi di gran ta- 
lento e di profonda erudizione , che avevano dite- 
lo Onorio proiettando che la Sinodo fella fi era 
ingannata in quel fatto , e poi alzavano la voce 
facendo intendere * che i loro avverfarj irragione* 
voli volevano fai credere , che il Pontefice folte 
infallibile nella dee ifione di alcuni fatti del tutto 
fomiglìanti : Che ftrana inconfeguenza fono ob- 
bligate di efclamare tutte le anime onefte ! Voi 
dunque attribuite al Capo della Chiefa queir in- 
fallibilità, che negate alla Chiefa medefima: e 
dopo aver difefe delle opere condannate da un 
grande Concilio confermato da due altri Cpncilj 
Copra la ragion* , che fieni! ingannati, non volete 
cfce fi abbia 1* ardere di difendere altre opere prò- 
fcritte dal Colo Pontefice abborninando chiunque 
fofpetta appena che abbia potuto ingannar fi ? Que- 
llo per verità è molto (ha vagante • 

Dopo di quefta piccola ina forfè utile dìgref? 
Itone io ritorno , o Signore y al noftro argomento; 
« vi dimando più vivamente dì prima : perchè mai 
Monfignor di Piftoja nel veder condannati al Con- 
«ilio V. i tre Capitoli non vorrà effere fra Vefcor 
vi di Oriente , clie li pioteggevano ì Io vi inten- 
do , o Signore ; permettete che io vi rifponda . So 
non fu un delitto per infiniti Teologi aventi al- 
la teda dei Cardinali di difendere Onorio , (eb- 
bene il vedeffero condannato nel Concilio VI. ed 
Approvata fucceflìvamente quefV amara proferizione 
dal Concilio VII. , ed Vili. , e da fommi Ponte- 
JW Leone II, ed Adriano li. farà forfè per un ro- 
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vefcio impercettibile un delitto fpaver.tevple di 
metterli fra protettori dei tre capitoli , perchè fo- 
no flati condannati nel Sinodo V. Ma quefto , p 
Signore , non è flato almeno un delitto pel Pa- 
dre Sirmondo , il farebbe poi pel Vefcovo di Pi- 
floja ì Leggete , fe vi piace , la vita di Teodor 
feto ferina da quefto celebre Genita ; e voi v'in- 
contrarete più felicemente dei Gianfenifti le col- 
pevoli parole fignifjcanti fcandalofamente , che gli 
ferirti del Vefcov© di Ciro conrra S. Cirillo con- 
dannati nel V. Concilio generale cerne empi , * 
contrarj al la fede , e contenenti t erefìa di Nefto- 
rio , che quelli fcritti medefìmi fono onninamente 
efenti dell' erefìa di Neftorio Non è ciò foife 
precifamente il contrario di quello , che fi efet'^e 
nettamente in quel Concilio generale ? NuMadlmer 
no quel dotto e virtuofo Gefuita non fu niente 
(paventato da una sì fiera coniìderazione , ? e fi 
pftinò coraggi ofamente a foflèneie il fuo fentimenV 
to f Ne quello, o Signore, è il tutto. }o potni 
citarvi agevolmente cento Teologi brillanti per in* 
gegno | per dottrina e per pietà, che fi impegna- 
rono in un cosi nero partito, e foilennero valo- 
rofamente queft* opinione f Tra quelli io citerò il 
grande Arci vefcovo Pietro de Marea ; la di cui dif- 
fertazionc fopra il decreto di papa Vigilip per la 
confermazione di quefto Concilio V. ho prefente»- 
mente fotto degli occhj > mentre io ferivo vtioHì 
^oftervaie , dice nel num, e, con Pelagio, e col 
9) B» Gregorio non efferfi in quella controversa 
„ difputato niente intorno alla fede , ma folo inr 
» torno a delle perfone • • • onde ne viene eiTere 
„ fempte ftata libera la facoltà di penfar altri* 
„ meiKèr|n : '-qiM v à£ton citerò pure i! Padre Si rr 
mondo già nominato /di fopra , il quale neh" av- 
yifo pollo innanzi ai Kbri di Facondo fcrive a£ 
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diamente cosi „ Vigilio , dice egli v compre 
fy dendo aJTai bene , che era quarta una libera 
^ controverfia , e che inchinava e ali* una , e all' 
„ altra parte fenza toccar niente !a dotti ina del* 
M la fede ( la qual cofa pure affermarono iovente 
s> dopo i tempi di Vigilio , @»egorio il grande t 
f , Pelagio ed altri ) fi fervi di quella libertà, cuj 
fJ concedeva la caufa. , fempre nulladimeno piq 
„ propenfo , come era g'ufio , a difendere i ne 
n capitoli , ed approvarli » — Vuolfi fapere per te- 
tt ftimoniansa di S. Gregorio, fcrtve Binip nfUq 
w note a quefto Concilio V., non eflcrvi nata aj- 
cuna quiftione intorno alla fede , ma foUmentQ 
intorno a delle perfane , la quale fecondo I4 
f , divertita delle circpftanze fenza pericolo di ere- 
fia o di verun altro delitto poteva talvolta af- 
„ fermarti , talvolta negarti — Citerò ancora il 
celebre Lupo , il quale nelle qote a quefto mede-? 
fimo Concilio v Avvenne , dice , che a cagiona 
„ delle equivoche parole del Vefcovo Iba , che di 
n fppra ho parimente dimoftrato eflére fimilmen- 
„ te avvenuto a queft* propofizìone uno della 
„ nità è flato crocififfo ♦ ta Qoi grcga?.lpne di 
„ Calcedonia riconobbe in eiTe un fenlo-, un altro, 
„ la Sinodo quinta , e perciò intorno alle mede* 
y9 lime giudicarono variamente ; U Congregatone 
n giudicò bene, la Sinodo malamente dell* animq 
„ e del fenfo di |ba, ,» Citerò finalmente il Vef? 
covo Godeau » e il Cardinal d'Aguirre.-- Il 
primo dice coù nella fwa Sroria Ecclefia'lica 
fcrivendo così nell'anno di Crifto jyj, fopra i 
ire Capitali »- fi trattava una femphee quiftien© 
di fatto , nel qual genere è certo che il Con- 
cilio ficcome anche i Romani Pontefici polTono 
errare *- ed in fine , o ;Signore , il celebra 
Cardinal d % Aguirrc nelle note ali' undecima Con ^ 
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jcilio di Toledo feriva nettamente . H Fu cola co- 
f , flante nei Sinodi di Spagna di premettete fera- 
w pce la forinola della profefljone della Fede Catto- 
f , lift fecondo il preferirti de* primi quattro Coìv 

cilj generali dopo la metà del quinto Secolo * 
„ Ma non fi fece efpreffa menzione del Sinodo V. 

poiché fi trattò piutrofto 1' affare de' tre Capita* 
„ li > ed alcune cofe ecciefiaftiche , che i dommi 
„ della fede con gran diyifione e veemenza degli 

animi* Imperciocché non trattava»* niflufta qui* 
yy filone di diritto divino cflia di domma,ma di iol 
9> fatio non tivelaro intorno a certi fcritti diTeodo*- 

retori Teodoro Mopfnefteno, e dMba, fc doveva ufi 
„ condannare unitamente ai loro autori. morti già 
f , un intiero fecoio avanti , e non mai fin allo*» 
f , ra condannati dalla Chiela . Quella fot fecondo 
f , i Cardinali Bellarmino e Baronio e tutti i Teo-» 
f> logi di un qualche nome non mei defiiifce con 
„ un giudizio irr eformabile ed infallibile fijfam con* 
7J troverfie anche nel Concilio generale • » 

Io defidero 9 o Signore , che Confederiate con 
attenzione tutte le autorità , che ho traferitte , e 
che penGate di più , che effe pofibno elTere in un 
momento accrefeiute infinitamente, che io porto 
farvi comparire avanti degli altri \ Autori rifpetta- 
bili per il numero e per la dottrina unita ad una 
fomma faviezza , ad una fomma moderazione, ma 
fpiegantifi eon tutto ciò colla più gran forza , 
colla più grand' energia f che ben dimoftrano la 
reakà de' loro fentimenti efprefù da una perfetta 
perfuafione . popò dunque di tutto quefto , per- 
chè non vorrebbe cflere Monfignor di Piftoja fra il 
numero de' Protettori de' tre Capitoli ? Grandi 
Teologi y come vi ho fatto vedere t li hanno di^ 
fefi con franchezza , e quel che più monta fe» 
liccmente ; grandi Cardinali hanno fcritto ardita» 
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minte per dìflruggere la chimerica Infallibilità 
delle afTemblee ecumeniche nella definizione dei 
facci non rivelati ; ed hanno , direi quafi > trion- 
fato • Il Sommo Pontefice Virgilio li dtfefe ancora : 
che fe condannolli infeguico% vi fu flrafcinato re- 
cando per altro fempre propenfo, come fcrive Sir- 
moodo , che ho citato , verfo que' tre Capitoli 
medefimi , che forfè fuo malgrado avea proferi- 
ti . E quel , che più importa , fi yede neHc Let- 
tere del Pontefice Pelagio I. ferine a Chierico 
Re di Francia , ed a Vefcovi di quel Regno , 
che egli era queflo Pontefice più eftremamente 
imbarazzato a giuftificarfi pretto di cfli di aver 
condannati i tré Capitoli 5 che non erane etti me- 
defimi ad ifeufarfi preffo di lui di non volerli 
punto condannare • £ quel che più monta ancora; 
è una Lettera di S. Gregorio indirizzata a Co- 
ftanzo Vcfcovo di Milano • Quefto Santo Pontefice 
gliene avea mandata una per la Regina Teode- 
linda : il Vefcovo gli fece intendere t c ì\ e 110 n 
avea voluto fpedirla a quella PrincipeiTa , perche 
vi parlava del V, Concilio . S. Gregorio rifpofc, che 
„ avea fatto bene a non farne ufo, giacche avea 
„ creduto , che ne poteffe eiTere fcandalizzata , g 
„ che d'allora in poi non avrebbe più parlato ? 
„ che de' quattro primi Concilj , fenza far parq- 
„ la dal quinto., nel quale non fi era trattato 
„ niente intorno alla fede , ma folo intorno, * 
delle perfone • " 

Quefte ferme autorità non farebbero forfè, $ 
Signore , capaci di mettere a coperto come tanti 
altri Monfignor di Piftoja , fe in quefto cafo (j 
giungere ai rimproveri , agli infulti , alle minac- 
ce ? quello e molto naturale, ed ipfinitamentc 
probabile trovandofi queflo fatto > e queft' opi- 
nione abbaftanza contenta per efiere creduta , e 
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la fua convenienti abbaftanza ragionevole per ef- 
fere fermamente adottata , e foftenuta efficace- 
mente contra tutti ì colpi dell' ignoranza e del 
fanatifmo • , 

Ma io torno , o Signore, a Armarmi fopra di 
querV altra voftra antica erudizione , che citate per 
ifcreditare il Vefcovo di Pifloja : la Cenfura de 
Vefcovi di Oriente protettori de*, tre capitoli è 
troppo temeraria > il fuppofto_* che imagi nate 
nella voftra tefta eletrizzata y che Moniìgnor Sci- 
pione non voglia eifere fra quei Vefcovi veggendo 
condannati que'. tre Capitoli rnedefìmi nel Concir 
lio V. è troppo iipienfibile ridondando cosi indi- 
rettamente una fiera cenfura fopra dei fole n ni 
Teologi , dei Vefcovi illuminati , dei celebri Ca*- 
tlinali , ed anche fopra di alcuni Pontefici 5 che 
troppo fuperiori ai pregiudizi , ed agli intrighi , p 
troppo amici della verità li hanno difefi coftante- 
mente : ed io vi fono altronde obbligato per dare 
un giudo valore alla abilità dello ipirito e del 
cuore di quegli Uomini religioft, di cui voi forfè 
fìete firn mortai Capitano • Ed inoltre io fono pej- 
fuafo , che in neflun' altro luogo non lifplendaw 
forfè più vivamente t 'ecceilìva prefunzione > e l'ec- 
cedi va violenza > che vi di (lingue : e noni crederà 
mai , che fi pofla ritrovare un' Eller e ragionevole 
cosà ftupido, che non comprenda quanto fi a col- 
pevole di maltrattare dei Vefcovi così antichi per 
giungere iEnoftro fine» per faziare il volito odia 
perforiate . Aprire dei Sepolcri , precipitarli fopra 
dei cadaveri per involarne i vai?! »rnamenci , che 
adornano ancora quei lugubri avanzi , è un de- 
litto cui caftigano, come fcrive un grand' Uomo » 
tutte le nazioni anche felvagge , ma aprire dei 
fepolcri , gettarli fopra a dei cadaveri facii par 
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verità non Hanno etti nteritato , eftrarne fuori té 
offa fpolpate per iftrafctnarle nel fango , ed efpoi- 
le al ludibrio , ed alte grida degli inferitati ; que- 
lla è una violenza , della quale , voi forfè , o Si- 
gnore ^ non potrete diffimulaie i tritìi effetti, che 
debbe produrre infallibilmente; Che cofa , o S>- 
grore , vi hanno fatto , efclameranno tutte le 
anime onefte 9 e fenfibili * qoefti poveri Vefcovt 
Orientali ? Noi non comprendiamo , perchè abbia- 
te dovuto attaccarli cosi fieramente : non fono 
forfè flati abbastanza afflitti, abbaftanza perfegui- 
tati a* loro giorni i non fu dunque innanzi a* 
voftrx occhi fufficiente per lafciar in pacelalom 
tenere infelice , la perdita violenta de* loro beni « 
il fagrifizio delle loro dignità ? Non vi ha dun- 
que potuto fòrprendere la fermezza , ctii non po- 
terono abbattere i piò feroci fuppliz} i pin fp*- 
-Ventevoli efilj ? Non ti è dunque compatta rifpec- 
tabile quella cauta * che elfi difefero a così alta 
grezzo , faprefle voi forfè foftenere ra verità così 
nobilmente ? quefte interrogazioni fono ginfte « 
Qpindi bifogna dire * che effe faranno dell' im- 
presone ; mentre chiunque leggerà ra Storia Ec> 
Clefiaftica i rileverà tutte qoeftt cofe con forza arv 
-che più grande * e refterà viemmaggiorrnente non 
tnen confermato , che irritato : Intanto io no» 
j»flb dubitare * che il pubblico non fa finalmente 
fdegna-o , e fìarxo di ftntire continuamente da 
•alcuni anni in quà delle perfone facte efercitaxe 
^cfHidafafamente il loro furore contro delle altra 
parimente facre > e quel, che fembra mfofìfribi- 
Te , contro dei Paftoti del primo Ordine 4 che fi 
affaticano a tot dei bene a' loro fratelli 
che fudano pi eni della g^nde idea d* itfruirc gli 
uomini con una tana morale • Pare che quefte 
fettone iadifcrete vogliane coi loto fchiamaz; 
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•cflantt Imputar* all' alrre H discredito univerfafe, 
in cui cadono neceffariamente , come altrettale 
Gazzette , le loro opere , che hanno il coraggio 
di efpórre aHa gran luce delle ftampe , quafi clic 
«fle foffcro la Caufa delle loro piccole forze , de' 
foro mezzani talenaf , e dell* efito infelice de' loro- 
travagli ; 0 che gli uomini grandi dovettero eflertf 
tifpon&bili di quella mediocrità , che fparfe ne' 
loro ferirti . Sarefte voi , o Signore , di q ue flo 
iiumero difgraziaro ? Iof non voglio Crederlo : ma^ 
la violenza delle vòflre annotazioni pacifiche è 
troppo capace di convinoere intorno a Certi mi- 
rtei ogni anima onefla , che abbia qualche co- 
gnizione degli uomini e del Cuore umano . 

Quefta lettera , o Signore , comincia òrmai ai 
ètfere foverchiamente lunga , ma io non poto 
terminarla fenza ptima rilevare nn* altra voftra 
inifatrezza . Voi dire ne! luogo > che ho citato, 
t fopra del quale ho finora parlato — Che voi 
trovate nel!' Oriente motti Vcfcovi Protettori dì 
tatrivi Libri —Io m* imagino , che difficilmente 
farà ora alcuno fpaventato dal terribile epiteto 
ohe aggiungete gratuitamente a que* poveri libri 
protetti * ed io non debbo trattenermi fopra di eOi 
malgrado di tutto il rifentimento , che fi rifveglia 
M mio cuore , ogni qual volta io rileggo queft* 
P» Celiente; ma io debbo dimandaci , fe 
queftì Libri , che voi chiamate cattivi , ebbe* 
piamente per Protettori molti Vcfcovi di Oriente! 

Z i W t!mCn ° f ° fpettarc ! * uindi i0 rono ^ 
obb!,go di difingannare i voftfi Leggitori facendo 

federe , che ve ne fono altri moltiflimi . Citerò 
dunque ancora una volta Pleury pregandovi di leg- 
are il numero f 4 . del lib. ff. Che f e vol<£ a 
*jfi leggere degli aftri Storici, io vi a fficuro,che 
traverete dapertimo , eh* i diftenfcri Catroli- 
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ci de tre Capìtoli * fono tempre (lati hi gran- 
cìiftìmo numero avanti ed anche dopo il Conci- 
lio V. Voi troverete ancora , che molte Chiefe 
confiderabili prefeto la difefa di quelli tre Capito- 
li : ed io non dubito y che voi non fapiate , che 
tali fono ftatc lunghiùjmamente| le Chiefe di Francia, 
di Spagna, dì Africa , ed anche alcune Chiefe di 
quelle d'Italia • Qiiefte Chiefe non fi feparatono 
già dalla Comunione della Santa Sede , ma effe 
rigettarono aiditamente la decisone del V; Con- 
cilio pretendendo , che folte oppefta al Conciiio 
di Calcedoni* ; e davano confegueneemente urt 
fenfo Cattolico a tutte le proporzioni , che fi ri- 
trovavano irt quelìi tre- Capitoli • La Chiefa di 
Bòma usò fempre la fiù grande coixìifcendenza- 
verfo quefte Chiefe Cattoliche, e fu fempre ugual- 
menta Itìnuniffima di fepararlc dalla fua comunio- 
ne . Quello > o Signore , è un fatto coftante , un 
fatto fttorico de* più conofeiuti , e che non pote- 
te negare fenza ei porvi alfolutamente al ludibrio, 
ed ai rimproveri di tutti gli Uomin* di onefia e 
èi lumi anche mediocri . Perchè dunque non 
avete aggiunti ai molti Vefcovi Orientali * molti 
Vefcòvi Francefi , molti IrlandeC , moki Africani,, 
molti d'Italia , molti d'IMria ; e fra quelli Fron- 
tino Vcfcovo di Salona , che fagrificò in difefa 
de ire Capitoli la fua, Sede , e la fua libertà , ia- 
feiando ne' fuoi cfilj di Antinoo , e di Ancira le 
più ficure prove della fua perfuafione : c fra gli 
Africani Repatatp Vefcovo di Cartagine y che de- 
pq.lo muore tranquillamente . neK fuo eClio ad Eu- 
caites 9 e "Facondo di Ermiana, che dal fondo del 
fuo eiìlio Icrive dei trattati contra Modìano , che 
lo preflava inutilmente cor pajfi di S. Agoftina 
Contro dei Donati 1V1 ? Perchè j avete lafciari fe- 
ci nelle loi» vtfncbre quefii Vefcovi, ed alcii 

rool- 
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tnoTtiflìmi , che la neceflità di cfler breve mi ob- 
bliga di paffar fot co lìlenzio t Perchè non gli ave-* 
te uniti coi molti Vefcovi Ori ej; tali i vi ha for* 
le f paventato il lóro gran numero , il loro gian 
nome , la loro grande dottrina , ricompenfota ftra- 
tiamente coi più fieri trattaménti ? avete folle- 
temuto , che alla viltà di tante mitre rifplentfejn* 
ti aVefie dovuto effere troppo infoffribile t'epiteta 
di cattivo, che àaic a que* capitoli infelici , che 
cflì difefero ? e che Voi attaccare con tanta Viole 
t?a coperta (òtto 1* ombra di un* iaful tante mode*»* 
(Ha, c di un tocco improwifo , che ne acciefce 
infinitamente la gravità e lo Grazio . Quefto è an- 
cora molto probabile : ma io fono contento , che 
fi vegga nella maniera la più innegabile quanto 
ftete maligno 9 inefatto , o mancante dei lumi ne- 
ceffarj • Voi per verità rifonderete raddoppia*^ 
gli intrighi, e le cabale; ma io non tacerò né^ 
meno , difendendo una caufa, che iò credo giti-' 
fla, procurerò di enervi uguale almeno nò\\ % >4t- 
ten2Ìone, e ripeterò almeno ihtancabilmenré ìk* 
miei lettori . - Lettori , ecco dei -fatti , gitìdfe 
cate « / ' ' ' 4 \r,c ■ ■ r J:- " 

t: Non calunniamo il vizio , diceva uri FiWo- - 
fo , non è egli forfè abbaftanza punito dalla fua defbr-- 
mitk ? Che cofa avrebbe detto, o Signore, delle voftre 
annotazioni, in cui voi calunniate la virtù ftefla 
tanto fieramente ? egli per verità ne farebbe fiato 
ferprefo : i! fuo volto , i fuoi occhj , i fuoi fofpi- 
ri avrebbero- parlato con cn eloquenza, che non 
lì potrebbe uguagliare con le parole . Io ne con- 
tengo , ma debbo anche convenire che quella e 
un' eccellente lezione , che può onerare chiunque 
fe-ne approtevr »e quefia Sicuramente è una di 
qéeile verità , .iene * fi conofeono i forfè da molti * 
ma the fi oraticene fole da alcune apimc fcelte* 

Io 
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Io imparo volenti eri da tatti gli uomini , clic mi 
poflfono infegnare delle buone cofe , non mi fona 
mai vergognato d' imparar anche dai Filofofi j 
qnindi io protetto fi ncer infimamente , che non è 
giammai fiata mia intenzione di lacerare U vo- 
lita condotta per il fol fine di dirvi degli impro- 
peri eloquentemente 9 e di rendervi odiofo ; io oort 
Ilo f onore di conofeervi , che nelle voftre opere 
ed in alcune poche relazioni ; e mi hanno fola^ 
mente da qualche tempo fatto conofeere Monfignor 
di Pifloja le fue foie difgrazie , e le lue riforme 
inibitale . Io vi aflkuro che non ho alcuna fpe- 
eie d* interefle in quett' affare ; ti mio nome norv 
è fiate giammai mefcolato fra quelli , che noi 
/chiamiamo autori ; la mia età frefea non me l'ha 
Ancora permeiTo y mentre dall' altra parte contento 
del/a valle* che abito 9 contento della P arrochì a y 
che ho ricevuta da Dio , e dal mio Vefcovo no ir 
penferò ad abbandonarla « che per mettermi in li- 
bertà abbominando di vero cuore le interelTate v 
traslazioni . Quindi vedete , o Signore $ che io fo- 
no fuperiofe a tutti gli oftacoli , che ritengo!* 
indegnamente le anime buone dallo fvilùpparfl, * 
manireffare candidamente gli interni loro pemleri * 
V amore della verità , di cui ardo , è perciò 
folo , che mi ha inf pinta 1* idea di prendere la 
penna per quelV affare • Non avendo mai ricevuto- 
alcun benefizio da quefto Vefcovo , ed effondo fer- 
inamente determinato [di non riceverne mai aleu u 
no tranne quello della fua Benedizione r io (cri verò 
collantemente in difefa di Monfignor di Piftoja , e 
divorerò pazientemente la pena amara di dovervi" 
maltrattare neceffariamente > finche, o Signore > 
non abbiate la fortuna di difingannatmi : in que- 
fio «afe , che tcnp> impetfiUiIe r <fi fetmerebbe fai 
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«lomento la mia penila , ed io non 'farci altro y 
che impiegare il redo de* miei giorni a piangere 
la difgrazia di effermi affaticato a difendere un de- 
litto innocentemente . Dopo di tutto quefto io fpe- 
f o , o Signore , che conofeerete • la jiobiltà delica- 
ta della mia anima , e la dirittura delle mie in- 
tenzioni , e voi faprete meglio regolarvi • Intanto* 
vi facci» le mie feufe , e fono dì vero cuore ec* 
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ALL' AN NOTATORE P ACIFI CO 

LETTERA SESTA. 



MIO SIGNORE é 

VOI dovete fapere/che è flato dette da un 
moderno Filofofo conofciuto per la fua gran- 
de eloquenza, le òpere del quale io leggo roven- 
te per pafeermi di tutto ciò, che è buono, e 
per deteftare tutto ciò , che è cattivo ; che lo Au- 
dio cor rompe i coftumi , altera la fanità , di tir ug- 
ge Il temperamento , e guaita 1 petto la ragione 
medefima . Io ignoro , o Signore , fé queft' uomo 
ftudiofi {lìmo abbia cosi fc ritto per intima peifua- 
fione con tra lo ftudio ; ma io fono tentato a cre- 
dere che quello pen fiero non abbia , come fem- 
bra a prima villa niente di llranezza . Quanto alla 
fanità, ed al temperamento convengono i Medici 
più grandi , che non abbiano nemici più fieri 
dello Audio: quanto poi alla ragione ed ai coftu- 
mi io penfo che alcune poche rifleflioni battana 
per convincerci anche fopra di k quefta parte . Non 
è già , che io creda , che tutti gli uomini , i 
quali ftudiano profondamente , terminino infine 
coli' avere la ragione guada , ed il cuore corrot- 
to . No : io fono anzi perfuaCo , che vi fono del- 
le anime forti e fublimi , che fanno penetrare a 
traverfo delle tenebre , che circondano la verità » 
c refìftono nel medefimo tempo coftan temente all' 
irragionevolezza della vanità, della bada gelofia» 
t Si «ftttt le atee patate oafioni , che difoiw* 
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rano gli uomini di fmdio : ma i 0 fono obbligati! 
di aggiungere, che non effendp facile di conofcer- 
li così pretto f io leggo tutte le .loro opere con 
delle precauzioni, le quali lignificano molto chia- 
ramente , che io le leggo con dei dubbj, e con 
del timore • E ciò tanto più ? 0 Signore , fe io 
mi avveggo, che elfi vogliono piacere , che vo- 
gliono eiTcre ammirati , e quel , che è peggio 
che vogliono ^flere ammirati più degli altri . Ec* 
co , Signor Curato , come fi fpiega un cuòre* na- 
turalmente portato per la veri ta ; . Super io W ? cerne 
yi d,ceva ncll ultima lettera ^ji . tutto ciò , che 
incatena la libertà de' fentirnenti , io fvilupperò 
fempre il mio genio f e darò, lenza timore E ela- 
flicità a* miei principi ? i quali io defidero , che 
fieno conofeiuti da tutto il mondo 2 e quindi io 
dirò fempre che V ipoocriiìa , i difeo^fi avvelena 
£i , le nere fame , le perfide calunnie , le quali 
fe offendono notabilmente k h riputazione oV fecce 
lari y non potranno mai onorare degli Ecclefiaftici: 
ficcome altronde fpno convinto, che lo zelo della 
Religione non può, ^unificare un cattivo pioce* 
dere . Sarefte voi , o Signore ? di quefto numero 
infelice? Uno «un'io profondo vi avrebbe forfè 
jguafta la ragione, e corrotto il cuore? lo vi afa 
puro , che fe lo fpiegarmi giovane alla caofc, che 
difendo, non taccerei fenza dubbio: ma quefto è 
inutile dopo aver lette con qualche imparzialità f 
con qualche attenzione le voilre annotazioni unita- 
mente alle mie lettere ; V infinito numero di falfi 
principi , di falfi raziocini , che io vi fio rileva- 
I» » la quantità importante di fatti , e di q u ai- 
fJhe tefto corrotti ? V eftrema violenza di rimprove- 

fentte, formano delle prove, che non permetto- 
no più di dubitare a niffun uomo , che abbia 
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della fincerità e della buona fede, Ma voi direte , 
o Signore» che io fono un Mifantiopo , che ri- 
torno fempre alla morale , e che amo foverchia- 
mente di rapprefentare il perfonaggio di Socrate . 
Ebbene farebbe forfè un delitto ? Bi fogna per al- 
ito offerire , che la fiera difgrazia di avere mol- 
li Antagonifti h propriamente quella di dover ri- 
petere continuarne :] te ciò , che fi è già det- 
to pi* volte, Quefto è tanto naturale ; Xu an *o * 
ìndifpenfabile f l nemici di Piftoja fcrivendo in- 
ftaneabilmente contra Monfignpr de' Ricci aprono 
in tetta manieri cento bocche in un iredefimo 
tempo , Chi potrebbe mai diftruggerne T orribile 
impresone fenza sfotti reiterati, fenza la pazienza 
di ripetere almeno altrettante volte le ^ difefe ì 
Conviene per coVi dire , fcrive un grand' uomo , 
che abbia la pazienza di andare ad uno per vol- 
ta a ftrappare ad ogni orecchio t avvelenai© Aia- 
te , che vi ha fatto penetrare la corpofco'are ca- 
lunnia f Se uno fi arreftaffe un momento in que- 
fta lunga e laboriosa difficoltà , farebbe infallibil- 
mente perduto ♦ Ed ecco , Q Signore , perchè io 
ritorno fovente alla morale 7 e parlo fovente del- 
la probità del vottro cuore , fopra la quale io veg- 
go alzarli dei violenti fofpeiù ♦ Ma in realtà , che 
gioverebbe egli quefio , o Signore , alla mia cau- 
fa , fe non aveflì ancora' per appoggio la verità e 
la giuftizia ? Niente : ma io m* imagi no di aver- 
le fviluppate fufBcicnremente , e fpero, che i miei 
jLeggitori onefti fi awederanno facilmente , che il 
loro folo foccorfo è fiato quello , che mi ha polio 
efficacemente in iftato di d'tòpare le nubi nere , 
che folleva di continuo fopra di quefto Vefcovo 
un'oftinata menzogna ♦ .Confidando in un sì vali- 
do foccorfo io divoro ben volontieri la noja diri-» 
«etere le *ofe t che ho già dette, alle quali prc* 
- - curo 



curo di aggiungere delle altre , e almeno di rif- 
chiararle. io non terno qui di niente , perche il 
tratta d' innocenza e di giuftizia , ed intanto mi ' 
confolo penfando , che il più brillante di tutti I 
trionfi è quello deliramente dell* uomo irreprenfi- 
bile , che aver.do un gran numer* df nemici 9 
arriva finalmente a ridurli al filenzio a foraa il 
(mentirli, lo confeffo con fincerità , che Monfi- 
gnor di Piftoja non è ancor giunto ad uno feopo 
tanto felice » ma io ardifeo , o Signore , di lufm- 
garmi , che ei vi giungerà infallibilmente • Ed 
ecco , che dopo di ciò io ritorno ali* argomento , 
di cui ho parUrp -'fin ora • Dopo Teodoreto > e 
dopo i inulti Vcfcovi 9 che voi chiamate protetto- 
ri di cattivi libri j de* quali tratta l'ultima mia 
lettera, voi continuate cosi. „ Richiamo , dite , 
19 alla memoria gli Qsj di Cordova , i Luciferf 
„ Calaritani, i Gregori Magni , e gli veggo (coprii 
„ re il petto Sacerdotale , acciò mano profana non 
„ tocchi t arca di Dio , e gli Ozia non afferri - 
f , no T incendere del Santuario : „ Ebbene , che 
volete voi dire con quefto ? io comincio dal lo- 
dare finceranjente lo zelo Sacerdotale di quelli uo* 
Clini grandi ; efalto di vero cuore il loro fermo 
coraggio nel foftencre V onor di Dio ; ma non veg- 
go y come le rnafchie loto opere fieno una tacci- 
ta ceafuia della viltà , e della colpevole indiffe- 
renza di Monfignor di Fiiloja nell 1 allontanare dall' 
aroa di Dio , e dal Santuario le delire profane f 
che vorreb->er 0 fcandalofameute ò toccarla , o af- 
ferrarne r incenfiere . Ed io , o Signore , fono in 
iuato di proiettarvi , che ne mai quello Vescovo 
commife un sì grave mancamento ; ne ho mai fen- 
ato dire, che i noftri Sovrani fienfi abbandonati 
ad un così riprenfibile ecceffo , o che abbianvi 
^eppure peniate • Q»alc è dunque , o quale put; 
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cfere* il- voftrb oggetto, io vel dimando , Signo- 
re > nel ricordarci lo 2eIo degli Osj , dei Lucife- 
fj , dei Gelasj , dei Gregori ec. che rifpingpnp i 
profani dall'arca, e dall' incenfiere del Santuario ? 
/ che cofa volete voi, che intenda io per arca, e 
pei' incenfiete l folfe che Monfignor di Piftoja pie- 
ipo di adulazione pel fuo Sovrano gli abbia colpe- 
volmente fagrificato i diritti più pre2Ìo(ì del Sa- 
cerdozio ? quali dunque fono quelli diritti tanto 
vilmente fagrificati ? voi nou ne dite niente; ma 
ori uomo di onerìà non doveva tacerli ; in tal 
<cafo o quelli diritti erano certi , e tutto il Mon- 
do farebbe flato d' accordo con voi ; o quefti di- 
fitti fagri^cati erano falfi , e tutto il Mondo vi 
fviebbe giuttamente deteftato • Quello era e molto 
paratale „ e mollò guano . Ma voi , o Signore , 
«ori .fiele di sì ignobile organizzazione , che la 
dobbiate peufare , come gU alrri ; La natura e la 
giuftiaia fcinbra che cangino d' indole a voftro ri- 
guardo . Quindi c , che conofeendo voi molto be- 
ne non poter djmoitrare fodamence quefti riprove? 
voli fagrifjzj , e (paventato dall' altra parte dal ter- 
ribile pericolo, al quale vi efponeyate , vi appi" 
gliafte anzi ad un partito , die debbono approva- 
le tutti i maligni , che hanno della prudenza f 
Senza <|tre nettamente , che Monfignor dì Piftoja 
abbia fagrificati i diritti del Santuario ; la quale 
cofa voi pure vedefte effere impoflibile di prova-> 
're ; penfafte acutamente di citare eoa aria magi- 
frale gli Oij, i Luciferi , i q^lafi , i Qregorj ? 
che voi in feguito dimoftrate altamente avere Sco- 
perto il petto Sacerdotale , acciò mano profana non 
toccane r arca di Pio , e gli Ozia non afferraf- 
fero T incenfiere del Santuario . Con n^qefta con-, 
dotta prudente fcpmpariva innanzi a* votiti occhi 
e-goi feeeie di pcricelo; e gli uomini illuminari 
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fi dovevano lìmiftMe* a farvi èeì rimproveri per 
aver citati quei Vefcovi e quei Pontefici del tut- 
to inutilmente ; ma gli infenfati ed i fanatici vi 
dovevano ritrovare il più fiero veleno r 1* infidi* 
•era inevitabile « il laccio fatale : voi prevedevate» 
<che quefti infelici dovevano precipitarti /opta di 
quella vollia citazione , e quafi che le virtù degli 
uomini Commi dovettero fenza 1* efiftenza di un 
veto delitto formare le prove indubitabili dei man* 
camenti degli altri , fi avelie ad affettare cofianr 
cernente , che efclamaflero contra Monfignor di 
Piftoja, perchè un V ef covo di Cordova , un Vef* 
covo di .Cagliari, e due fommi Pontefici crao 
fiati zelanti * Hi co» , o Signore , fenza fda/>no « 
lenza pericolo voi dovevate ottenere il veltro in? 
tento . Bifogna anche aggiurgere , che iL piano 
non poteva eflere migliore . Ma quel che più ira* 
porta , è , che non vi fiete ' ingannato di gran: 
lunga. Io (commetterei , cjie tutti gli infenfati , 
e tutti i fanatici vi hanno creduto aflojutamente, 
e che alcuni pochi folo hanno avuta la felice 
abilità di fmafcherare le ree voflre intenzioni t 
che voi , o Signore v procurarle con molta atren* 
eione di cuoprire (otto un velo v ingannevole di 
moderazione: io ho T. onore di eflere tra quefti i 
fenza fatica ho riconofeiuta T infidia , ed ho prev^ 
veduto il pericolo idi tutti i deboli • Ma quale 
non dovrà efiere il loro rifentimentor, fe. fi avveg? 
gono una qualche" volta di eflere fiati traditi co? 
m indegnamente 5 e che vpi con un ecceflb di 
maifeia Vi . fiete abufato della loro femplicità tan- 
to colpevolmente ? quanto difpiaceii , quante fiere 
«fclaiaav5iopici«o0 v debbono fuccedere ai Loro trafpor : 
ci primieri ?} ^ni qóal volta ohe uno di quefti 
-feiaurati individui .fi * iccorda delJa difgtazia , in 
Étii lo hanno gìctato i voftti inganni , di mal- 
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trattare un Vefcove innocente porrà egli forfè 
non fentirfi {vegliare nel ìuo cuore avvilito il più 
dolorofo rammarico ? potrà -forfè penfaryi ferfca 
emarezza > fenza angofeia , fenza violenza . Per 
receflarìo rifarci mento dell' onore importante di 
cueflo Vefcovo io deiìdero con tutto U mio cuore 
un colpo di un famigliente royefcio ; ed an2t ho 
il coraggio di dirvi nettamente 9 che io fonò de- 
terminato di cooperarvi con rotte le mie forze 
fenza che mi polla arrenare rifiuti pericolo , nif- 
fun riguardo umano. Quindi io torno , o Signo- 
te | a dimandarvi, quale e , o auaìe può e fiere 
l* oggetto di ricordarci lo zelo degli Osj , dei Lu- 
ciferi f dei Gelasj , dei Gregor) ec. ? Io non veg- 
go aflblutamente in che ' confina quello mifteriofo 
delitto . Bi fogna dunque indovinarlo 1 * Sarebbe for- 
fè perche ha riconoiciuto per faperioré il fuo 
Sovrano legittimo ? Permettetemi r che io lafct da 
parte Ofio e Lucifero , che citate : io farei trop^ 
po lungo , fe parlaflG anche di cui : Parlerò dun- 
que folo dei* due grandf Pontefici S. Gelafio , e 
5. Gregorio ; e fenza perdere di vifta il loro ze- 
lo io vi dimando fe quelli due fammi 'Pontefici 
fono del voftro fenti mento , fe eflì pure non han- 
no riconofeiuta quella fuperiorìtà, che fembra voi 
riprendiate? La frefea lettura delle lettere dì qua* 
ftt due Vicarj di ' Gesù Crino mf obbliga a con* 
traddirvi ; ma io inon lafcerò di citarne alcuni 
frammenti per far vedere che la temerità non mi 
ha mai condotta la penna . „ Due fono , Iropé- 
„ retore Augufto , dice nella lettera 3. ir S, Ponr 
tefice Gelafio ad Anaftagio , da cut viene princi- 
pai mente governato qùefto Mondo , 1' autorità 
fl facra de' Pontefici , e la Real podeftà • , • Poi- 
che voi non ignorate 9 e figlie clero entifliroo , 
„ che febbene prefediate MI uman genere per la 
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'* dignità , divoto tuttavìa fottorseitete la tcfta ai 
„ Prefidenti delle cofe divine , . . Imperciocché fe 
„ quanto appartiene all'ordine della pubblica di- 
„ fciplina conofeendo che l' Impero vi è fiato con- 
9 9 ferito per divina difpofizione , ubbidifcono alle 
„ yoftre leggi anche gli fteffi frpicipi della Reli. 
„ gione T fp con quale' affetto adunque conviene , 
,, che voi loro ubbidiate , che fono detonati a 
» diftribuiFc f venerabili Mifterj .„ 

„ Io poi j dice nella lettera 6 Z . all'I mpera- 
„ tot Maurizio S, Gregorio il grande , io poi par- 
„ landò cosi a miei Signori , che cola io tono. 
„ fe non fc della polvere ed un Verme ì io p U - 
9> foggetto ai loro ordini, e fono fiato obbe- 
dì dicm « air Imperatore , e non tacqui mai tutto 
t, ciò , che fentii per Dio f - Continua a dire 
„ la Ppdeftà de* miei Signori è fiata concetta di- 
„ vinamente alla loro pietà Copra di tutti gli uo- 
„ mini ,, Non balla quello, o Signore per dimo- 
Arare innegabilmente , che fe Monfì^npr di Pi- 
ftoja ha riconofeiuta la fuperiorità del fuo Sovra* 
no legittimo, e che fe ha ubbidito a* fuoi ordi f 
ni , non ha fatto precifamenre che adempiere iì 
Tuo dovere, cui S. Gregorio fi pregia di aver 
adempito egli medefimo; mentre GèJafio con- 
feffa chiaramente , che vi fono obbligati gli flefll 
Vefcovi - Antifiites Relighnh . \ 0 vi debbo ero- 
dere fornito di qneftà e di buona tede , quindi 
non poùo dubitare , che non dobbiate meco ejrero 
d accordo fopra di quello punto , che mi fembra 
evidente • 

Conviene riflettete, che ben provato quefto 
principio fi conchiude neceffariaroente , che i fora- 
mi Pontefici , e niffun altro membro della Chie- 
fa non poflbno avere nè diretto ne indiretto dami- 
«ho fopra I boni temporali . Chi mai infatti po- 

M* treb- 
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ttcbbe congiungere la foggezione co^i bene cen r 
feflata dagli fteiii forami Pontefici colla loro pa 7 
dronanza derivante dal diretto o indiretto fami? 
Dio delle temporali foftanze ? I Francò fpno flati 
'ultimamente fcandolezzati dall'aiTurda e tea diaiiv- 
<*ione ? che fi vide in un' elogio , in cui fi volpa 
far credere > che una cofa lignifica il, padrone del 
Regno , ed altra il Soyrarp . Non fqfefljmo nói 
forfè nello fteffa cafo ? AmmciTa quetV all'orda opi- 
nione non bifogna dire , che noi vedrefiìrro coi 
jioflri occhi realizzarli un paradpfio dei pivi incon- 
cepibili ì Non fi dee dubitarne ; poiché fi vedreb- 
be quelli poca cenere e quel verme vile , a cui 
€ raiTomigliava S, Gregorio parlando ad un Impe- 
ratore, crefeere tanto eternamente da fupcrare 
r altera del fuo Principe , al quale glqnayafi di 
arer predata ubbidienza fenza fagrificare i fuqi 
{entimemi in favore della Divinità: ed altronde 
non lì vede pi&* perchè fecondo S f Gelafip fone- 
rò obbligati i Vefcovi ad ubbidire ai loro ordn\i 
fupremt • Ma quelle » o Signore , fono almeno delr 
le grandi inconfeguenze , da cui fpaventato S ? Gii\- 
ftino Martire fi affrettò forfè ad efclapnare nella 
Tua feconda apologia indirizzata al}' Imperatore 
Antonino Pio . v Noi adoriamp Djo fol?»mei te , 
», td a voi ferviamo con. gioja , in tutte le altre 
„ cofe , profetando » che voi fletè gli Imperatori 
„ ed i Principi degli uqmini — Tertulliano pa- 
f , rimente con quel Aio «ile robufto fcriveva, chp 
?> T Imperatore, che onoravano i Qifliani, era m}- 
y , nore del fol6 Dio ,* poiché conchiudeva * 0 i,! 
i> più grande ój frutti » mentre 'è minore ò!el f or 
t> lo e vero Pio — Sopra l" Imperatore npn v* £ 
», alcuno feriva Ottato di Allievi , tranne Dio Go- 
ti lo , che ha fatto 1* Imperator medefimo — Tur:- 
„ to quatto Mondo, .dice S. Gcegpr^o 0Ì tyasian,- 
^ 4 /, » ?o j 
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}<> *ò $ è cofliruito , o Imperatore fotta della vtf* 
w Ara mano , le cofe fuperiori fono di Dio fola* 
mente ; le inferiori vi fono comuni con Dio* — 
9 , NifTuna legge, ferivo Sé Ambrogio * può punì- 
$ 9 re alcbn Re coperto tnfuperabilmenre dalia mae* 
*, ftà dell' Imperd. — Quanto appartiene alla vi* 
>, ta di quello tempo , dice S* Fulgenzio f non W 
. >, è alcuno nella Chiefa più potente del Ponte* 
99 Bce 9 e nel fecolò non lì ritrova alcuno ^ ckf 
fuperi l' altera del Ciìftiano Imperatore • » 
Per onore dèlie Santa Sede dobbiamo ricordarci i (f 
Signorè , che i più grandi Pontefici dell' antichi- 
ri ftguirono efattamente qtiefta folida Dottrina 
de' SS. Padri ; niflb.no di quelli non pensò forfè 
inai ad ufurparfi alcuna potcftà temporale (opra dei 
Re , a' «Juali proteftarono an2i di effere perfetta- 
niente foggetti fervendoti di efpreflìonì , U quali 
fento della pena a ripetere fe Dovete ancora ricor- 
darvi , o Signore , che le più fiere circoftanze $ 
gli oggetti più urgenti , le più apparenti ragion* 
rfon poterono Inai rimuovere le loro grandi animtf 
da un così fermo fentiment© . Sfocato f dicevi 
Ambrogio fcrivendb còntta Vilffltinitno tt gio* 
yine, che affaliva colpevolmente L diritt* ; ecole* 
Haftici , sfbrzaro io non ho apprefo a repugn are t 
jotrò dolermi potrò piangere * pctrò gemere \ 
còurra le armi , contra i foldati goti fono armi 
anche le mie lagrime;- attrimeme nè debbo f nfc 
poflb • — C<hì precifamente fecero i f^ù grandi 
Pontefici , che colia loro dottrina unita alla pia 
Toda pietà fecero brillare la fede di *Sc dietro r £ 
Quindi io non* uovo , che Liberio fi ferviffe fip n ~ > 
ero dell' Apoftata Giuliano* e contro dell' Ariano 
Coftanzo della? chimerica potette , che v 9 i> © Si- 
gnore, e gli aieri foej attribuite a Roma , ; Noti ' 
***r fieno ferviti Felice tei*o contri 
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Zenone Imperatore , che Favoriva gli Eutichiani 4 
Gelano I. che voi citate , contra f Imperatole 
Anaftagio; Giovanni I. contro di Teodorico Re 
4t Goti Ariani , Gregorio il grande contra f Im- 
perator Maurizio; Martino I* contra 1' Imperar or 
Cotta nzo , che perfeguitava la fede ortodofla pro- 
teggendo f creila de* Monoteli ti ; Gregorio II* con- 
erà di Leone Ifaarìco « Nicolao I. contra Michele 
Imperator de' Greci ; il celebre Pontefice Innocen- 
zo III. > il quale confefla chiaramente parlando 
delia Francia „ che qucfto Ke non riconofee al- 
ti curi Supcriore nelle cofe temporali — Rex Fran- 
to ci* fuperiorem in temporalibu» minime recognofeit l 
„ Finalmente Innocenzo IV* di cut ceco le pa- 
£ role — In temporali autem pneraliter & generato 
i, Ecelefis (blu* Imperator , qui univerfii & Cleti* 
„ cis & Imeit in temporali bus frteffe debet j pir 
y y vìle&um concedere poteft yy. 

Ebbene y o Signora » ci ricorderete ancoragli 
Osj , Ì Luciferj , i Gelai j , ì Gregorj fcuoprentifl 
il petto facerdocale per allontanare le mani profa- 
ne ,\ e gli Ozia fcandalofi dall' Arca di Dio , o 
dall' incendere del Santuario ì tutto , o Signore , 
come vi piace y purché vi prendiate la pena di 
far parlare diverfamente > e di far agire divetfa- 
tóente i Padri , ed i Pontefici * che ho citati . 
Ma finche voi non vi accingete a quefta grande 
imprefa , finché non mi (mentite pubblicamente 
con delle prove vittoriose citandomi a leggere dei 
codici gittati in' fendo a qualche Biblioteca'. » che 
niffun uomo di buona fede ha mai letti finora > 
e che' 1* inftin cabile diligenza de* più grandi eru- 
diti non è mat pervenuta' a difeppelire ; e quindi 
a confiderarvi de' fentimenti f e dei fatti innega- 
bilmentc certi , che tutti i Teologi hanno finora 
ignorati , fino ad un tal punto , 0 Signore i che 
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k buona fede dee confettare molto difficile di 
giungere; io poffo fempre farvi i più forti rim- 
proveri ; fe cogli Òsj , coi Luciferi i coi Gelai; ce. 
averle penfato di cenfurare Monfignor di Piftoja 9 
perchè troppo illuminato , e troppo virtuofo ha 
ficonofeiura là fuperiorità del fuo legittimo Sov- 
rano , predandoli prontamente agli ordini di lui; 
perche non ha avuta la debolezza di avere dei ri* 
guardi per la chimerica poteftà , che hanno af- 
fettata alcuni Pontefici Romani fopra le cofé tem- 
porali ; Io credo , che Monfignor di Piftoja non 
abbia fatto Mentire il tuono di cortigiano, ed ab- 
bia fempre deteftato il trifto vezzo degli adulato- 
ri : Quindi àbilmente ha abbracciato il partirò di 
rarificarli alla verità, difpiegando cortame mente, 
c/i in qualunque occafiqne gli interni 
del fuo cuore . Non bìfognà negare il 




non teme pericoli , quando e protetu altamente 
dalla ragione # 

Ma che ì diréte voi forfè , o 'Signore : ho 
io voluto per avventura cenfurar quello in Mon- 
signor di Pifbja? Confetto , Signor Curato, d'igno- 
rarlo ; poiché avete fìimato bene di non spiegarvi 
chiaramente ; aia fi eco me non fi dee credere, che 
fenza alcun motivo ci abbiate voi ricordato il 
petto facerdorale , che difcUoprono gli Òsj , i Lu- 
cifer; i j Gelasj , i Gregorj ce perciò vuoiti, come 
diceva i indovinare ia certa maniera il delitto » 
che voi fulminate con queir indiretta canfora . E* 
già qualche tempo , che io ho penetrata uh po- 
co addentro la voftra politica vecchia , che na- 
turalmente non avrete perduta d'occhio in quei? 
òc catione. Molti de voftri foc; non fi vérgogricran- , 
no di dire , che eflì fono di Pentimento , che tut- 
fi i Criftiani norj fieno folamentc figli » ma' quali 



altrettanti fudditi del Pontefici FEonnartò ; ed i 
Cofa indubitabile 1 ; che la difficoltà di Capete fino 1 
à qual fegm> fi debba ubbidirgli , la facilità di 
lafciatfi fèduiie, il pkeere di fcuotere un giogo 
naturale per fottometferft più dólcemente ad imi 
dì elezione . Lo fpirito d'I turMenza , le difgra- 
feie de" tempi hanno alcuna volta indotti dei pò- 
poli intieri a fefvire Roma contra fa loro Patria 
fcannandòfi a vicenda molto tranquillamente co- 
perti dal manto della Religione: la qual còfa hd 
tempre infinitamente aumentato i! lóro coraggi* 
facendogli per co<i /piegarmi trionfare Con traf- 
porti di gioja in mezzo al fangue , che facevi 
rofleggiate molte Provincie CiritfUne, ed ai Cada-» 
r^eri , ché le ticuoprivano : Laonde ho dovuto al- 
roen fofpéttare , che àver.do Monfigi.or di Piftoja* 
atterrato un così terribile pregiudizi adottando la 
inaflGma eccellente che egli è prima fuddìto def 
èovrano, ed in féguiro fervo del Pontefice, voi 
abbiate voluto riprenderlo almeno md i retta me n ter 
facendo icorgerè i petti feopérti fogli Olj , dei 
Lucifcii , dei Gel&j ce. e che inoltre nori efi*en- : 
doli forfè mar queir» Véfcovo dimoftrafo favorevo- 
le alla chimerica pcteftà temporale Y che il vuof 
dare alla CHiefa , io ho dovuto credere che l'ami-' 
lo di Zaccaria } e di Mamacchi nori avrefcbe per 
verità taccona una si pericolofa ptefunzrone d! uri 
Vefcovo Cattolico , die voi forfè avete voluto mor- 
der* col ricordarci gli 04) , i Luciferi, i Gelasi 
i Gftyori , éfefe allontanano le mani profane , e 
fi Ozia da!f Arca di Dio e dall' incenfiere del 
Santuario V Fd ecco, ò Signare, come iò ho* 
pienamente gì unificato il mio procedere , facendo 
vedere la Coda i^gionevolezza de' miei perrfamentf: s 
Convengo ciò non ottante che io' pollo ctTérmf" 
ingannato > e che voi anji abbiate voluto ripren- 
de- 
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Sere i niolcipHci ficebrfi dì que(lo Vefcovo alfa 
poteftà fccolare . Bifogna confettare che anche 
tj udito fe molto naturale , e v ciò tanto più vero 
ùmilmente ; fe il riflette, che ne fu già egli rim- 
proverato amaramente nel Breve famòfo del ij%t* 
al quale mi fembra di averé umilmente rifpofto 
nella mia lettera III. Ma ardirete voi , o Signore 
di chiamar ; colpevole una fomigUanr'e condotta? 
Io noi fo i nè poiTo anche prudentemente dubi- 
tarne . E che ì Dovrét" io io tal maniera eenf'u* 
rare dei grandi Concilj 9 ìe cui òrme brillanti fc- 
guì fih quafi allo fcrupolo Mon%nor di Pifìoja ì 
Voi fiete \ o Signore , troppo iftrùtto per igno- 
tarli ; ma per convincerle i miei Leggitori , per- 
mettetemi , Vé riè tyiégó v òhe ià ne citi alcun* 
pochi : io fono finceramente afflitto dì dovere 
fviluppatc una prova cosi amara , ma il preteo" 
àella caufa, che foftengo, è di una* càù grande 
Importanza 9 che io non porTo difpenfafmcrre affo* 
latamente : nè citerò dunque alcuni , * 

Voi dovete , r> Signore , ricordarvi di quel- 4 
Io fpazio- di tempo i che feorfe tra la morte dell* 
Jmperator Valente, e l' elezione di Ttodofitf • Do- 
vere ancora ricordarvi , che in tal tempo il ten- 
ne in Roma un Concilio di un gran numero di 
Vefcovi dt tutte le parti d' Italia , cfhe indirizza- 
rono una lettera a due Imperatori Graziano e Va- 
lenti niano . Quella intera , che' voi avrete trova- 
ta nel fecondo torno della grari collezione de'Con- 
cilj , voi dovete Rileggerla pet ^confermarvi neU' 
eccellente condanna dei riccorfi alla Potetti civile, 
lo non poffo traferi ver la intiera per la mar eften- 
f tona , ma non poffo fraLafciar di 1 notare, che- 
qtiei Veìcovi Cominciano dal ringraziar g!i ; Impe- 
ratori , ohe per reprimere neL fuo principio lo 
fcrfwa di* Qtftii abbiano •ri*r»to „ che toccai^ 

„ al 
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al Vefcovo di Roma giudicar " gli alni Vefcovi 
n per modo , che non foffero foggetti al Tribù- 
,9 naie de* giudici f ecol ar i y e che il aveiTero le 
„ caufe ecclefiaftiche ad efami iure in conta ien2a y 
9) e con la confiderazione de' cofìumi delle parti » 
e non per via delle formalità giudiziali , e de' 
„ rigori della tortura • Si dolgono in feguitodel- 
„ lo fleflb Or fini, e di alcuni altri Vefcovi 9 e 
„ particolarmente del Vefcovo di Parma , di Fio- 1 
„ renzo di Pozzuolo , c di uno chiamato Belli* 
tuto neir Affrica • „ Coti parlano quefti Padri 
Sinodali 9 ma il reflo è ancora più forprenden- 
ce — ,> Noi vi preghiamo adunque , dicono effi, 
di ordinare , che chiunque offendo condannato 
9, da Damata j o da Vefcovi Cattolici , vorrà di* 
inorare nella fu a Chiefa , ó ri cu fera di prc- 
feri tari! al giudizio de' Vefcovi * e ile n dovi chi a* 
, 9 mate 9 il Prefetto del Pretorio d'Italia, ò il 
„ Vicario Io chiami a Roma , o fe la quifìione 
,9 è nata in lontano paefe ce. Dicono ancora più 
„ avanti - Che il frate! noflro Damata non ab- 
hi a ad effere inferiore a coloro, foprade'quà- 
„ li fu innalzato per la prerogativa dell' Apoftoti* 
,9 cà Sede » quantunque in funzione fia loro ugùa- 
le ; che effondo gìuftificato da voi medefim? , 
9 9 non Ha fogge tto a' giudizj criminali , da' quali 
99 le voftre leggi hanno efentato i Vefcovi ; poi* 
>9 chè fe piacque a lui fottometterfi al giudizio 
99 de* Vefcovi qucfto non debbo eifere contra lui 
99 un pretefto di calunnia . „ Ecco 9 o Signore ,: 
un riccorfó aitai più importante di quegli 9' che 
può aver ratti Monfignor di Piftojà • Bi fogna an* 
che aver letto il referitto di Graziano indirizzato 
ad Aquilino Vicario di Roma , che porta parimene 
te il nome dell' Imperator Valentiniano fuo Fra* 
*eHo fecondo 1' ufo ordinario . Con queflo retali e- 
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co , che voi avrete veduto nello fieno fecondo to- 
mo , che ho citato di lbpra , accordano quegli 
Imperatori al Concilio di Roma tutto quello » che 
ave* loro richiefto i Queflo ,• o Signore , è molto 
evidente ; ci prefenta uno di que' brillanti ricconi, 
che vi debbono fulminare ; ma convien dire , che 
voi il diflìmulatc affai bene , e non laiciate di 
rammentarci Tempre gli Osj , i Luciferi , i Gela- 
bj > i Gregorj , che fi fcuoprono intrepidamente il 
petto facerdotale allontanando gli Ozia , ed ogni 
altra delira profana dall' Arca di Dio , e dall' in- 
cendere del Santuario; 

L'altro Concilio , che io cito , è quello v 
ehé fi numera comunemente pel quinto di Carta- 
gine , e il terzo fotto il Vefcovó Aurelio < La 
data più certa di qucfto Concilio j è quella dell'Ex 
ra di Spagna x$8., il fefto giorno avanti le ca«^ 
lendé di Giugno y cioè del di % y. Maggio** 
Aurelio vi prefiedette * e vi fottoferiffcro fettanta 
due Vefcovi con cflb lui. Vi furono fatti quindi- 
ci Canoni j V ultimo de* quali dice f che verrà ri- 
chiefta agli Imperatori V abolizione di tutta la. 
iettante idolatria 7 anche ne 1 bofehi , e negli 
alberi; Venne vietato il chiamare i Chetici in 
giudizio per eflfervi teffinionj, e dettovi che il 
Cherico dì qualunque grado condannato dal giu- 
dizio de' Vefcovi non va difefo dalla Chiefa go- 
vernata da lui , nh da qualfi voglia altra perfona ; 
cioè come altrove fi fpiega , fi avefle a chièdere 
all' Imperatore una legge , che quefla col* òrdi- 
naffe, ed. ih effetto, dice Fleury , una n* tro- 
viamo d' Onorio in data del di 4. FebbrajV dell' 
anno fteflb 4td t , la quale feonferma le depóft2Ìoni 
dei Vefcovi fatte dai Concjlj , vietando 1 al Vefco- 
vó deporlo il foggiorno di cento miglia lontano 
érti* Città governata tt> lui > e a qualunque no- 
me 



tao il folfecltàfé l r Imperatore a riftabifirto 4 

Cito finalmente il fecondo general Concili* 
adunato in Conftantinopoli . Voi per verità , ò 
Signore , ne avrete letta la Stcria , e faprete affai 
bene , che fu raccolto pcf erdine di Teodofo nel 
fnefe di Maggio fotto il Confidato di Euchero t 
di Siagrio , cioè nell'anno 38 r. Voi vi [ricorde- 
tete ancora che vi intervennero cento cinquanta^ 
Vefcovi Cattolici^ de' oualr non pochi rifplendeva J 
no per grande fantità e per grande dottrina • Ne! 
fine di quello Concilio feri fiero i Vefcovi una* 
lettera Sinodale ' t all' Irwperator Teodofìo , in cnì 
dopo la relazione femaria di ciò , che aveano fat- 
to per la fede , e per 1* difciplina , foggiungóno* 
come voi , o Signore , ben dovete fapefe — Nof 
vi preghiamo dunque autorizzare il Decreto del 
ConcHio, affinchè, come voi onorarle la Chiefa 
con le lettere di Convocazione , • mettiate a. che 
termine e fugello alle noftre rifoluzioni - Que-' 
fio, o Signore, è un'altro riceorfo de' più lami- 
noli , che unitamente a cento altri riccorfi cu? 
leggendo la Storia Ecclefiatticà vi farete frequente- 
mente incontrato-, debbono per verità mettere a 
coperto di ogni ingiuria , e render ancorà nfper- 
tabili innanzi a' voftri occhi tutti quelli * che ha 
fatti Monfìgnor di Pitto ja alla legittima poterla 
del fuo Prìncipe. Bi fogna anche dire di più, fe 
fi riflette all' affare infinitamente più intere JTante, 
per cui s* indirizzarono quei Vefcovi all' Imjfcra- 
r*r Teodofio . Io m* imagino per verità , che voi 
non ptnfaiere di fare dei vivi rimproveri a que- 
fti Concilj Menni ;: la loro autorità è tròppa 
gjande , che non poflàno incatenare anche i vo- 
ftri penlìeri obbligandovi al filenzio . Se è coti , 
o Signore , ficcome io debbo credere ; a qua! fine' 
av«te voi prodotte le autorità degli Oij « dei Lu-2 
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ci feri , dei Gelasj , dei Gregorj , che 0. fcuoprono 
il petto fa ce r dotale , ci allontanano intrepidamente 
le mani profane e gli Ozia dall' Arca di Dìo, 9 
dall' incendere del Sancuario ? Hanno ferie quelli 
grandi uomini penfato una fol volta di riprendete 
quelli e molti altri Concili , che io non cito , 
f cr ciTcrft indirizzati alla potcftà fecolare ? Ma co- 
inè avrebbero potuto ciò fare S. Gregorio e S f 
G Jjfio venerando elfi infinitamente i Concilj , o 
principalmente , fe erano Ecumenici > cui pronun- 
ziavano altamente di ricevere e venerare come 
altrettanti Vangclj ì Qiiefto , o Signore , jfembra 
incredibile; Ma fe ciò non orlante voi iofte capa- 
ce di continuare a riprendere quella condotta del 
Vefcovo di Piftoja cosi fcrupolofamcnte attaccata 
ali* efempio autorevole di fommi Concilj y non po*« 
crei io fenza timore chiamare arditamente quella 
vofrra cenfuia col giufto nome d' irragionevolezza , 
di iiravaganza, di violenza unita ad un fanatifmo 
il più inconcepibile ? Che potrebbero mai lifpon* 
dermi gli uomini onefti ed illuminati ? 

Ma voi , o Signore , direte ancora una volta» 
io non ho penfato di confutare quelli riccorfì del 
Vefcovo di Piftoja ; io non ignorava f efempio , 
che ne hanno dato molti Concilj gli atti dei qua-r 
lì io ho letti più volte; non fono così infenfate 
da riprenderli indirértamenre . Ed io pure, o Si- 
gnore , confetto ancora che voi foffe avrete ragio* 
ne ; e che io mi farò malamente appailo , Ma io 
torno anche a ripetere : a qual fine mi citate adun- 
que gli Oli, i Lucticrj-, i Gelasj , i Gregorj ec, 
a qual oggetto mi fate vedere , i petti feopctti di 
qucfti grandi Sacerdoti l perchè mi rammentate la 
loro intrepidezza ? Io vi debbo aflìcurare , che 
per difgrazia non poito indovinare le voftre imenr 
eioni , la c#lpa > 0 Signore , . * • vpftra fenza dutn 
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bio • Voi dovevate dire nettamente , che cofa in«- 
Cendevate pei Arca di Dio » e per incenfiere del 
Santuario . Quefte fono delle efpreffioni generali , 
ambigue , molto capaci di annerire la buona ri- 
putazione di un galantuomo fenza efporne l'autore 
al pericolo di effere fieramente confutato ; Ma che 
una pcrfona onorata non ne avrebbe fatto ufo 
fenza aggiungervi immediatamente il fignificato , 
che loco dava . Qual genere di modera egli e 
«ai queflo? lo lo credo, o Signore , del tuttp 
inufitato; fe ne eccettuate alcuni vili Satirici, che 
amano comunemente qneft' arte maligna ; per ave* 
campo „ dice giuftaracnte un critico , che ha avu- 
„ tó qualche nome, dì dir male di un'autore, 
„ ìo imputano di un errore , ma non citano a 

,,5paffi . Qu«&> * fo 1 » > chc M Mo ^ do ftn " 

H ta la verità, ma che in buona fede Aia alla 
„ loro maligna intenzione . „ Non e queflo un 
carattere , che vi appartiene affai vivamente ? Io 
non fono dunque colpevole , fe mi fono ingannato 
finora; non bìfogna riprendere chiunque è obblt^ 
gaio di camminare fra le tenebre , fe inciampa e 
cade difgraziatamente ; ed altronde , è molto chia- 
mo a chi vuoili attribuire una colpa fomigliante , 
Dopo di quefte cautele , che ip non debbo traf- 
curare, permettetemi, che io vi domandi ancora 
una volta , fe avete anzi intefo di ccnfurar? 
•Monfignor 4i Piftoj* » P«chè fegucndo urf 
opinione ; che non fi dee difpreazare , ha ricono- 
fciuto i Sovrani diritti fppra il contratto del Ma- 
trimonio. Io fe T che fi rompreggia grandemente 
fopra di quefta rifoWnc epifcopale formandoghe- 
ne un delitto tenibile ; forfè io dirò anche in 
quefto il mio fentimento ; ma intantq io vi fup- 
piico , o Signore » ài dirmi chiaramente , fe Mon- 
signor di Pifloja non e molto a coperto anche in 
|iMftl parte dagli' efcropj, più autorevoli. Ancora 



fot 

qui io vi fuppongo troppo iftrutto per ignorarli • 
In fatti come mai fi può fupporrc , che V inrrin* 
{eco amico dell* erudito Zaccaria, del dot ti Aimo p. 
Marnacene non abbia lecco nella Storia Ecclesia- 
li ica, che avete o Signore, ftudiata tanto profon- 
damente , il Canone quinto dei ' primo Concilio 
adunato nella Romana Chiefa di Lacerano V 

avete forfè per un rovefeio di 
dimenticate le* importanti parole . ~ Conjun&ioneg 
fonfaguìneorum fieri probibemns , perchè le proibir* 
coop le Leggi Divine unitamente alle Léggi del 
Secolo? gittate, fe vi piace, un' occhiar a (opra 
la Storia del Secolo nono ; voi trovarete , o Signo- 
re , almeno tre Conci!) Provinciali , i quali fup- 
piicano chiaramente gli Imperatori a confermare 
ciò , che e Ili a Teano (Ubili to fu gli impedi menti , 
che i Teologi chiamano dirimenti , del delitto e 
della parentela 7* Sieno , loro dicono , confermati 
dalla voftra autorità. Voi vedrete inoltre , che 
fottopongono i loro decréti air efame ed alla cor* 
lezione del Principe Sovrano ~ Ecco le precife 
parole - Vel veflra imperiali* dignitat fubeat emenr 
dare «- Procurate ancora di leggere attentamente 
la ragione t che ne adducono - Ut ita emendata 
nobU omnibu$\ conchiudono eflfi , & cttn&a Cbri- 
flìane Plebi , «r foflèrii nefirh proficiattt ad vitam , 
& faluiem — Per verità , o Signore , che io noti 
avrò mai il coraggio di contraddire a quegli ardi* 
ti Teologi, i quali hanno creduto, che qucfti 
Concilj , di cui parlano , ftimaflero neceffaria 
quella approvazione focolare , cui dimandavano. 
Aggiungete ancora la grande autorità di Nicolò I. 
potete ignorare la ragione , che fviluppa 
rifpofta a' Bulgari per convincerli decifi* 
vamente, che non deefi contrarre matrimoni tra 
parenti pei affinità fpirituale : confiderai^ > ve ne 
fte|o , un/ altra volta. le importanti parole , che 
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dovete aver lette , e che io cito quf t>en vojon* 
tieri — Quando quid e m dice egli , vap* %• inter vos y 
„ qui natura y & f eos, qui adbptiene flit funt ^ve* 
u neroda Romana Lega Af atrityoniuìn coiitraki r.on 
n f.vrmittunt • 99 Quelle > o Signore , fono delle 
teftimoniaoze terribili , che efamiiiate con dell'at- 
tenzione , c dell' imparzialità dovrebbero incatena- 
le le penne dei temerarj , e chiudere le bócche 
tdi certi uomini arditi , i quali , coire penfa ufi 
bello fpirito » penetrati indifferentemente di tutto 
piò , che richiama i loro primi anni , non amar 
$ìo io rie «Uro nelle opinioni , che foftengono rab- 
-biofarrvenie , che la dolce memoria della loro gio- 
ventù > •Qjjanio a voi mi Infingo > o Signore 9 
che fa vi prenderete la pena di mettervi un pocq 
4i:più di riflefltone , avrete forfè il coraggio di 
penfare diverfameote vergognandovi della facilità , 
che avete comune con molti altri. , i quali io deb- 
bo altronde ftimare § facilità*, che eOÌ deterranno 
forfe un giorno t ma che prefememente gli tras- 
porta a Cenfurare M^nfigoor di Piftoja , ficcomé 
venite di fare voi medefimo inr qgeflo momento . 

Dopo di tutto ciò tornerei* voi * d Signore, 
a protaftare > che quefta noi* à-{Uta ' la voftra* in- 
tenzione. Ebbene, che importa' ? neppure io lafce- 
io di accordar ve lo : ma mi permetterete di dir 

• • • 

mandarvi anepra » a qual oggetto avete voi citati 
gli Oz) , i luciferi , i Gelai) , i Gfegor j Magni , 
cui vedete con trafporto feuofrrire ri petto tacer* 
dorale, acciò mano profana non tocchi 1' Arca di 
Pio , e gli Oaia ,non afferrino 1* incenfieie del 
Santuario? Neil' ardente afpettafetorie. di quello , 
Che fiate f>er fondermi to« rrv1 compiaccio di non 
avere fcritto inutilmente. Rileggo* con piacerà 
parte di quefta lettera , che Uè 'Impiegata a trac* 
pare le voflie intenzioni* e » v4 veggo qon gtojl 
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atterrati parecchi rimproveri, che fate a quello 
Vefcovo , e che voi avete fparii nelle voftrc an- 
notazioni . Le perfone onene faranno forprefe del- 
la voftra franchezza, detefteranno la volita violen- 
ta , e farà forfè anche un mezzo di fare , che 
non vi fi creda più in avvenire , e che bafti di 
avetvi rtfpoOo una volta ; io non vi vegg > fopra 
di ciò alcun dubbio : ma che diranno effe « fe io 
mi sforzo di efaminare quello , che francamente 
aggiungere in feguito ì lo vi Tento del difgufto » 
ma non debbo traiate iar niente di tutto ciò, die 
pofla favorire la caufa , che difendo ; e fono con- 
vinto , che la loro indignazione per voi (ara il 
f>iù brillante elogio dell* innocenza dt Monfignor 
Scipione • 

„ Mi fi parano innanzi , voi continuate , gli 
„ Eufebj di Celarea , i Grifoftomi , i Damati , i 
„ Sifti Zelatori delf ornato del tempio o valerli 

della pia munificenza de' Cefari , o delle ric- 
„ chezze delle lor Chiefe medefime per far brìi- 
„ lare i prczioft metalli , ed i facri vati gtmrna- 
„ ti ne 1 grand lofi edifizj , ed intorno agli altari 

del fupremo Signore . >•> Io lodo , Sig >or Cu- 
rato , tutto quefto fi 11 cerarne n te • Mi riccordo auai 
bene di avere già ofiervato eoo un eccellente Scrit- 
tore , che febbene la Religione Criitiana ila t- tu 
interiore » e tutta fpiriruaie 9 ciò non ottante fonor 
i Criftiani degli uomini come gli a'tri t che ferj* 
tono le impreiTioni de' fentinwnti , e dell' imagi 2 
nazione : bifogna quindi fortincare la loro ^ctà 
con degli ajuti fenfibili , Se noi fofifi.no , dice. que- 
fto Scrittore degli Angioli , noi potremmo pregile ^ 
ugualmente in tutti i luoghi , in inezao d? un 
mercato , o di una fitada piena di cmnaqco t 
iro un corpo di guardia , dentro di un* Ofafi* 
piena di difendine , e di libertinaggio , e denlcp 



ancora alfa cloaca piò immonda. Perche ma, fug- 
giamo, noi rutti i luoghi , dove ci «oviamo do- 
pati , o incommodati , fa non è per ajutare la de- 
bolezza de'noftrifenfi, e della no0ra imaginazio- 
ne ? Non è già Dio, che abbifogni di Tempu 
e di Oratori , ma fiamo noi . Egli è ugualmente 
prefente in tutti i luoghi , e fempre pronto ad 
afcoltarei , ma noi non fiamo fempre in iftato df 
parlargli . Aggiungerò ancora , che i S. Vefcovi 
de primi Secoli aveano offervato affai bene tutto 
quefto: coietti Santi erano dei Greci, e dei Ro- 
mani fovente grandi Filoiofi , e fempre molto 
forniti di tutti i lumi neceffarj , quindi non po- 
nevano ignorare, che l'ordine, la grandezza, !• 
fplendorc degli oggetti efteriori eccitino- naturai 
mente dei peniìeri nobili, puri , e ben regolati, 
e che le affezioni feguonp i penfieri ; ma che è 
efiremamente difficile , che l'anima fi applichi a 
delle buone cofe, mentre che il corpo foffre , e 
che T imaginazione è offefa . Credevano la pietà 
molto importante per doverla ajutaie in tutte le 
maniere. Ecco, o Signore \ le fotti ragioni, che 
mi obbligano a lodare ^nceramente Io zelo di quei 
grandi uomini , che avete citati, i q^ 
levano Tantamente della pia munificenza de Mela- 
ri , o dille ricchezze delle lor Cfaiefe med^ime 
per far brillare \ piesioiì metalli, ed i facn yafi 
gemmati ne' grandiofi edifizj, ed intorno agli al- 
tari del Supremo Signore . Ma perche citate voi. 
Signor Curato , quefti glandi uomini ? Perche fre- 
gate voi innanzi agli occhi del pubblico uno ze- 
lo di quefta natura ? M» io credo , o Signore , di 
poter ciTere quefla volta tanto felice da indovina- 
te la voftra intenzione : e fono fermamente per- 
masene voi pretendete di mordere Monfignor 
di Piftoja , perche fembra fdegnat 1* efempio de- 
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gif Zelatori dell' ornato del Tempio . Mi fembia 
anche imponibile di potervi fupporre un intenzio- 
ne di fiere me , fe mi licordo della terribile deferii 
«ione , di cui ho già parlata* », La faccia elle- 
fiore ? voi dicevate, delle voftre Chiefe è mu- 
„ tata. I facri Templj fembrano dcfolati , . . Qua 
5, cefto, il gaudio de* facri bronzi , là il feftivq 
„ apparato nelle memorie de' Santi . w Così , voi 
p Signore , fcrivevate colla più flebile, eloquenza • 
Chi dunque potrebbe penfare , chi in quello luo- 
go non ila volUa intenzione di cenfurare la fel- 
VAggia rufticità di Mqnlìgnor di ^ifloja t che ha 
banditi dal tempio gli ornamenti y che il fregia-: 
«/ano ì Scermato ora quello , retta , q Signore , a 
vedere , fe voi abbiate fanone., ... 

Intanto io non debbo omettere ciò , che 
già fiato pubblicato cosile ftampe >» Se vi è luogo, 
r> così ho letto in un libro , che voi conofeete, 
5 , ove le facre funzioni t U ricordanza annuale, 
?) delle folennjtà de noftri fagrofanci Mtfterj , eie 
p feftività in memoria de Servi d^l Signore il ce- 
», l ebrino coti maefta , proprietà e decenza , egli 
9 , è certamente nella, piocciì di Piftoja . 99 Qmc- 
fte fono , o Signore , delle «fpteflfioni nette, fnec-? 
re evidenti* che non amneuvv.- dubbio . i )> lT*c- 
ti io gli credo pienamente , poiché .non porto com- 
prendere per qual motivo dovefTe, . queft" autore : al- 
berare con tiflellione , e. co.ntra la fua cofeienza 
dei fatti fomiglianti , e fopra tutto in una circo- 
ftanza , nella quale non poteva, dubitare , che no§ 
vi doveitero tflere/ dei teftimoni fommam nre^in- 
tereffati a fmentirlo. Certamente v o Signore, %y non 
yi può effece innanzi agli occhi delta pei ione il- 
luminate nulla di meno probabile . Pupo di que- 
llo aggiungo ancora ciò > che continua a dire 
V Autore , di cui parlate nella .volha prefazione.!, 

N* v n Egli 
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„ Egli e vero , dice elio , che forto V Epifcopete 

„ di Monfignor de* Ricci fono ceffate quelle Are- 



9Ì concerti forbenti di mille pjoranazioni del Tem* 
„ pio fanto di Dìo ; quelle di fpendiofe e teatrali 
f9 illuminazioni originate dalla vanità , e tutto 
5> quelle fpettacolofe invenzioni dell* umana cor- 
5> rutela , la quale cerca di corrompere ancora le 
5 , cote più facrofante » e dì rivolgere all' uomo , 
3> come fine e centro lotto il manto di onorar* 
la divinità .„ Ma in quefta condotta vi trova- 
re voi , o Signore , del delitto l avrefte il corag- 
gio di riprenderla l Sempre a me parve , che nien-. 
te vi poteffe effere di più Arano , e di più vio? 
lento • Che fe nulla di meno vi premette , o Si? 
gnore , di convincermi ; voi non dovete far altro, 
che dimoftrarmi fedamente due cofe ; la prima , 
che i grandi Vefcovi dell' antichità , non efcli.fi 
quelli , che citate , abbiano promoflb non il fem? 
plice ornato , ma il lullo del Tempio del Signo- 
re . L* altra , che le grandi ricchezze delle Chic? 
fe Criftianc non ferviffero femplieemente , che al 
profano abbellimento delle medefime . Vi feriti te 
voi in forze di addurre quelle prove, che vi di- 
mando ? In queixo cafo , o Signore io vi aflìcuro , 
che abbraccerò immediatamente la voftra opinione, 
ed in feguito riprenderemo il troppo ruftico Mon-r 
fignor di Pifloja • Ma intanto permettetemi , che 
io con alcune parole vi faccia vedere l' eBrema 
difficoltà dell' imprefa : e che riguardo alla prima 
io vi rimetta a leggere la beli* opera dell' Abate 
Fleury , che fviluppa affai dottamente , come par? 
ve a Monsignor di Meaux \* immortale Boffuec i 
coftumi de'Criltiani : confidente il fine del num f 
a8. di queflo libro eccellente — I Santi Vefcovi 





bandire dalle Chiefe U fatto fecolafè , ti luflò eP 
jfem iffaco , e ciò , che può ammollile i cuori , e \ 
percuotere ytericolofamente i fcnfi : qucfti grandi 
Vefcovi non volevano lufingarli , ma fertrirfene fo- 
lamente. Confidente àncora l'ordine della Litui-* 
già * e voi •, o Signore , intenderete anche me- 
glio tutto quello; e vi perfuadcretc che la Chic- 
fa tauomigliava allora vivamente f imagine del 
Paradifo, che & Giovanni ci dipinge nel. fua 
Apocalifle . Ah ! niente vi poteva cflere di più, 
yago , di più Comprendente , di. più maefiofo ! que- 
tìo è vero y io lo confe flò , Signor Curato , lo con- 
tfeiTo con tutto il mio cuore. Ma che co fa vi 
trovate voi > che 'non fi a fi prope&o di efeguiro 
Monfignor di Piftoja? che non fi vegga praticale 
nelle fue Chiefe? Non e forfè un marciar dietro 
* quegli efempj brillanti il bandire ogni fafto Ca- 
lcolare, ogni luflb effeminato , e tutto ciò , che 
«mmoUifce indegnamente i cuori , e percuote pc- 
ricolofamente i fenfi ? Non è forfè un praticargli 
il far celiare quegli apparati profani , que' molli 
jooncerti, quelle illuminazioni fcandalofe ì 1 Vef- * 
covi ed i Pontefici , che voi citate , Saprebbero 
forfe riprendere una condotta , che ha onorati i 
più grandi uomini , la cui fantità niente ambi- 
gua gli ha collocati fopra gli altari ? io afpetto , 
o Signore , col più ardente defìderio , che yot 
rifpondiatc fedamente a delle interrogazioni cosà 
«noltiplici , e coti rifolute . . 

Dirò ancora , fe mei permettete , alcune po- 
che parole dimoftranti r eftrema difficoltà , che 
circonda parimente il fecondo quelito, che ho 
avuto l* onoro di farvi . Io non dubito , o Signo- 
re della fua forza , e non pollo dubitare , che 
non ifpaventi infallibilmente la più mafebia in- 
trepidezza , fenaa pcn&re da efcinder e U voflro cen 
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roggio» fé vi prenderete li pena d! eterni narla fe- 
ri a m enee . Chiamate a quello fine alla voftra me- 
moria T immenfa carità dei primi Cri Giani nelf 
aflìftere ì m iterabili . Ricordatevi fola mente dei no- 
mi prèziofi di Diaconie , di Brephotrophium > dì 
Orphanotrophium , di Nofocomium * dì Xeriodo- 
thium, di Gerontocomium , di trochotrophium j 
ì quali fignificano t caritatevoli provvedimenti :> \ 
che i buoni Criftiani di que' giorni felici aveanb 
infìituiti per follevarè le terrìbili miferie degli uo- 
mini loro fratelli : fi procurava di riparare in cer- 
ta maniera tutte le difgrazie : quindi i. piccoli 
infanti da latte , gli Orfani , gli Infermi , gli 
Stranieri , le perfone vecchie, ogni forta di po- 
veri ritrovavano in quegli afili di perfetta umani- 
tà ogni genere di mantenimento , di medicina » 
tJi follicvò , di confola2Ìone • Dòpo di quello voi 
dovere riflovenìrvi , che i S. Vefcòvi di que* temi 
pi d* oro non rifparmiavanò niente pèr delle fpefe 
lomigliami . Aveano inoltre la più grande prereu- 
ia di far feptllire i poveri defunti , e di r Scatta- 
re i prigionieri , che erano fiati prefi dai barbar 
ri , come accadeva fovente nella caduta dell' Im- 
pero Romano. Vendevano ellì , dice Fleury ci- 
fa udo le più pre2tofè autorità , perfino i vafì fa- 
tti per quefte due ultime limoline , tanto erano 
privilegiate « Vii Si Vefcovo di Tolofo fi iiduffe 
quindi ad una così éQrema povertà , che portava 
il corpo di nofifo Signore in un paniere , ed il 
Sangue in un calice di vetro . S. Paolino. Vefcovo 
di Nola dopo aver verdura ogni cofa fi vendette 
fchiavo egli medefimo per rifeattafe il figlio di 
una povera vedova ; Così , o Signore , i grandi te- 
fori delle Chiefe Toro, l'argento, di cui efifc 
èrano ornate,' non ciano che come un femplicc 
iepofit»',- che arcuava V occatìone à impiega rfi 
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ùtilmente , ficcotaé erano le pubbliche calamità > 
una mortalità , una careftia . Tutto cedeva quan- 
do fi trattava di confervare , come fi fpiega S. 
Ambrogio) i tcmpj vivi dello Spirito S. In tal 
manieri , o Signore , io non mi meraviglio che 
in que' tempi d'oro il Crifìianefimo comparita in- 
nanzi agli occhi di tutto il Mondo infinitamen- 
te grande , nobile, maeflofo, riprendente . Il fuo 
■pirito' eccellente fi modificava in cento modi per 
tnfpirare ugualmente delle virtù a tutte le ci adi 
degli, uomini • Egli fi uniformava divinamente con 
1* ordine da lui raccomandato , x cori la dipenden- 
za da lui prescritta » con i doveri da lui imponi, 
• le ricompenfe da lui promcffe. Perfuadcndo la 
pazienza agli infelici, ed ai mifcrabili imponeva 
quell'eccellente Religione de' Criftiani la dolcezza ^ 
1' umanità , ed il foccorfo ai fortunati ed agli 
agiati di quella terra. Se quegli erano opprefli dal 
fenti mento terribile delie loro .difgrazie , cita gU 
confolava , e gli fofleneva dolcemente ; mentre eftìn- 
gueva nel cuore degli altri l'indegno' defiderio di 
abufare del loro potere , e delle loro ricchezze 
nobilitando innanzi ai loro occhi gli infelici , che 
rischiavano di eflerne le vittime dando à quefti 
ùltimi Dio fteflb per ùìteìlo e per vendicatore . 
La felicità, che doveva in&nnteare gli uni delle 
loro fofferenze , la prometteva àgli altri per pa-^ 
garlì dei loro riguardi , e delle loro beneficenze; 
è pei una fpecie di magia, dice an celebre Scrit- 
tore , veramente divina fenza mutare la profpetti- 
pa ella ricavava dal mede fimo putito di vifìa due 
patenti motivi per diflogliere gli uni dalla durez- 
za r e dalla , tirannia , e per incorag»ire gli altri 4 
«offrirla. Bifogna confelTare che lo fpirito della 
floflra Religione è fempre Io fieno: la fede 1 e lo 
èlitre virtù f che l'animano fono inalterabili : n» 
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bon ti capiva forfè meglio, quando i fuoi m5n> 
fttì più grandi fpogliavano lietamente le Tue Ghie- 
re per veftire i miférabili ; e vendevano liberal* 
mente i facri vafi , e le ricche fuppellettili per 
mantenere gli infelici ì vi poteva forfè cflere qual- 
che cofà di più maefìofo della nudità delle Ghìe- 
fe Criftiane ? La loro grande [povertà non forma- 
va forfè uno fpettacòlo , che non ci potranno mai 
date tut te le ricchezze del Mondo P oro , P af- 
gene© , le gemme , che talvolta facevano rifplen* 
derc quei templi fpogliati ì Io non vi veggo del 
dubbio , ficcomè non può fembrarmi mirabile * 
che in feguito dei coiì grandi efempli imitaflerò 
quafì a gara gli uomini più diftinti fra Criftianfc 
che S. timmachio mantenere a fue fpefe nella 
Città di Porto molti Ofpitali , mentre degli altri 
ne manteneva S. Gallicano nella Città di Ortia : 
il Moildo intanto era forprefo di vedere un trioni 
fatore » è l'amicò di Coftantino * còme era querY 
jtiltìrro , lavare i piedi a' poveri , fervirgli a ta** 
vola , e dare di fua mano agli infermi ogni ge 4 - 
nere di follievo , Le cònverfioni ancora fi moltr* 
pìicavano infinitamente . Duranti le perfecuziorfi 
r eloquente Tertulliano efclamava Col più gran co* 
raggio. Noi damo tortiti jeri, ed abbiamo già ri* 
piena di noi médefimi ogni cofa ; le voftre Città, 
le volt re Cafe , i Vòftri Borghi » le voftre Colo 1, 
iite , i voli ri Campi 9 le voftre Tribù , ì voflri 
Palagi > il voftr© Senato , le voflre Piazze pubbli* 
che • Rileggete , o Signore , il folo Martirologio y 
e rimiratevi uri* altra volta dei nomi fonanti di 
Senatori y di Prefetti, di Proconfoli , di Tribuni $ 
di CL/efiori | e di Confoli ancora • Rileggete Ifr 
Storia di que* primi fecòli , eh? vi vedrete dei Cri* 
iìiani tra i Domeitici , é tra gli OffcViaJr primarj 
de* più fieri Imperatoli Nerone > Trajano , Decio> 
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Aureliano, Wocfcziàfió : If Popolo àncora più groft 
' rollano pcnetraro dalle virtù, e dai miracoli dai 
Criftiani cominciò a fargli grùftizia , ed a pub- 
blicar altamente the SI toro Dio era grande, e 
che elfi erano innocenti* A venne talvolta, chi 
■nentrè fi Tormentavano tiri' Martiri , il Popolac- 
cio v eh* noi dimezziamo tanto ingkiftamente , 
attnippato a quéft* empio fpettacofo prendeva il lo- 
to partito malgrado di, cllì , ed a colpi di faflb 
difeactiava il feroce Màgiftrato dal fuo tribunale. 
Le guardie rovente, i Soldati r i Carnefrci fi con- 1 
venivano col inedefimi , e, gridando che erano 
Criftiani fecevanfi intrepidamente * compagni dei 
loro fupplissj ; Si 'videro perfino dei Comedianti a 
convertirli fopra il Teatro , dove rs 




i Sacri Miftcrj , e divenire "M Màrtiri illuftrK m " ' 
ficco, è Signore, i varìtttgj prfctofi dH«4 
nobile difintereffe , ai quella Me umanfcàVche 
Adornava tanto fplendìdàmente i buoni Criftiani d? 
ique' Tecoli eccellenti: i Mirtittri ancora del San-ì 
tuario non potevano rimirarli in : miglior jpuntodl 
vifta i Pieni di virtù e di talento onoràvapo i'Ef» 
fere Supremo coraè fi doveva, fi affaticavano '■ ' ìtr 
Bancabilmente per atferèfeerne il colto * per dila* 
xarne la venerazione, predicavano Continuamente, 
ornavano fe Tue Chiefe nel mrgUot modo per 
ajutare la divozione de' fedeli „ ma Ja loro cura 
più grande fpfecava maggiormente nel * tollerare l 
ìmiferabili ; quella pietà fccra ai loro occhi fupe- 
wva ogni altro riguardo , memori dei divini pre- 
cetti fagrificavano te propriè foflanze , fi indiriz* 
«mao ai ricchi della terra, ed in fine raglia- 
vano le morte abitazioni di Dio per mantenere 
in v,ta le vive: quindi lo m* iafagino , che una 
» grande triname* congiunta, ad un infuperaiìÌQ 
«^«ftrqwlh, che tfbrat Enafmenta 

tuv 
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cune !é potenze a fottometteriì ti Vangelo * 

Cluefte , o Signore, fono le rifleflìoni forman- 
ti le piccole difficolta , che circondano il fecondo 
de' due queliti , che vi Ho fatti di fopra : voi do- 
vete diftruggerle , affinchè io debba convenire, che 
le grandi ricchezze delle Chiefe . Criftiane non 
fervi (Te ro preci famen te , che al lem pi ice ornamento 
delle medefime . Io torno à ripeterlo , non le igno- 
ro : lo molto bene 9 quanto diffatti erano ricche 
la Bafìl iche di Creanti no è di Lacerano : ho let- 
to quello, che feri ve Anaftafio : Coapfco le rie- 




ce 4» Gerufalemme, ; S» 1 Agnefe , S. Lorenzo , S; 
Pietro e S. Marcellino rifplendevano pei grandi 
doni di Coftantino , C di S. Sii veftro : Le Chiefe 
di Oflia e di Albano > di Capoa j di Napoli non 
le erano molto interiori • Le Chiefe di Gerufaiem- 
ttie , di Nicomedia , di Antiochia di Coftantino- 
poli erano per verità . degne di quelle celebri 
Città : e la Chjefa di Alexandria era mirabilmen- 
te ricca Un da! tempo di S. Giovanni il limoii- 
mere , ma' qùeflo gran Vefcovò, Capeva anche più 
tintamente difpénfarne le rendite immenfe . Ed 
ecco, o Signore,' che io non ignoro niente di 
tutto quello, che con un dettaglio più minuto 
avrei fviluppato più chiaramente , fe non folli 
fiato ritenuto dal .timore di annojarvi . Con tut- 
to ciò , credo che poti a ballare il poco * che ne 
ho detto per convincervi , che io non fono nien- 
ti amico della mala fede . Vi faccio dùnque in- 
tendete ancora una volta ,, che -csoofeò mólto be- 
ne quelle facre ricchezze , ma che io mi prendo 
la libertà di rin fiderà rie jdiverfamente. ; .voi nt 
avete fentite te mie ragioni quindi rimango im- 
perterrito <m<fte/ a fronte degli Eufcbj di Cejarea,» 
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Mei GrifoAomi , dei Damali * dei Sifti , che Voi 
citate quali ardenti Zelatori dell' ornato del Tem- 
pio , che b fi valgono della pia munificenza de 
Ctfari y o delle ricchefee delle tor Chicle mèdefi- 
me pei far brillare i preziofi metalli , ed i (acri 
vafì gemmati ne* grand ioli cdifizj > ed intorno agli 
altari del Supremo Signore : io non mi muovo pei 
qucfto , fermo (òpra le mie ragioni io afpetterò 
tranquillamente , che voi distruggiate le difficoltà^ 
che vi ho accennate fé voi liete tanto abile , e 
tanto felice da convincermi , allora (blamente ab- 
braccerò fénSSa péna il voiìro fornimento . Intan- 
to io vi prego di permettermi J che dami eoa 
brevità godio , die continuate a dire é ;*r 
Rammento voi aggiungete > gli Ambrogj , 
i, gli Agoftini Ì A Bafilj i 1 Mattini di Tour s tatti 
Protettori , e Nutrkatóri ^ è fcadri amorotì 
if di più centinaja di Monaci , e dì ivlanafterj. *J 
\ Io rifponéo Ingenuamente ì che quefti grandi 
Vefcovi hanno adoperata affai tene a proteggere, 
ed a nutricare i Frati j ed a ma nte « ere dei Mona* 
fterj : ma i Frati ed ì Monafterj de* no ih i giorni 
ìbno poi, Signor* Curato y a Boi ut amen te limili a 
qaclli , che furono protetti e : nutìricàii dagli Àm* 
Jbrogj , dagli Agoftini j dai Bafilj 4 dai Martini ec? 
Quefto è ciò v che voi dovevate dire con preciso- 
ne ; ma che voi vi fiere prefa là liberta di tace- 
re intieramente ; Nulla . adunque di più riprendi- 
le : poiché è naturale che ' alcuni grandi uomini 
obbligati dà alcune ragioni tifpett abili potranno" 
efeguiré delte cofe, che alcuni altri grandi uomi- 
ni obbligati da altre ragioni rifpet tabi li ugualmen- 
te potranno diftruggere lodevolmente . OgnV altra 
perfonà potrebbe fermarli qui lenza dover aggiun- 
gere maggiori parole: Ma gli amici ci? Ptfìoja non 
fcno Ut taàta ptiyilegiati , no fànto favoriti; 
i ■ co r 
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cicche è ft nsa contraddizione permeffo a!U mjltf» 
gior patte degli uomini , ad cfli fi " attribuito: a 
delieto: quefto,è molto Arano > ma ciò non oftan- 
te, bifogoerà, che io tratti anche quea* interefife 
con qualche maggiore folidità i ed evidenza . 

Comincio adunque dal farvi yedere qua!» 
crovavafi la virtù Monaftica de primi Secoli - II 
giovine , dice Cailiano , che voi dovete aver Iet- 
to , tendeva primieramente a. domar V ìntempe- 
tanza, dopo a prevenire le tentazioni dell' impu- 
tila , ed a rendere il fuo fpitito più libero e phì 
proprio all' applicazione della cofe celefK : Ma effi 
ufavano di una cofiffarta discrezione % che confci- 
vavanfi delle forze /ufficienti per travagliar del 
continuo , e per dormire aflai poco fenza rovinare 
alt rimente la Joro fai u te ; così che vivevano lun,- 
ghifl&mamente ferina malattie : Voi troverete » o* 
Signore , che la folitudinc ferviva loto contra le 
tentazioni dell'impurità* * dell* avarizia , ed cfli 
X amavano •flremamencc , affin di diftruggere ptt 
guanto era poflibile p«fin te memoria degli ogget- 
ti , che le penono eccitiate J Per diftruggeie più 
decifivamente V avarizia 11 univa un eftrema pover- 
tà » ed una fedeltà perfetta a niente poffedere dt 
proprio, ed a diftribuire a' poveri tutto quello * 
che loro reftava ciafcurl giorno del prezzo del lor* 
travaglio, dopo aver provveduto al femfclice bifo- 
gno della fola lutóflenza . Combattevano finalmen- 
te; la collera col filenzi© y e colla compagnia , eh* 
gli* obbligava a foppor tarli vicendevolmente : com-* 
battevano l'ozio col travaglio continuo, la triftezì- 
za colla preghiera y e col canto de' Salmi, !» vai- 
nità e T orgoglio coli* ubbidienza , e colla morti* 
ficazione . Vi erano dei Monaci , che travagliava-! 
no ancora alla campagna , ma i più perfetti, n* 
travavane delle glandi diftaajioQt : f* queua- facci* 
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di travagli : quindi retavano rinchiudi nelle foro 
cellette facendo delle natte di giunco, dei cane- 
Ai ed altri lavori famigliami , che non gli impe- 
divano punto di meditare le Sante Scritture , e 
di avere Io fpirito Tempre applicato in Dio . E 
non vi era alcuno , che non aveffe qualche appli- 
cazione dì corpi, o almeno di traferivere dei 
libri , e fi trattavano di erètici gli Eurichi , che 
pretendevano di fupplire al travaglio colla preghie- 
ra • Vói faprete aniora , che una vita così pove- 
ra 9 così dura , ersi umile attirava effettivamente 
ai Monaci il difprezzo degli uomini fenfuali , ed 
anche di alcuni Critìiani • Quefìi fanti uomini 
erano crudelmente fcherniti : alcuni tifavano loro 
perfino della violenza , perfino a percuoterli , a 
trarli fuori delle loro cellette , a ftrafcinargli in- 
nanzi a dei tribunali : ma quello non ferviva ad 
altro , che a rendere più luminosa la loro umiltà, 
e la loro pazienza invincibile • Così non è mera- 
viglia , o Signore , che i Monaci fonerò amati , 
ed ornati da tutte le perfone ragionevoli non fo- 
temente , dice f Abate Fleury , fra il popolo, ma 
fra i grandi , non folamente fra i Laici , ma fra 
ì Preti ancora , e fra i Vefcovi medefimi : e fi 
fceglievano fovente i più fanti , ed i più capaci 
per innalzarli al Mininero della Chiefa , ed anche 
all' Epifcopato • Allora abbandonavano il Monafte- 
ro , e ritornavano al commercio del Mondo , fio* 
come gli altri Cherici « " 1 

Io mi fermo qui, e nV immagino, che 
qucfto poeo debba ballare per un' uomo quale fiere 
Voi , o Signore . che dee aver letti , ed affai bc* 
ne confiderati Carfiarìo , Columella , S. Bonaven* 
tura , S. Epifanio , Gian Grifoftomo , S. Bafi- 
lio , S. A gotti no ec. che trattano queft' argomen* 
lo profondamente , ì Ed altronde mi avveggo , che 

fa- 
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farebbe inutile di trattenervi ancora fopra di altri 
.quadri ugualmente inrereflanti , che ci difpiegano 
innanzi i Religiqu vifluti ne' tempi a noi più vi* 
pini . Sarebbe anche molto ingiuriofq di fupporie 
che voi ignoriate le grandi azioni di queai uomu 
p| facri , che i più celebri pilofofi de* noftri gior- 
ni chiamano il capo d* opera dell' umanità , que- 
sta virtù preziosi , dice uno di quefti belli (piri- 
ti , forgente di tante altre io la ho veduta in 
rooltiiiìme wfte , ma in pochifluni cuori • O qui , 
Signore , vi è della contraddizione -> p tra quefti 
cuori felici * voglionii contare cuori eccellenti dej 
Bel igiofi , di cui ho parlato finora • Bifogna dun- 
que conchiudere , che non v* è niente dt più na- 
turale della collante protezione , che S. Ambrogio, 
S« Banlio , 5. Agoftino, S. Martino di Tours 1 ed 
altri infiniti confervarono ai Monaci c4 ai Mona- 
flerj : le belle anime di quefti grandi V^fcovi non 
potevano propriamente non jn^morarfi delle fode. 
virtù, che fregiavano luminofamente quefti Mo- 
Siaci ) e non potevano tralasciare alcun mezzo » 
che folte capace di mantenerli in ì flato di mar- 
ciar Tempra maggiormente ver fo la perfezione 4 
Ed ecco 9 o Signore , che io fono d' accordo con 
voi intorno a ciò , che voi dite , e che io ho ci- 
tato • Ma era neceflario, che voi avefte aggiunto 
nettamente l' importante ragione , che ayeya ob- 
bligati quefti Padri a di inoltrar loro dei cosi te* 
neri riguardi : in tal maniera, brillarebbe maggior- 
ante la beneficenza di quefti grandi ' uomini , di 
cui per altro procuravano quei * buoni Monaci di. 
icndern, degni .colle loro virtù, e colle più obbli- 
ganti maniere , Tutto quefto , o Signore, ande- 
r ebbe molto bene pigliando la col a in quefto fol 
punto di viltà • Ma bifogna cangiar difeorfo , quan- 
do pi pretei^te c«n un efempio fomiglianw 

d' im- 
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è impegnare i Vefcoyi de'noftri giorni a fare aiW 
lautamente Io fteflb : io debbo lodare un opere 
pef fe fteffa eccellente , ma fono lontano dat far- 
ne loro un delitto , fc yi maheaffero. Cominciate 
flal dimoftrarmi la yiva ralTomiglianza , che pan* 
fra i Monaci de* primi fecoli coi Monaci de' notiti 
«Tempi j ed io ardifep prornerttfryi di farvi vedere, 
f he Monsignor di Piftoja marcia per le orme ri- 
fpettabili dei grandi Vefcovi | che citate . Ah! 
Signore, parlate voi da fenno ? penfate forfè di 
•parlare con degli feiocchi ! io non aedo ne luna 
»è l altra cofa : e per dimoftraw-ehe io , fin- 
che non mi girerà la tefta , procurerò fempre di 
non muoyer piede , «è aprii fc'W fenw H 
fermo appoggio di iagioni , che te perfonè priefie 
«on fi permetteranno mai 41 «Jifprezaare , )Ì id* 
durrò qui «na teftimomanfca di un* uorrto , che 
la fua dottrina, la fua pietà , i! fu o flato mede* 
defimo 

metteranno Tempre a coperto -dt ogni ec* 
-cezipne : quelli , o Signore , è il celebre Vincent 
Zo Gontenfon ; leggete ve ne prego T la Teologie, 
di quello grand' uomo , che egli intitòU* delicata- 
piente — Della mente e del cuore r- afta pagina 
44t. 'dell' edizione Lionefe - in folio v ? incòntrareee 



5, tio y a$td quo* nunqttam poponhnr regula , fnb 
p cujus nomine milita* In Ecclefià Dti , VOk 
ìy quofdam Canonico* Regnlares contejkames , fi nun* 
» quam audivifle Regttlam Divi Auptflm , adeam- 
5> qa§ ohfirvandam minime fe teneri effutientes : & 
„ cum qwejtvijfem ab" eis , quid foto probationh 
» anno profecijfent , ingenue refpondertmt , fi Jtmpli- 
„ cibus modit Gregoriani cantiti arum Aid icifle , 0* 
fitto dìffonantes .flagriiarxa&ftro fiv&iffim* e* 



ceptos futjfe ; Regalar» viro Divi Augtifiìnì non 
magis audivijfe , Jtftfw fi non extaret in erbe 
terrarum : ^6 indtgnitatem ! l#i p«Jor mentii 
„ ubi rubor frantisi ficcine irridetur Deus, & Mu- 
to ditur Ecclefia ? V* Abbattimi , & Prioribus ofcfr 
n tantiku , & diffmulantibus : v* Magifiris fic no* • 
„ Vttios educantibus ; vs fic profeffis pdicandis no* 
„ fìmndum adea rat ioni ad ver fa m confuetudh 
ti 9 fid fecundutn vota , di&foxerunt labi* 

„ fia , quave reddiderunt covavi omni populo Dei -* 
„ Alla pagv .191. delio ile fio tomo leggerete par 
„ ri mente quelle altre parole forfè ancora più im- 
portanti — Se quid de Rcligi&fis dicam ego flatus 
«9 R'iigiofitfi chapraftere facerdos licet immeritus ì 
Cufk videamus tam multa Monafieria a primitivi 
t* obfiryanfia collapfa multiplieatis quidem regvr 
„ laris vita prof^mbm fid non multiplicata l*th 
„ ri*, làbenter &,vcre cum Bernardo in Apologe 
„ ad QuUlelmum Abbai em fcrifferim , quii in frin- 
99 cìpioy cum or do ctpit Monaflicuiy ad font am cre- 
„ deret Monaeos inerti arn > devenire ! 0 quantum di. 
%y ftamus ab fìl , qui in diehus Jntonii extiterutìe 
„ Monachi ì fic Macarius vixit l fic Bafilius docuitì 
9Ì fic Antonini iftfiituit ì fic Patres iu JEgyfto. conr 

9 , verfiti funt ì „ Dopo di cimo quefto io tiri ma- - 
gino j o Signore , che non refti più niente altro, 
ohe meravigliarci: e pronunzio altamente di non 
Capere , fe i grandi Veicoli , che citate , avrebbe- 
ro ancora molta voglia di proteggere e nutricate 
più centinaia di Monaci , e di Monafferj ; Bifogna 
convenire che la cofa è un poco cangiata, • che 
l'autorità del celebre Dominicano , che ho citato, 
dovrebbe effere decifiva : io Io credo , o Signore , 
fenza timore almeno -d* ingannarmi , o di eflere 
riprefo ; conofeo troppo invincibilmente , che quo 
(Ja è una di quelle forti verità , $he fi fannia 
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fentire gagliardemcnu penetrando dentro a tutti i 
cuoi» ; ed io non veggo altra ragione di giuii 1 fi - 
care fedamente li parecchie foppreflìoni , che ha 
ordinate ne' fuoi Stati un grande Imperatore; eia 
genera! foppreflione , che fi dice comandata in que- 
llo momento dall' AtTemblea Francete in tutta la 
valla c&enfione di quei gran Regno • Ed eceo , o 
Signore , cerne io difenderei Monfignor de' Ricci , 
fe veramente aveiTe cagionata la ioppreflione di 
qualche Convento , o di qualche Monandro nelle 
due Piocefi di Pifìoja e di Prato. Ma che di-' 
tanno , o Signore, le perfone onde, fe io farò 
loro intendere , che ]non vi è cofa più falla di 
querla* Le lettere,* che vi ho già indirizzate , 
fono f uffici enti per convincere qualunque tetta cue 
abbia del buon tento , che fe Monfignore fi è ado- 
perato pretto dell'ottimo Pio VI. » perchè 'foiTe tol- 
ta ^Domenicani la direzione delle Monache di 
Prato , vi fu coftretto da uro fcandolo orribile, 
che fi difeuoprì in quV Monafterj infefici , e del 
quale fi fofpettarono autori i Domenicani, che li 
dirigevano; io non farò (opra di quello degli ul- 
teriori rifletti ; perche farebbero rroppo crude' i per 
certi membri di un* Ordine , che io onoro . Che 
fe poi intenderle; di parlare dei Religtclì leccia riz- 
zati ; non è ciò forfè , o Signore , un più, grave 
trafporto J Leggete in fatti, che ve ne fupplic^ 
la feconda Paftorale di quefto Ve/covo , voi tro- 
vercte nella nota polla a* piedi della pagina 70, 
quelle decifiv^ parole. - Sei foli tono i Regolari 
» fccplarizzati , che occupano nella mia Dicceli 
,» l* importante carica' di Parroco o di Cappella* 
9 i no Curato-- e di fopra aveva già proteina 
che — Pue fole caute di nullità di profeflìonc 
y , fi fono agitate nella mia Curia per ordine ef- 
H f rciTo del Principe • II' P% Fra Giufeppe Ma- 
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n ria FrancefcM Min. Offerr. provo cbe li fui 
profeflìone fu procurata con artifizio da' Tuoi 
„ congiunti , e che fu «nmefla in frode delle 
„ leggi vegliami 'del gran Ducato, che egli af- 
„ fetto ignorava'. Io fui incaricato dai Governa- 
„ di fare quelle dichiaraziont, che erano di gitt* 
„ ftizia, femiti i Superiori dell' ordine , e di eon- 
,', teftare al Provinciale la fua difubbidienza alle 
»> leggi Sovrane , per cui fu inabilitato tempora-' 
99 riamente all' efercizio di qualunque impiego 
„ nella Beligione. Con tutte le legalità prelcrit- 
9 , te e di cotnmiffione efpreffa di S. A. R« e ria* 
99 to decifo parimente della profeuione nulla di una 
9 f Monaca «99 

Ecco, o Signore, • che fi riduce il gran 
male fatto ai fonaci ed ai Monafterj . Che fiera 
perfezione ! Veramente bifògna dire , che nói* 
vi è nulla di più diffomigliahte tra là condona 
di Monfignor di Pillo ja , ed i SS. ^cfcovi , che 
citate: cut proteggevano, é nutricavano amorofi 
più centi naja di Monaci • di Monafterj ; e Mon- 
Jìgnòr Scipione procura , che fia tolta la direzio* > 
flé' t di ceree Monache a dei Damimcani preti in 
ioipetto di «no fcandalofo disordine: al che ag- 
giungete la fecolarizzizlone di due Regolari , che 
fecero collare nulla la loro profeiTione in un pro- 
cedo de* più efatei • Gran differenza , o Signore , 
gran differenza ! Ma a parlar fenza celia credete 
voi di ritrovare tra i votlri Leggitori degli uomi- 
ni coù feiocchi , che divorino tranquillamente ? 
fogni tanto infutfiflenti , tanto calunniofi 9 che 
vorrefte far credere citandoci' gìi Ambrogj , i 
Èli 9 eli Agoftini 9 i Martini"* di "Tours 9 che voi 
ci dipingete quai protettori e nutricatoti e Padri 
amorofì di più centinaia di Monaci e Monafterj ? 
Quefto potrebbe effere ', ma vi fo dire che , " 





uomini di Cenno onefti , illuminati non retano 
niente modi da un parlar accigliato: effi vogliono 
giuftamente delle ragioni 9 delle prove , dei rif- 
chiannaenti ; indipendentemente da quefti io temo, 
o Signore , che voi non otterrete il loro fuffirag- 
gio . Intanto io rifletto ancora una volta , che 
voi dopo averci moftrati i grandi Vcfcori , che 
dite Protettori del Monachitelo , voi dovevate in- 
difpenfabilmente aggiungere , che quefto anche og- 
gidì continna colle fue virtù a renderti degno di 
così alte protezioni ; e quindi conchiudere col det- 
taglio delle perfecuzioni esercitate conerà di lai : 
in quello caio , io lo confetto , o Signore , fi 
dovrebbe riprendere un Veicovo così colpevole , é 
metterlo tra A il numero de' Ve reo vi foì lecita tori 
della morte di Prifcilliano • Ma fe il Monachi!** 



fveflè mai penfato di fare contra i Regolari , co- 
me ho dimoftrato, fe non ciò folò , a cui reb- 
Wigava un' indifpenfobile dovere ; in quello altro 
cafo terribile , cfyc cofa fi dovrebbe dire di voi , 
a Signore? Io lo fo molto bene; ma fono con- 
cento di afpet tare tranquillamente la decisone de- 
gli uomini onefli . . . , 
Raccordo , voi continuate , gli Irene i , 1 
» Giangri fattomi o farfi mediatori , acciò non fi 
„ a! ter atte la bella pace fra le altre Chiefe , é , 
„ la Matrice Romana » • pieni di un dolce net-» 
„ tare di carità rammentar fempre Roma con 
„ traf porti di lanca gioja , e beata predicarla e fé- 
rt lice , come centro della Religione , e depofita- 
„ ria delle preziofe ceneri oV Principi degli Apo- 
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à lo non nego mente di tutto quefto : lodo 
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anzi WUifómo gli Irene!,' c i Giangrtfoftomi f 
che fi affaticano vivamente a Mantenete la cara 
pace tra le altre Cbiefe Oifti ane , è la Matric* 
Romana parlando Tempre di quel!' ìlluftre Città 
dolciffimameme ; e vi aflicuio, o Signore, thè io 
procure* d' imitarli in qyefto ultimo, poiché il 
mio piccolo rango , gli fcarfi miei lumi , la frefr 
ca età non mi permettono di penfare alle grandi 
djfcordie delle Chiefe Cattoliche ; e fono ferma- 
mente rifoluto di lacerar tutte quelle carte , in 
cui per difgrazia pote(G parlare fenza il profondo 
rifpcttp , che è dovutp al Vicario di Gesù Grifo? 
Con tutto ciò io veggo della differenza tra que- 
gli uomini , che parlano, con difprezzo della Sede 
Romana f e tra quegli altri coraggiofi ; che colla 
maggiore venerazione fviluppano delle verità im- 
portanti , che la riguardano • I primi compariro- 
no efecrabili innanzi a* miei occhi \ ed i fccon* 
a! contrario grandi infinitamente i e S. Ireneo t 
che voi citate,, entra propriamente nell'ultima 
clalfe di quefli' uomini rìfpettabili . l\ Pontefice 
S. Vittore voleva nell r anno 196. feparare dalla 
comunione tutte le Chiefe dell' Ada s e delle tue 
vicinanze come quelle , che tenevano una parti, 
colar dottrina. Il V*covo di f Lione fpaventato 
dal pericolo di vedere uno fcifrrH fcritTe immedia- 
tamente a Roma rapprefentando 'vivamente al S. 
Pontefice „ che i Sacerdoti , i quali innanzi So- 
„ tero governarono la Chlefa , alla quale egli pre- 
„ fiedcva , non guardarono fcer verità fiffatta ofler- 
„ vanza • ne la Bermifero a Quelli , che erano 
„ con loró , ma cuftodirono la pace con gli altrr 
„ di quelle Chiefe, dove offervavafi , quando an- 
„ davano a ritrovarli , quantunque la differente 
f , oflervanza in tale incontro grandemente appa? 
* riffe; e njtona perfona^ fu mai fcaccia ^.^ - 



» Chieia per aver voluto feguire oli tale coftume, 
# , All' oppofto i foggiunge egli a Vittore , non of- 
9 > fervando i voflri Predecetibri quefto coftume, non 
lafciarono perciò di mandar l'Eucariftia a quel- 
„ li, delle Chicle, che f ofler* a? ano . f > Non è 
ifbrfe quefta , o Signore , una fbrtiflima rimo- 
ftranza ? Veramente non bifogna credere f che fia 
poca cofa il dire al S. Pontefice Viiiore , che fa 
tua condotta in tal affare era diametralmente op- 
pofta a quella de* Tuoi Predece (Tori Aniceto , Pio > 
Igino , teleiforo , Lirtoca » « che quefti S. Uo- 
mini la pentirono differentemente , rimproveran- 
dolo in quello modo , che egli foffe fu! punto di 
Cuibare le Chicle Crifliane per una ragione , che 
non curarono qua* Sommi Pontefici . Accennerò 
ancora , fe mei permettete S.' Bernardo : chi più 
dì lui ha lodata, quella fede ìtìuftre , e con mag- 
gior energia , e robuftè22a, di efprefficmi ha efalta- 
te le divine prerogative , ebe la circondano lu- 
•ninofamente ì Con tutti ciò richiamare alla me- 
moria i libri eccellenti della conf!dera2.one , nei 
quali parla del governo della ChiérY da uomo in- 
citate : Rileggeteli , o Signore , un' altra tolta ; 
ed efaminate i quadri feandalofi , che egli dipin- 
ge vivamente J confiderete , fe con maggior forza 
poflbno eiTere ri tra tei i vi?j della Chterefia Roma- 
na , e le abbomìnazioni di quella fama Citta : 
voi trova rete ancora che in quelli libri profondi 
le difpenfe feriza caufl fono chiamate delle cru- 
deli diflSpa^iani , e che le efensioni accordate ai 
Regolari fono altrettante folennr ingluftirie fatta 
ai, Vefcovi ec. Io lafcio molte altre cbfe forfè an- 



te «1CUD motivo di fri lappare , e di crafen vere 
in quello luogo "ed altronde io credo che ciò ba-« 
fii get dimorarvi , che vi |a delta 4>f«fità nel 
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f ma che io non ho prefentemen- 




ferlar* dilla Sede Romena scompagnati M li- 
tote , e dalla rabbia , o dal riipefto e dalla ve- 
nerazione . Sovente la malica, e la carità Cè- 



pole flefle cofe ; ficcome fi fervono dello fieno 
co] tei Io t afiaifino » ed il Chirurgo : ina fe cori- 
dannate la malignità , av rete forfè il coraggio di 
condannare la catita Criftiana ? La malignità ma- 
cifcfia crudelmente delle verità amare per infio- 
rar V infelice « che ha di mira a e per foddisfare 
la tua bile : La carità pel contrario le mànifc- 
ita delicatamente per iiìruire è per correggere : che 
cola v' è di più dcteflabile di gueìjo , e di più 
lodevole dì più virtuofo di qucfto ? Naturalmente , 
Ò Signore , voi farete in ciò meco d* accordo : ma 
io debbo convenire \ iene ciò pure non diinbftrt 
altro , che le voftre inconfeguenze y è le vofire 
inefattezze lenza toccar niènte il midollo della 
noftra controvetfia # Mi avvicinerà dùnque un poco 
di più ali 1 argomento , di cui io parlo ; e Vi di- 
manderò francamente a qua! fine di/piegate qui 
. avanti agli occhi del pubblico i grandi VefcÒvi 
Ireneo , e Gi a ngr ifoftomo , che voi ci iiccordatè 
efferfi fempre oppoftt a tutte te turbolenze fecclé- 
fiacche còlla Matrice Romana i e di Roma aver 
ftrhpre parlato aitai bene? Sarebbe iorfe j>« fai 
: credete > che Moniìgnoi di Piftoja alìuntariaridofi 
.colpevolmente da coti pteziofi efempj «ha procura^ 
co anzi, che fi altèrafle la bella pace ita le at- 
,tre Chiefe e la Matrice Romana , parlando ftrripre 
di Roma in una maniera riprendile ì io defide- 
io che tutte le perfonc, onjdrte rileggano il voftro 
tetto per dirmi , fe quello non e il foipettó cha 
ic ne forma naturalmente tórlo che fi è Ietto , 
Dopo dì ciò io mi affretto ad aiìie ut are incera mente 

4K "ori efiere infotmato un a malvaggio pjg- 
ccdct* di Moijfigno* de Ricci; ma aggiunga 

voi 



roi liete cftremamente colpevole nel fulminare cori 
canta fierezza un Vefeovo lifpectabìlé fenzi darvi 
la pena di addurre una fol prova • Gioconda ma- 
niera di criticare 9 direbbe un Francete , che ho 
qui folto degli occhi , fupporre a prima vifta quel* 
c **[ * in quifiione , lenza provarlo , e dopò 
ciò trionfare ? come le il avéne atterrato il fuó 
«emieo. Non vì è ù picciolo fc#laré # che non 
fjotcàe fare altrettanto — . E quél* era' éiuftó 

go io debbo dire 9 che que£U man era di critica- 

o che niffuno ha il coraggio di fervicene , fe ne 
eccettuate i più vìolemi ÀnWgòntòiy Quindi io 
cito pubblicamente a provare le turbolenze , che 
attaccate a quefto Vefeovo, ed a moftrare con 
evidenza 9 che per verità quello Vefeovo ha par- 
lato di Roma malamente non ottante che ella Ha 
il centro della Religione , e la depofitaria delle 
ceneri dei Principi degli Apofioli , le quali cofe 
dovrebbero fenza dubbio renderla rifpettabile in- 
nanzi agli occhj di un Sacerdote , che per gra- 
fia di Dio , e della S. Sede Romana è, fiato in- 
nalzato a Vefeovo di Pifioja e di Prato . Io nego 
aùolutamente tutto quello . Voi dovete provarlo . 
Mi fia lecito in fine di fare un fuppofto . Nel 
cafo f che Monfignor Scipione avene veraraence 
parlato men bene della Città di Roma, farebbe 
forfè colpevole per quello , meritar ebbe forfè di ef- 
fere r riprefo f Ecco ciò , fopra di cui io formo 
dei dubbj violenti f La Religione Cattolica , e le 
ceneri di S. Pietro e di S. Paolo ( e di altri 
Santi moltifiimi ) che ripofano dentro alle fue 
mura , ne hanno forfè «bandita la colpa, incate- 
nate le malvagge paOloni , purificata la coxruaior 

O | 4 ne 
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ut dell' tmian coort i Beco pMimeme delle tofe, 
che la fiori a e la ragione il lumi para dalla fede 
Don mi permettono di credere • lo 'non fo , fé 
farete meco d' accordo , ma fono in vece perfuà- 
fo 9 che Monfignor di Piftoja non può giufl Amen- 
te effere riprefo, fé in gualche diicorfo f che io 
ignoro a Volutamente , avefle attaccati dei delitti 
Eomani. Io arpetto cor* deRderjo, 0 Signore , 1 
voliti rifchiarimenti , e lé voftrc rifpoffe . Intanto 
terminerò quella lettera , che ftbberie letta fen2* 
noja , mi fono tuttavia accorto , èbè comincia ài 
effere un poco lunga ♦ Sono adunque fmeeramente* 

Di voi % o Signore ec* 





» , • * . i ;» 


; f, -j'-' ) <: . ' i. 




». 




»• '•" / •».«.• i. 


* 




: ' • •■• V ' v:. 


1 i l-/ • Jt, .|s 


• 

. ... ì • .> 


i 


: ' . ..- " » , • 


.. • • ' ni ìi. . » 


i.! • 


i i 


• . r . * »■ . 


• 


: *-j li' 


* 




• * •• - 1 ' 

• •* 1 ' *» J ' * i * 




> 1 


• • 




i 'i.:> 




. ili) < . : : 










i * • .« . . i «> • 


lo j * 




. , ' . i y . ; 






» 


a \ . ■. 

• J - . m 




• >.« • »•* 






\\* P i u; 


. . 




f » :.•«•.* 


■ » . . » fri* 




»• 




• • • .i ». r » , *r 




■ '.' 


» ."* • ? . ! Ki { 


» » 

< 


.1 - 
./ «. .» • 




* 


• -4 - . • 


• . i 

* « ' • 




v ; . ' .'■> f f • ••• 






■• 




:• . . :. h «;ì a 





J * 3 



« • ITT » 



» - Digitized by GoOgle 



ALL'ANNOTATORE PACIFICO 

ii) 'J.. : ::»*■#/•»! 'vj ^ ài : cMfj 

1 LÈttERA SETTIMA, 1 

.. il,.»/ : ì •• * . ; •.. • » p. b ;f ■•• .-fu. ;> j 

> ^i* . i « * ... • / .; r \> m \\ lt ,: 

. tiit? r ' . . • » » ' ... . i. >< 

♦ 'Jì .-.SKjNOBBì ij, ... (;f .., ; , ,.r , u 

, i!.;vv s**«! a y •;. , : i • , >' - : 

finalmente voi entrate in qxjiftone . - Nella pri- 
J? ma parte delle voftre , Annotazioni pacifiche 
voi lacerale fora na me me Monfignor di Pifìoja : ma 
i colpi , che gli lanciavate «ontra , febbene infi. 
sitamente crudeli, erano aolladimeno vaghi , * 
generali % Dei rifletti poteano Tempre confolare fa 
fua anima perturbata $ e fe fb (Te mancata ogni 
maniera di dolcezza ; reftava (empie quella >di mar- 
ciare nobilmente per la ftrada delle perfecuzioni 
in compagnia dei più grand 1 uomi n i del Criftta* 
eie fimo : reca anche felli evo ciò ; che non hanno 
difficoltà di dire uomini dotti » cioè che la mar- 
ca diftintiva dei* gran genj è propriamente la per- 
fecurione ; e che* pare per un > eroine irrevocabile, 
che rutto ciò f che è piccolo , perfeguiti tutto 
ciò j che fc grande • Ecco , o Signore , dei rifletti 5 
«he in verità debbono confolare le anime afflit- 
te , e per confeguenza anche Monfignor di Pi- 
fìoja ; ma quelli rifletti fparifeono , od almeno re- 
cano inefficaci tatto , Che voi pattate a produrre 
delle accufe formali . E cobi .voi fare in quella 
feconda fotone* fe tene e male il facciate, non 
dobbiamo giudicarlo ne voi ne io : il notlro giu- 
dice naturale è .il pubblico illuminato , fono i no- 
to fuperiori , io debbo credere , eh* fieno ila» 
lette le yoflre aceufc ; rtfla adunque , che ft leg> 
f »* " ga- 



1 



ed ^n#re6b*«to v .» voftti . P$rf£iaft.£ : fc 
traferi vefiì le amare qualificazioni , con cui parla- 
vano di ?oi alcuni uomini lodevoli nell'atto di 
leggere le voftre annotazioni j Ja^ui, lettura sa- 
erompevano Sdegnati deità nerezza de' Yoìtri in- 
filiti , delle voftre villanie f dei fofpecti delle ca- 
lunnie | che riempiono da capo a fondo q u eli' 
opufcolo miferabile. E al non dubitavano di ' dire 
che liete una di quelle anime niente pregevoli * 
«he fi offendono di rutto ciò , che i giaiidefcfe 
infultano tutto quello , che noti comprendono* 
che f icuoprono Ja loro debolezza fotta i' audacia ! 
jù la viltà fotto 1' orgoglio , fanatici intriganti , e 
pernii calunniatoti f che condnuamente pronunzia 
po il (aera, nome di Dio t cui «offendono colla 
malvagità delle tota azioni : che pon affettano 
della Religione , che pei suocere : che hanno dei 
credito abbafianza pei in%lme dei furori rubai- 
terni; fpteie d'uomini nati pei odiare, e per 
per fegui tare , come fono nate le tigri per divora- 
re . Cosi parlavano quifii uomini # che udii colle 
mie orecchie. ConfeiTo f che eglibiè , u* difcorfe 

oficridametitt bello ; ma ghita » éhe non vi ebbi 
la più piccia 4>arte ; vi atienre. anzi ,< che non 
wei difficoltà di difapprwrtìlo ; perche non ione 
eoa feiocco per contraddirmi ; e chèi ^ciei fór- 
ie dopo avere condannati i voftri ingiufti ttafpo*- 
•*Xr approvate queflo, che forfè lóro r0 n cede ih 

vi e una grande differenza: 
dSx hanno ragióne , e voi avete torto r ma quelle 
Don farà mai un motivo fufficientc da abilitare 
delle perfone a : pètex. Vomitare delle ingitrrie còri- 
ero de' Socj colpevoli fratelli . La verità odia qoe- 
fti mezzi inefficaci^ ella, neh wieL effere direi* con 
lucfte armi, ahl^iriinefaii clic ia difonerebbere 
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nell' atto appunto dì difenderla • Dunque , o Si- 
gnore ; rcfta folamente da addurre delle ragioni 9 
lenza abbandonarli a delle ingiurie* 

Voi cominciate queiV importante fettone di- 
mondandovi pienamente perfuafo della decifa inu- 
tilità dell' Apologia di Monfìgnor Scipione » Dope 
alcune rifleflìoni , che niente interefTa di riferire, 
Voi pronunziate francamente elìarc così lungi > che 
quefto Vefcovo fiali ditelo di buona fede fopta di 
tutto y che pare anzi , fiafi trattenuto fui meno ; 
quindi aggiungete . Ditemi credete voi * che 
fi ignoti , che rion folo predicate a chi nò* 
il Voglia faperlo, di avere facoltà di dilpenfare 
„ dagli impedimenti dirimenti il matrimonio » 
ma che vi fletè anche fatto lecito di ridurre 
9> alla pratica quefta rivoltofa opinione ; fino al 
„ fegno di punire i Curati della Cattedrale di 
„ Prato , perchè ricufarono dì dare effetto a una 
„ voftrà difpeafa ? Ora perchè fepellire In filenziò 
v profondo queliti attentati ? perchè non darne i a- 
» gione ? Moftra te , che eflendo flati apporti tali 
impedimenti per autorità di generali Condì j y è 
dei Romani Pontefici > voi abbiate un'autorità 
-„ maggiore della loro per difpenfarne le leggi. Non 
fapete Vefcovo e Dottor di Iidraelto , che non 
„ i Pontefici Teologi » ma i più liberi e fingo» 
Uri Encomiai delle facoltà Vefcovili vi fono conr 
m „ trarj fu quello punto i „ 

Ecco il fuo primo delitto ; egli ha difpejifa- 
ito dagli impedimenti , che le fcuole chiamano di* 
ri menti è Ma non fletè voi , o Signore ? un pose 
ridicolo nel fare al Vefcovo di Piftoja quefto Urano 
rimprovero i Come mai hanno potuto renderlo col - 
pevole quelle fiere difpcnfe ì Perchè , voi dite , ef- 
fendo flati apporti quefti impedimenti per autorità 
te' generali Concilj , e de' Kopaaqi Pontefici , bf- 



fognava «vere un' autorità maggioro ( o uguale ) 
per difpcnfarnc . Confetto che voi dite quello; ma 
come il provate? io non nego, che alcuni Con- 
cìli ecumenici abbiano veramente formati dei fo- 
miglianti impedimenti ; nulla dimeno bifogna di- 
moftrare , che ciò abbiano adoperato quelle grandi 
Affemblee dì loro diritto originario facendo vedere 
invincibilmente, che la Chicfa lo ha ricevuto 
dall' inftitu2ione di Gesù Crino , e che di più Ge- 
eù Crifto abbia conferito queft' eccellente diritto al- 
la fua Chicfa efclufivaroente « Ecco , o Signore , 
degli affunrl un poco difficili * che voi dovete di- 
moftrare evidentemente*, prima c|i fulminare le 
«pifcopali difpenfe di frifloja . Riguardo ai Ponte- 
àci io ignoro realmente quali impedimenti abbia- 
fco infiituitt da Joro ftefli . Io f o , che Innocenz© 
»I. tiftrinf* Ì gradi MV acuità, ma conviene ri- 
cordarci , che allora quello Pontefice era alla te- 
tta del quarto generale Concio di Lucrano . Non 
fi vuol negare , che vi fono ancora altri Deci eli 
Pontifici, chea prima vifta icxario del dubbio; 
ma confidenti attentamente dai più grandi Teo- 
logi elfi non vi hanno veduta imprefia la forza 
del Legislatore; ma vi hanno udita (blamente la 
voce del Maeflro , che fpiega i canoni , che fui- 
mina delle pene , ma che fempw fuppone ìa f Ie£ 
ge . Perfuafo adunque delia certezza dì un &nb, 
che io ho procurato di efaminare afiai bene vi 
tfido di citare dei ccfti fplendentt, in cur H Ro- 
mano Pontefice coli' autorità del f»o rango fiveg.- 
ga apporre degli impedimenti dirimenti , Prima di 
qaefta grande imprefa voi dovete permettere , jC hc 
il pubblico onefio abbracci ./opinipne , che più 
fembrigli opportuna e ragionevole . Chi dun que r 
direte voi, è l'autore di qietfi impedimenti? in 
juai perforo ijficg ori|tn^iamante ilhiftr* 
** 111 
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diritto? A quelle! interrogazioni io non ho, o Si- 
gnore , che una fola rifpofta ■ Voi dome Capere , 
che vi fono delle opere , che hanno i! pregio di 4 
avere iorfe efaurita quefta ardente del pari , che 
delicata quiftione , voi dovere procaceiarvele , leg- 
gale, ed illuminaivi: Gli fcarfi talenti, il pie* 
col rango, forfè anche V età t»n mi permettono ^ 
di entrare per quefta volta in una %ì importante 
controverfia . Sicuro del vero mio Cartotiètfmo co» 
nofeo i miei doveri , afcalterò fempre la C hiefa 9 
fempre ubbidirò i miei fuperiori ; ma frattanto 
non tratafeerò di Scrivervi quello, che fono inti* 
Riamente perfuafo , che non mi ila proibito , For- 
fe m'ingannerò, ma Terrore non è ne pernicio- 
fo, ne dìfonorevole , fe refta fcparato dalla perti* 
«accia. Sapete dunque , o Signore , quello , che* 
jo voglio fare ? Io ho penfato di fchierar fotto deW 
Ari occhi, e fotto gli occhi dei, fedeli tutti gli 
impedimenti dirimenti , che riconofee la Chicfa 
Cattolica , e gli farò quindi feguire da altrettante 
leggi Sovrane dell'ultima evidenza ; ed in fine la- 
feerò a voi l* atTunto coraggipfo di chiamare que- 
lle leggi o prepotenze reali , o figlie di un* prigW 
nario innegabile diritto refidente nei Principi del- 
la terra • Io non perdo tempo , o Signore ; ecco' 
la ferie di quefti impedimenti yinchiufì nei cìn» 
que veri! , che io traferivo . ' . 

„ Errar , Condìtìo , Votum , Cognath , l Crtmett , ' ì 

„ Cuhuh difìaritas* Vìi, Orda , Iigawta, Honeflas? 

v Ameni , Affimi 7 fi ClandefHnm & ìmpor , 

„ Si mulierfit rapa , loco ntc ridétta tato • 5 

„ Hac focianda vetant comMa , f*Ba retrttiant 
Quefti , o Signore , come fapete , fono gir 
impedimenti, di cut parliamo. Il primo è- l'erro* 
re . L' autor primo di queft* impedimento a la na-> 
tura medefima: Con tutto «iò t Principi della' 



J2 non hanno . «alafciaro di fendette pjà * 

ÌSSJ?«rfk fona dei loro ordini (bvrani . Io non 
pettabile colla t°«a « ^ 

li cito, percW? fono. 61 "' » "7° , rfwgT « 
verificarli bai* ^' ^ ^ 

leggonfi "^..^JSr M-pMm Uh 8. 

Sppo «idenVe , che dove parta Wv« fi *» P 060 

il linguaggio deg»« w>w»' m • 
? V fe«M* e U condizione . Ecco promana- 
te h^SU«< « ^5E5 



" J , «1 M Leggete 1» novella tt. <*« 
„ prtMN* fot"»? • 

ta legge non può effe* efptefla P «U *• amen 
ir wnin . che però di cantra 



La legge non può enere eipr«- rr~~ r - ■ 

t,a opinione , da queiu u adizione un" 

^SroSenròr. " a ChU aggiunge egli 
,»pedimento dolerne , e ( 

«jant, , Matrimonio . » 1 g infinitamente 
verità in bocca di quello l ewog » 
pre^iofa . lo vi prego , o Signore , d. ttm V 

tifleuìoni . Ne qui 

Il ter» impedimento e « ^ u . 

«nane.no gli ordini ^•,^12^.^ 
„ Btrefque «tffe nitratore fer^t «*g 

m «mito Oem'r»» iWfrdwMfM» • »? 
*» *•* o"»*""" r*' più chiaramente an- 

.. nupt. coli*. 4. *?•> »• »» r !" . „,„ jj!' impe- 
U fé Più fieramente pa,la * *J»*J Jg 
rator Giufiiniano . „ * ** » *» fi ; ^ 
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» Jtt * & * «>r>uferit Afcttriciam, 

H Diacotùffam , v€j Monacam , v $l aliam mt* 
n lierem refaiofam yittm vtlfabjtum babenum . . . 
9, cafkali ferodo Mppi^ur , ^jftfcr aufem uhiqua 
n ^g««r, # vum fih f ebv Montftxk, cauti*- 
njy trtdatur . florell* 4. Sa^fr^ che ttn . M , 0 
9» Miipe4imcnto f dice modeflamente un celebre 
n Teologo , ila flato couiruico dirimerne dille leg- 
* ge di Quuliniano. fi qui, rapperip &c.e quan- 
dunque in «ila fi parli folamcnt* o m'uttoftodf 
», una Religiofa ,per profeffion* dei voti ; ci* «oli 
9 » oftante anche in qurfto J>cpndo /enfo è fiata 
9t intefa dal Qoncilio di Tour* , dojre 
9» ge Romana — Quia ttiam Un Roma? 
*• P^r ragione , e quali per giufìificaziorrc 
h fua legge, con cui V arw* s 6 7 . mdìl * ( cht 
9, fofle feparata, qualunque Religiofa , da , chi dopo 
" aW * f P°f«e 9,. Niente, Signore di più 

confiderebbe ; perfino i Concili ricorrono l'iu- 

tnlifce delle pene per incatenare il delitto . 
- M quarto impedimento è la cognazione # Qtie- 
fla divtdefi in ere parti ; quindi altra è carnale, 
altra fpmtuaje , altra legale . Moitiflìme leggi il 
promulgarono riguardanti la confangtiineità offia co- 
gnazione carnale . Io non citerò, che una iol leg. 
ge di Teodono Seniore , cui rammenta Io fieflo 
Z A™™*® 0 8 W*** fegge non efifle più , me ne 
fa menane Aurelio Viitefe nclj' epjtomc della fua 

9, Tbeodofiu* Imperiar etUm fi^rp fatTuelts & 
9» tonfammo, vetuit inter fe conjugii convenire nomi- 
*.«•».* fiveriffimm p*mm babuit , ^ teme* 

J ** r J P4fr r ,,^,,,, • » Vf allude anche 5. 
4golhno /iclja Cfetà di D> 9 cip. Come qui; 

oSi- 
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©Signore, quefti due grandi Vcfcovi attaccati c- 
flremamente alla Chiefa » intepidì difenfori de' fuor 
diritti » pieni di dottrina e di fantità hanno potu- 
to nmmenurc tranquiHamentc quefte leggi forra- 
ne? Sa S. Ambrogio vi avefle riconofciuto dell 
*bufq e della prepotensa non avrebbe forfè efer- 
Citato il (uo 2e!o contro delle medefimc , come 
ravea mirabilmente efércitacp ^contro dello iìcfib 
Imperatore? Quelle intanto fono delle piccole dif- 
ficoltà fopranumerarie , che voi dovete di le iogli ere. 
Potete anche efamìnare le leggi di Arcadio e di 
Onorio» 'la legge di Giugni ano » che io ti 4 la fc io 
per brevità, L* impedimento della cognaeiotìe fpi-» 
rituale è parimente appoggiato fopra di una legge 
ci>i!« . » Ea ferfin* » dice quella ? legge » emnin* 
#9 ad nuptim venh pr Menda , qu*m ahqaisfive àlum* 
fi ** fitj fi* a ficrofaao fufeepit kaptifmate % 
fi tum nikil aliud fio induere fotefi paternam gjfr* 
fi (iionem v & pfam nuptiarum probib'ttionem, quam 
99 tujufmodi nexus y quem Deo mediante a>vm* eorum 
9» copulai* font. Lì*, j. codici* Jitftinianai tit.- 4, 
ti c *t* a 6, Rettala cognazione legale* Io non ci- 
terò qui alcuna legge ; bafta » o Signore 1* autori-» 
fa del fommo Pontefice Nicolò I. Che cita le 
jeggi Romane per appoggiarvi anche egli qucfto 
impedimento », « Un$e inttr eoi non arbitramur effe- 
99 quoilibet pojfe conjugale conmtbwm » quando quid em 
91 neque inter eos , qui natura ) iite' èos \ qui adoppiò 
99 plìi funt » veneranda U%éi Romana Matrimonium 
99 contrabi permHtunt „ , Che cofa, o Signore pote- 
te deGderare di più evidente , e dì più decifiva di 
quefta? Con qual fronte conti nuàréte a dire , che' 
gli impedimenti » di cui trattiamo , furono appo** 
(ti folamente da generali Concili 9 e da Romani 
Pontefici? Ecco 9 b Signore » dei fatti deci fi vi . 
legate che dei Conci Ij Provinciali, che i più 

gran 
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gran Vefcovi dell' antichità , che gli fleffi Ponte- 
fici non abbiano citate col più grande rifpetto que- 
lle leggi fovrane , che voi infultate : fate vedere , 
che la Chiefa di Gesù Crino , ed i fuoi intrepi^, 
di Paftori abbiano punito , od almano rimprove- 
rato l'ufo di quefto diritto, che voi chiamarete 
chimerico , ma che io chiamo originario • refiden" 
te nei Padroni della terra . 

Pano all' impedimento de! delitto . Qjiefto de- 
litto comprende V omicidio e V adulterio accompa- 
gnato da tutte 'le qualità , che fpie'gano i Teolo- 
gi , ma che prefentemente è inutile di dettagliare . 
Io non ignoro, che f origine di queft'impedimen- 
to fembra fecondo il fentimento di Celeftino IH., 
che debba attribuita*, a! Concilio Triburiefe : non 
fono niente difpofto à difprezzare queft' opinione : 
«na non bi fogna neppure in quello perdere di vi-, 
da le leggi fovrane • Sentite , come ne parli un 
eccellente Scrittore , che ho qui fotto degli occhi. 1 
„ JU impedimento , dice egli , che nafee dal de- 
•yy litto, fembra enere (lato riabilito folto l' Impe- 
f , ratore Aleffandro Severo. Il Giureconfulto Pa- ì 
t , piniano ne parla, come di una legge fufuften- 
„ te a fuo tempo • S. Agoftino ne parla nella ftef- . 
„ fa maniera . Ma Gìuftiniano ne formò una lcg? r 
ge, che per la fu a gran precifione non lancia/ 
9y più luogo di dubitare: Net^e Matrimoni um va-' 
U lere pbemui . Novella 154. E' veriflfimo chei Con- 
„ ci 1 7 hanno adottata di poi quefta giurifprudenza, 
I, e 1' hanno convalidata mediante le cenfure ee- 
„ clefiaftiche : ma egli è altresì vero , che non 
„ e (lata da elfi inventata , anzi che molti di lo-, 
„ ro C\ riportano alle leggi dei Principi t che gli 
? , aveano preceduti „ , Si vuol confettare , c'ie 
non e nel leggere certi fervili Teologi, il $j 
merito fovrano è un* immenfa fatica di traferiverfl 

f gli 
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gli uni e gli altri * che uno dee apprendere le 
teri cognizioni , e le vere idee Criftiane . Con 
quefti Autori alla mano chi avrebbe penfato, chi 
avrebbe mai creduto, che i Principi e gli Impe- 
latoli fi foflero intrometti in quefti facri affari { 
Queflò è naturale. Ma fi dee Convenire effere cofa 
«Hai (ciocca il fermarli a quelli buoni autori z 
una fomiria ignoranza r dei fommi pregiudizj fono 
generalmente gli effetti di quefte eccellenti Lettu- 
re . Ecco adunque delle Leggi imperiali rifpettate 
da tutto jl Mondo , efeguite da tutto il Mondo , 
citate dai Concilj , rammentate onorevolmente dai 
Padri , accennate dagli fieni Pontefici . Dopo dj 
tutto quefio voi potete ripetere ancora una volta , 
che quelli impedimenti furono appofii dai Concilj 
generali , e dai fComani Pontefici , e che i Prin- 
cipi non ci entrano affatto • I vpfiri amici diran- 
no che avete ragione , perchè Lay man , Sanchez, 
Caft ropalao , piana , Vafquez , Bufembaum ec. non 
fono di quefio parere , cui bifogna rifptttare , per- 
chè vi unifeono la terribile prova dell'Ira omnes* 
La Klifp&rità del eulw $ V altro impedimento, che 
fegue, Le leggi Imperiali fopra di quefto pqnto 
non cedono alle altre , bafia leggerle per effefn? 
pauiafi • „ Imperatoret Valminùmus # Valwt A f 
f , A. ad Tbeoi. Magifirum Equitunt , Nulli Pro- 
to vincialium <ntjufque ordina , aut lori futrit , cut* 
5> barbara fit o$ore éonjmgiunt , nec ulli gentiliuni 
provincialis fantina oopuletur , nifi qui infer prò- 
5 , vinciales atquc gevtiles affini tates ex bujufwodi mi- 
to ptiit extiterunf : quod tir fufpeftwnt vel noxiuni 
fi detsgitkr , capital iter expietur • Datum V* Calet- 
to da* Jtmii Valentiniano , Ù Vaiente A A. Confiti 
„ cioè f anno di Crifio 367, ve n* è ancora uA* 
„ altra riguardante gli Ebrei . Imperatore* Valcn- 

»tfàm> Tbndo/mi ù Arcadi^ A. A. Cy»e&q 



. it7 
5> P. P. Ne qms Obriflianam mulicrem in Matrinto- 
t, »>w JM* *tr£f«r t neque Jad** Cbrifiianm con* 
„ jugium fortiatur • Nam fi qttis aliqtdd hip fa odi 
„ admiferit ; adultera vtcem commìffì bujus crime» 
„ QbtinehU ; MHnate in accufindttm publicis quoque 
*• vocìbus reUr.ata.» Voi troverete, a Signore, la 
prima legge nel libro 3. del codice Tce-dofiano tir. 
14. de nuptiis gewlium lege 1. La feconda nel 
libro 9. dello fteffo Codice tir, 4. Icge r . Quefte 
leggi promulgate dagli Imperatori Cattolici furono 
offeriate da rutti i loro Sudditi . EiTe , dice un 
Teologo niente favore» ole ai Vefcovi , f urono fo . 
venie Iodate dai SS. Padri , e confermate dai Ca- 
noni . Infognerà, dunque per V aweninc aprir gli 
occhi , e leggere certe opere con dello precauzio- 
ni : Le voftrc , o Signore , terragno fertìpre fra 
quefte il luogo più degno, 

Un' altro impedimento è la violenza . Io non 
rraferivcrò qui alcuna legge if olrrani # -futte lo 
fuppongono come eftfterice 4 Qjn-fto è naturale : il 
diritto delle gemi , che hanno fempre rifpcttat© 
tutti i popoli , e tutte le nazioni , richiede « ch# 
il contratto producente un vincolò indiffoìubìk.fi 
celebri con ogni nbena'. Quindi le leggi civili 
tintamente alle inftkuzioni 'canoniche parlando di 
quefto impedimento , non lo ricordano come una 
Cria «abilita di Frefòo, ma ficcome ricevuta dall' 
ufo comune. 



V ordine è P ottavo impedimento Eoe» 
prontamente le leggi ferrane • „ Sacri, canombm * 
V ncque Dea ammif/imis fremer» , ncque rev^ 
», *« D,^ af Subdiacoms mtptiaf „ ntr(Aer , 
H Pojt buyfaodi ordkationem perminentibié, , Yeà 
„ m reverendi^s PfiM, , & Mwìhm u ^ 



V r.r • ' 4 '* * Zrftfi' & Clerici*.^ 
I Canom areano <ià proibiti ,u«fti facri M,mmo» 



" T/' » • 



.j* »j 9 ma quelli Canoni dovean© cffete poco rifpe?- 
tati 9 Voi d tifarti dovete confiderare la maniera , 
con cui pa» ia quctV Imperatole ? | Can«ni , dici 
•gli 9 non permettono più di contrarre delle limi- 
li nozze dopo di quella, ordinazione , £ra eflà dun- 
que necerTaria ? E* dunque evidente che al Prjnci« 
pe apparteneva quello preziofo diritto? Eifoneer? 
realmente perfuafo, nè temeva di fervirfene pto r 
mulgando le leggi neceflàrje per il buon ertine 
del fuo Stato • IVon ri erano forfè allora » tomo 
a ripetere , dei Vefcovi illuminaci ugualmente , 
che intrepidi capaci di far fronte a quelli Cefari 
prepotenti \ Nqji vivevano forfè flej grandi Ppnr 
Cerici 9 che non permeano d' occhio gli importan- 
ti affari delia Chiefa universale f Voi non direte 
jr.ai quefto , Citate dunque una fp!a autorità , che 
non polla effere contradetta da cento altre, la, 
quale fmentifea la, mia proporzione • Ppflp jo par- 
lerei e iridarvi piy francamente £ ,. 

: Un' altro impedimento è il legame, , cioè quel-, 
lo , che fi ria fra congjugati yiyenti , onde in taj 
tempo non poffonp paffarc ad altre nozze . Alcu T 
ni credono quello impedimen.ro di diritto, naturale^ 
ma altri penfano che fia folo di diritto divinq coe- 
rentemente alla proibizione del Vangelo Matth. 19 f 
Era e fio adunque abbatlanza spettabile per feme- 
defimo : nulladimeno non hinno mancato gli |m~ 
perator i di avvalorarlo maggiormente colla forza 
dei loro Decreti accompagnati dallo fpavcnro delle 

fcne . 9| Neminem , qui fui ditione fit Romani nomi"* 
19 nh binasuxoret babere foffe vulgo patet , cum et; arri 
,9 in editto Pratoris hujvfmpdi viri infamia natati 
1) faft > qutm rem competens Jidex hwltam efe non 
,9 patiatur . Lib. V, del Codice di Giuftiniano tit. 
IV» capy ft«»t Niente di .più chiaro, e per voi»^ 
* Signore * m ipfriwnxc : io non vi ftccij 

Ih- 
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tòf>r* delle rìflef&om , perctó non fono ncccnV 
fie <£ 

II decimo impedimento è la pubblica oneflà # , 
Beco la legge . „ Inter me & fponfam Patris mei 
„ Nuptié contrahi non fàflunt , & quamquam Hov*r* 
9 i cu tnea non proprie dicatur ; fed & per contri* 

3 , àum fpwfz mea patri meo nubere non poterti f , 
j, quamvìs *urm non proprio dkatur . Ex Digej}. 
9> lib. 1J. de ritu Nup< » V undecima impedì" 
mento è raffinila. Gli ordini imperiali *non pof- 
fono effere nè più forti , ne più deciftvi . » Imr 
„ peratores ConjUntinus & Confane Aupfii , & 

£ lianus Cafar ad Folufianum Victrium urbis • E- fi 
9 y licitili» vetores ctediderunt-nuptiù frattis potutisi 
„ ducere fratris uxorem , licitum etiam poft morteti* 
9Ì mulieris aut dìvortium , contrabere cam ejufdeno 
yy foròre conjngìum ; abflineant bujufmodi nuptiis uni m 
J? ver/?, «<?c sftiment po/fe legittimo! libetos e# boc 
99 confortio protreari * Nam fputios effe convenìt , qui 
9 , nafeentur . Dat. frìdie calend. Miti Roma Arbh 
» tione , & Lolliano Confulibus * Codice Tbeodof. Uh 
* 3. tit. in Nello flefio codice alla legga 3. (1 
♦t legge ancora, Imperatone Honorìm & Tbeodor» 
f , y?«f ^agK0i Aureliano P. P. tamquam incefium 
„ eommiferit, bébeatur , 9*1 fqf) Priorfr confile 
9> ^ntijbneni , Jbroreth efus m nrnttimonium proprium 

4, credidertt foci and am . Pari *c y7m /ii rat ione etiam f 
jj fi qua pofi interitum Mitriti in germani e fa nur 

fffir credidétit afpirànduM 9 ilio fine iubio info» 
jy otturo y quod e* boc contubernio , tee flit legitth 
„ mi babebuntur , «ec t'a facris patris ertint , »ec 

patemam , fufeipiane bareditatem • Dar « 

1) 17. C«/ # Ja». Coii/tor. JC, # Tbeodof. ir. Ju* 
„ guflh confulibus . Si può leggere ancora nel Cedi- 
„ ce di Giuaioiano la feguente determinazione — 

Ex affinibttl prrvigna , «av?r<ra , «aro , {ocra 9 

P 5 



0 bus cun&os volumm f* abfiinere é Leg. 19. L'affi- . 
,*«ità illecita è pmc da Giuftiniaa© coftitui» iro- 
^ pcdiroento diiimenui X^ieri concubina* faren-> 
9i tur» fuorvi» uxores ducere non pofant , • . qui fi, 
„ centra ice fecerittt « ctdpatn fiupr* comittunt* leg* 
„ C, de Nuptiis • Io. non faprei , che cola voi 
potette dimandare di più evidènte • Chi franchez- 
za negli Ina pelatoti ! che 4 ubbidienza ne fudditì ! 
che rifpereo ne' Vefcovi ì non concorre tutto que- 
fta a fcojpire in fronte a quefte leggi la macca le- 
gittima dell' autorità , e del potete fovrano? ^ 
U duodecimo impedimcunp > è 1* impotenza * 
Quella fifica impotenza è fcrupi* *«a confiderà» 
impedimento dirimente; e<J e indubitabile che tut- 
ti con S. Tommaib Io, aviibuifeono al diritto na- 
turale * NuHadimcno , o Signore , abbiamo anchè 
(opra di quefto gli Ordini imperiali • Leggete , la 
novella %n M Nuftib cap* 6« Beco le fue paro- 
le • £ Per occafiojietn quoque neceffariai» & K<sn 
4 tionabìlem dtftrabitur matritnoniuf^ ^.quando aliquit 
n impoteas fuerJt coire raulieri H & 4g«re j qua d 
r> Matura viri* data funt : fi fi** 1 * 
9» oW oV Jue 4 «itfii |rri^iw ^Wf^tfW fr«^ 
97 feurat ex tèptiarum tempore , ille. veto r qptd 
» pra veritate efl vtr * no» ofiendat;, Ucebit e*in* 
„ mulieri , aut eW J^HJw ^ 
w & mìttere refudmt» 7 velfinolùerk hoc tuaritus * 

Bone itaque Itgem corripwus brevi qusdeia adje- 
» elione. He* cnim biewium - numerari folum e» 
11 ìpfe tempore eopulatwis , fed tyicnmunt volutuut # 
+1 Edotti namque fuma ex iis j gu* ante hoc p** 
>t venerttxt 1 quafdam amplm i qwty biewinm tpr»'* 
fi pus non valente* , pofiea fot ente $ oflenfa inimfire?* 
11 rt pliorum procreaùoni. , f OAervate qui » D Si* 
gnore y come parU quello celebre Augufto - Volix* 



tè*** quefla è fa fua gran ragione : difimula ^ro- 
Fondamente e Canoni e Vefcovi , e Pontefici , gli 
batta la fua volontà ; perchè è convìnto del pote- 
re che gli fa fv: lappare V ufo del diri reo , che gli 
metto in ciano « Dopo aree dichiarato quefto im- 
pedimento fi fla due anni per I'cfperien2a ; ed in 
feguito ne aggiunge un altro, jferehè avea ricoapr 
fcìuto « che ti primo termine era troppo breve » 
Ma che ftrano difpotifmo non è egli quello ? ciò 
diffacti , o Signore , mi forprende ; ma io fono 
maggiormente forprefo , eoo Col erti no J1L abbi» 
fer vilmente abbracciato quefto termine imperiale , 
ed altronde fa pontificia rifpofta non può effert 
riè pi i umile nè più modefta 4 «w kequi/ìvfii , di- 
ce egli , quantum t importi indulgendum fit naturi* 
ìitrr frìgida ai experientiam copula miptialis 4 ed un 
poco di fotto «- Nos vero in prafenti confuìmiont 
fenùmus, ut a tempo* celebriti conjugii , fi frujk 
ditat frìus pro&ari nm pofflt , cobabitent per ttieu* 
aiuto. Che modeftia ! la fua rifpofta i un con- 
ifolto , in prafenti tonfuttatione l h fua decifione è 
«ri fempfice fentimento — fentimut . Non bifogna 
dire che quefto illuftre Pontefice conosceva aflai 
feene T estensione della fua autorità , e do' fuoi di- 
ritti ? ^ L'ultimo impedimento è il rapimento « 
L* antica origine di quefto vuoili attribuire a Co* 
fìantino : ma fa legge di Giuftiniano non può efle- 
re più chiara, nè più dee i fi va . «*• Ned fit f acuir 
tar rapa -Virghi 4 vel Viiua % v*l cuilibet mulien 
fibi matitttm expojetre f fed cui parentes itduefint ex» 
eepto rapore ,. eam U&ttimo copule* matrimonio * 
Cap. ?. tk < rj. Aggiungerò per ultimo anche l'au- 
torità di vallo Magno, che «abili queft' impedi- 
mento t ecco le parole -* Si ytis attenni fponfim % 
vitrginem, & viduat* , nec dum deftonfatam rapu— 
rit , *el furattn fuerit : placvàt , eaT^ìe-^am poflè* 
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/polveri* > Jtvt dot métti jw€ <WW paremm . tfjud 
Giuntate quocumqi* eommri$o ■ ipfim aecipere 9 y el 
tenere pòtuerit , mtnquam.iUafnuxwrei^,baheat:^.ii> m ì 
6. dei Caf. tiro!* z9s* Ecco adunque, o Signore y 
a* piedi' di tutti gli impedimenti una legge impe- 
li ale , efla non manca • ne di chiarezza, uè di 
precifìone , ne di forza : il f if petto dei Vetro vi # 
il profondo filenzio de' Pontefici , 1* ubbidienza de*. 
Sudditi r accompagna dappertutto, e 1* innalza al 
di fopra del difprezzo Teologico ? che tal volta 
non è meno feiocco , e meno «ragionevole de^ 
filofofico f ed è in quello bai punto di yifta , che* 
*oi dovete ripeter* ancora una volta , .che quefti 
impedimenti fono flati appofti pei autorità de foli 
generali Concilj , e de 1 Romani Pontefici • Io v\ 
confeffo, o Signote, , di non avere alcuna difficol- 
tà, che mi obblighi , a , rigettare quell'opinione ; 
Ria .naturalmente voi dovete dirmi in feguito > 
che cofa vuoili credere intorno a quelle le^gi . Bi- 
sognerà anche aggiungere , che non {blamente gli 
Imperatori hanno promulgati degli a fretti fomiglian- 
*i; ma forfè tutti i Principi della terra . Voi , 
io Sigoorc , che avete maneggiaci r tanti volumi ^ 
cfamrnati tanti monumenti >. lette tante cronache 
ìpolverofé , m'.imagino che voi ne farete perfaafo; 
•quanto a me, che non poflb vantare una cosi 
profonda erudizione, citerà fol amente una legge 
ili un Principe. Viilgoto , che proibifee il Ma- 
sttimonìo fra patemi, fino al fello grado, ed ordi- 
nila che j. M^trimonj contraiti contra le fue leggi 
« fieno nuW . ( >l&g f v Vifigorh. Jib, ) Acc^nnerc/ 
-le Lego j di ftor*arip^ e ■•«di Lucrando dichiaranti 
•àteo li r Matrin>on) tanto de' parenti fecondo il fan- 
,gue , che dc ? parenti così detti i pi rituali per una* 
«erra alleanza contratta coH' effere dati Padrini , e» 
Madrine ne' ^gramenti del. Sattefimo e della Con T 
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Fermazione # ( Leg. Longobarda Jib. 7. ) Final- 
mente potete leggere T ordinanza di Clotario , cl;e 
proibì fotto pena di nullità il Matrimonio delle ( 
Reiigiofe . Ghe diremo , o Signore , di quelle leg- 
gi ì Amico innegabilmente (incero della verità • 
della buona fede non pollo diflìmulare la forzi 
di quefta fiera interrogazione, che io credo aver- 
mi fatta taluno • 1 Principi hanno potuto gialla- 
mente ftabilire dei limili impedimenti 9 o non 
hanno potuto 2 Se cflì T hanno potuto ; la qui- 
iìione è finita : e quefte leggi ftaranno come lè 
altre in difpofizione di quefti Padroni della terra ! 
i Velcov ì^con alla mano le rifpettive facoltà po- 
tranno onoratamente concederne le difpenfe • Ma 
il pronunziare, o Signore , che non V hanno po-j 
luto non è forfè qui pure (ciocco ugualmente che 
irragionevole ? non ricuoprite^ forfè in tal modo di 
un profonda obbrobrio la Chiefa di Gesù Crifto 
unitamente al fuo Capo vifibile ? 1 Principi non 
T hanno potuto ì Con qaal coraggio ha dunque la 
Chiefa appoggiate le fue rifoluzioni a quelle leggi 
•diofe ? Perchè mai il general Concilio Lateranele 
tenuto Tanno 11 13. ha proibiti i Matrimoni de' 
Confanguinei , perche erano già proibiti dalle leg- 
gi Divine e dalle leggi Secolari l — [ConjaKfUmes 
Confavgiiitieortim fieri frobibewus £, quia eas divi" 
& faculi leges probibent. Cav. 5. Vi fono anco- 
ra tre Concili del Secolo nono . Con vi eoe mera- 
vigliarci convenientemente a' voftri Principi nel 
vederli avanzare umilmente avanti al trono con in 
mano gli atti Conciliar; : ma quefta flrana mera- 
viglia bifogna , che aumenti infinitamenw nel 
fentire quefti celebri Padri a fupplicare gli Impe- 
ratori , perchè confermaiTero cib , che elfi avea- 
no riabilito fugli impedimenti dirimenti del delit- 
to , c della parentela : fottoppongono -inoltre i lor 

to 



io decreti alarne, ed alla corrosione <fd *** 
xano ; e la ragione, che adducono, m obbliga a 
efedere, che effi erano convinti della necefl&tà del- 
la reale approvazione » perchè i loro decreti aver- 
terò foi2a dì legge < „ A veflra aufioritatè firmen* 
& tur • • • veì vejfra magnifica imperiali! dignità? 
9 , pbeat emendate , ut ita emendata nobis omnibus, 
99 tir tanfi* CbrijHana plebi , oc fcfteris noftris ptb* 
9f ficiant ad vhamj & falntem Concih Mo^. "Tth 
ff tur. Arti. „ Ecco , o Signore , delle fere teftia 
, > rnòmanzè * che ci' debbono imbarazzare , ed al- 
%% le quali iruoliì ancora aggiungere il* ^efebre ra- 
„ siocinio di Nicolò HI. Io ne ho già parlato dì 
Ibpra-, ma non vi ho fatto riflettere alla forai 
terribile, che Io circonda . „ Qùàndoqmdem , dice 
9 , quefto Pontefice , inter eos qui natura , eos qui 
9f adoftione fiiii firn? , veneranda Romana leges Ma" 
3 , trimonium contralti non fermìttunt Non è forfè, 
o Signore , 4 rimarcabile quefta teftimonian2a ? 
Ma non lo e meno 11 raziocinio • Le ' leggi Ro- 
mane , dice il Pontefice, non permettono H Matri- 
monio fra il Padre , e la Figlia addotti va ; no* 
v* è dubbio , che fa parentela Tpirrtuafe equivalga 
all' addozione : quindi dichiara f, cht non farà le^ 
cito nemmeno H Matrimonio fra il Padre e In 
Figlia fpirituale . Ma come poteva il fommo Pon- 
tefice Niccolò adoperar* quefta ragione , fe le leg- 
gi fovranc non aveano for*a di drftfuggere i Ma* 
trimon j , che effe proibivano ? Niente 9 b Signore, 
* di più giufto e di più ragionevole di quefto: bi- 
fogna dunque rifpondervi degnamente : o dire al- 
meno chi quelli impedimenti furono appofìi da 9 
generali Concilj , da' Romani Pontefici , e dai 
Principi fecolari. Io non difputerò fe i Sinodi E- 
cumenici abbiano inftituiti degli impedimenti di 
laro proprio diritto, • di diritto conce flb ; niente *m* 
• por-; 
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porta tutto c&: ogni modo éònvi«l (cmpr e t\{~ 
pattare quelli ordini Cuptcmi* Di minoie impor- 
cassa egli h anche per me il vedete , fe come v0i , 
fembraré dire * abbiano i Romani Pontefici potuto 
ordinate quefìì impedimenti coir autorità prove- 
niente dal loro rango r. Voi lovete fapete f che 
molti ne dubitano: mentre altri forfè anche ma^j 
gìori dì numero, addano i f eolbgi Pontefici a p*r- 
durre delle autorità ptecife ditnoftranti * che il 
Papa d* fe folo aflifo fopra la Santa Sedè abbia 
frabilire quelle* dirimenti ordinazioni : fpaventato 
dalla riforata franchezza di una cofìffatta propoli-» . 
zione ho perciò detto di fopta < che non v* erti 
forfè niente di più difficile di quello affunto* Ma 
quefto, o Stgnote r noai è il mio feopd; a me* 
baila r che il Principe Concorra à formate quefto 
grande Ttiumvitato : Le prove t the te addotte tc 
non mi permettono df dubitarne : ed altronde mi 
obbligano anzi a credere , che fe pel d i ritto di averli 
Abiliti i può difpenfarne fa Chiefa^ pud difpenfatne il 
Komàno Pontefice , jtotrà naturalmente dìtyenfarnev. 
anche il Sovrano per la ftefla tagionc* Soffrite , o 
Signore , che io mi fermi urr momento fopra di 
Una coti legittima conftgucM* è Non vi vuole del* 
la fatica per ri (pettate una vérita , che fi da co-» 
•ì facilmente a conofeete : io non dirò a un pa* 
ri voftro, che i Principi nei etano eflremamentc 
pcrfuaiì. Ed è imponìbile j che voi non abbiate? 
lette le leggi di Onorio, e di Teodoro , in cui 
quegli Imperatoti efpongono quando e a chi e pei 
qual ragione era loro volontà , che fi confedefTero 
Affatte difpenfc < Io ttaferiverò , o Signore t una 
d'i quefie leggi ; amo vivamente dì metterne qual- 
cheduna (otto agli occhi del pubblico . Ecco le 
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fi i obrepùone precùnt mptfys r 'qua$pofi tnteili* 
5 , g««r non mertti i de nobis <eftimavt> fofiulandas f. 
i r fid babere jmlte coi fin firn confingentef* Quapto* l 
9 , per tale ftonfili»** 8'*** preferiti* Je$ii' defuiH'url 
9f ne probibemus . fi pfr f 8itur evntra bane defimr 

# nitionem mptiat frecurn fibre ftiwe mermerit y èr.- 
„ mifftonem honorum ^ & pmnam deportaiionis fulnr 

utrum fi fi effe non ambig# +: & am'tffa jure mar 
rt .tritoonii y qw>4 • probibita ufitrpatione mraerit % fin» 

* fi y$0 bac .rafme fifieptoi non babitutnm * nec 
w umquam pojhtlat* indulgenti* , adriotmhmifve trinr 
„ eipit indulto f efficacem fi venta effettua meruifié 
tf -etteppis bh i qiw confibrmorum j boa efb quarti 
9% ;gradut canpinfconei le* triumpbaltt memori* Pa- 
^ trit nofiri esemplo indul forum {applicate non^ vet*r\ 
^ va ; excepis jbis * qui parentum fiottone- de m*p~ 
n tvs filjuvuPi iutieri. dafideyjnt: vtl fponfafta 4 boc 
5) efi arrbarv.fn dato nomine f reddi :pr*eepto fihi (ut 
£tym 4un*"*^**Plifr & os tài*: 
9 i feti de >ftebis nuptiat > fèfphcatione prpbibemùs y 
9i qua* detet de yoluntate parentum^ vel de ipfif 
„ adulti* fuellit i aut mulietibut: impetrai fa N«m. 
+ fi negat* . coniugio t quei fiiràt ante tfrotmfum f 
„ lis gtiffe le&m prarepo nafcatur de jur* not. 
9l copuli non metatnw* Quefta legge fu imfebUcata 

nella. Città, d'i Ravenna l' inno 4*9. ed ha pel 
, f titola*- Si nupti* e* refiriftP petantttr. 
gna ar>cl>e leggere le formòle di- dirponfa che 
Cafàodoro ha porte net fuo àttimo libro f orlar une» 
cap. 6. numr 40. , e num. 47. Con una'di que-. 
fte il Re Teodorico refe tatido il Matrimonio di 
un «nobile peifonaggio f il quaig aveva fpofatauna* 
donna Plebea contro l'ordine della legge. Con un' 
altra permife ad altro. uo«fo > nobile , eh* ;fpofaffe 
una di lui coafanguine*^ /ecqndo ■ grado . Ec- 
co la formola di queaa, feconda difpenfa . n **t¥ 
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* furto divìnaruw legnm bimano juri miwftrat exor* 
9 , dium , quando in Ulti eapitibut legitur preceptum, 
„ qud duabits tabulis probantur adfcripta ; facer enim 
„ Moyfes divina inflitutione IfraeUticq potuto inter 
, > alia definivit , ut cqncubitus ■ fuùt- a vilinitate fari" 
v gvinit abfiinerent y ne & fe in proximitatem re» 
} 9 deundp polluerent , & dilatatiotìém. - frovidam in 
?* gW« txtranettm. non babertnt ;> HaC frirudentes viri 
)i.ftqtietite.s exemplum ionghp pudicam obftrvationem 
# , pofterjs trarfmiferunt refirvantet Principi tantum 
, t bentfcium CQ'fobrivis nuptiali copulative jtoigendit^ 
v melligentet rarità pofle profumi y >quoi,a Privci- 
t> P pffernnt poflulari . Admiramu* invenium , & 
temperiem rerjtm fiupenda confiderationn^ iauda» 
3 , mus hoc ad Prmciptnn fuiffe remifiim pdicium.^ 
ut qui populoruw mora regekat , iffe & mode* 
rata concupi fcentta frana laxaret l ideo fupplh» 
9 9 cationum tuarttm fenore' permuti fi tìki illa tan* 
, , tum confobrini fanguinis vicinitate conjungitur , neo 
alio, gradu proximior approlaris , matrimonio t:io 
„ decermmm effe fociandum , if«//i nulìamque exinda 
jupemus fieri qtueftionem , quando . fSP />g*J K^/ra 
per mitti voltmtate confentiunt j & vota vefira prar 
ì% fenti beneficio attbloritati firmaverant . vc&r 
f , itaqtte 9 Beo favente , ^Jfm* bdtrtdei fohmnitzr \ 
, t Ggia?) matrimonìum , gloriofa fermixtio , 
„ quidquid a »c£/> fieri pracifittir ìiecefje efi , «r »o*r 
„ cw/p/j , latidibus applicetur : tfon farà nep* 
pure inutile di leggere Bzovio tomi 14. num. #4 
ad ann. 1940, Voi, a Signore > vi troverete, che 
1* Imperator Lodovico dichiarò nullo per ragione 
d'impotenza il matrimonio contratto fra una Don^? 
na nobile del Tirolp , e il Figlio del Re di Boe* 
mia ? difpenfandola f in. jfeguito dall' impedimento 
dirimerne 1 della confanguinità , perche powfle fpo^ 
fiinfijp ^.ano^btirghefe fuo Confangui-Ì 
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nco . Quefte celebri difpenfc non fono molte, ma 
fono (ufficienti per ferma* t occhjo e la rifleflione 
dei leggitori. Conviene aggiungere , che la Chiefa 
innanzi alla quale fi concedevano quefte grand* 
difpcnfe , non mai vi fi oppofe , non mai recla- 
mò , anzi non mancano dei profondi Teologi, che 
afiìcurano non trovarli in tutta la Storia Ecclefia- 
ftìca un folo teflimonio ? che le di (approvi , Do- 
po di tutto quello dite pure ciò , che yi piace ; 
gli amici delia verità non vi afcoitcranno , Te non 
adducete delle ragioni ; e quefte o Signore , hón 
Tara un poco difficile di ritrovarle ? Io dunque 
contado* che i Principi poflbno ftabilire degli 
impedimenti dirimami , c che confeguentememe 
poflbno difpenfarne : niffuno ha mai loro negato 
quello diritte ; tutto il Mondo ha Tempre ubbiditi 
qucfti ordini , i Vefcovi gli hanno rifpettati , ì 
Pontefici gli hanno citati onoratamente , la Olie- 
ra finalmente non gli ha per quanto io Sappia 
giammai difappr ovati . Io fono "e li re manicure foóS 
disfatt© y che i noftri leggitori poflano cfamìnarc 
a lor piacere le prove di quefte propofizioni ; k* 
ho po$o fotto i loro occhi tutto quello , che è 
ueceflàrio . Perchè dunque , o Signore 9 i Piritici? 
pi del Secolo decimottavo non potranno quello , 
che hanno potuto i loro predecefiori gli Impera-* 
fori d* Orienfe , di Occidente , di tamagna , i 
Re d' Italia , di Lombardia , di Francia 1 di Spa- 
gna ce. ì Hanno forfè perduti quelli diritti , gli 
hanno forfè rinunziati ì Ah ! che le tede corona- 
te , ugualmente che le mitrate non fono padrone 
, dei diritti tfel Principato « e che non poflbno nè 
finanziarvi per debolezza , ne abbandonarli per 
compiacenza : Senza di efll , indipendentemente 
da erti , anzi malgrado di elfi quefti diritti fi eoa- 
tomm 9<! fcno iti Pfincjpato Ccnza «rvHW 




mento* c fenza diminuzione f ' e palleranno ai Prin- 
cipi loro Succeflbri in tutta la loro eftenfione. Di 
quefti diritti rifpettabili non fono effi i Padroni , 
fono dello Stato . La ftefla mano , che ha con-» 
ferito loro quefto depofito importante , faptà ben 
confervarlo; ed io penfo che il . Padrone dei Re 
ne chiederà conto a chiunque fivrail(> colpevol- 
mente ditópato . Non bifogna negarlo ; le ignoran- 
ze e le debolezze di quefto genere, che fi onora- 
no indegnamente col nome <ii compiacenze fo- 
no ftate aflài yolte funcftiffiine allo Stato ed alla 
Chiefa; il fangue ? che ha bagnate le Provincie . 
t Cadaveri , che le hanno rìcopcj 
forfè quefta terribile forgente . Per 5 
gionc, dei Padri hanno riconofeiutt — » m 
dei traditori , ed i figli talvolta fono fiati aflafli- 
nati dai loro* Padri; mentre dei grandi Sovrani A 
fono trovati improvyifamcnte in mezzo ad un po- 
polo di Ribelli f Aprite , o Signore, i libri, leg- 
gete le Storie , gittate i voftri occhi in quegli or- 
ridi monumenti , ed imparate ad eiTere pia ragio- 
nevole : io pjrego f HiTere Onnipotente , perchè al- 
la villa di quefte fpaventevoli difgrazic infpiri a* 
fuoi figli un' utile terrore . Ma perchè , Signor Cu- 
rato , non (} fono vodute quefte tragiche feene 
nei primi fecoli della Chiefa , quando i Principi 
flabilivano degli impedimenti f davano delle dif- 
penfe, adunavano dei Concilf ce. d' onde deriva, 
quella enorme diverfità ? io vi prego , o Signote, 
di rifpondere a quella ferpptice interrogazione. Non 
bifogna dunque credere , che i Principi de 9 nofìrt 
tempi abbiano, minori diritti degli antichi : affili 
fopra gli fleto troni effi poffeggono tutti ì diritti , 
*b e vi, furono infcparabilmente attaccati . Ogni co-? 
fa civile loro fpetta : il buon ordine la tranquil- 
lità dello flato loiq appartiene , la felicita, tempo* 
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Wlc del fuddifo e del loro dipartimento , Che c*- 
fà, o Signore , è il contratto? Non c forfè fen- 
fimento di tutto il Mondo» clje quello contratto 
è una cofa meramente civile, ché intereffando il 
buon governo dei)a Repubblica può il Principe 
circondarlo di tutte quelle folennità , o impedi- 
menti , che non efeguite debbano diftruggere ogni 
fua forza abbattere ogni fuo vincolo , che cagio- 
nerebbe ad una famiglia , trenta o quaranta an- 
* ni dì fciagure ì Qirefto è fuori di quifiione • Ma 
fe il Principe può formare qucfti impedimenti , 
non potrà difpenfarli ? Chi ha 'corrotta una cafa, 
non porri atterrarla? Se il Principe può difpenfat-, 
li ; perche non potrà' ordinare a qualche fuo Sùd- 
dito di fonced^re in fuo «ome quelle difpenfe \ 
perche rlbn potrà qualche fuo Sudditp concederle , 
tt h ri vellico di quefV autorità ? Quefto , o Signor 
fc y e infinitamente naturale . Ogni cofa iV precipi- 
ta f^l* altra , e fe voi volete annichilare quelle 
legittime confluenze, dovete gittar vi fui loro prin- 
cipio ; ntgaiido fe è poffibile , avere i Principi un 
fai diritto • Quello probabilmente farà , come ho 
già detto, un poco difficile in un tempo, in cui 
ci vuol altro, che parole, ed aria d* importanza; 
ne io fono che cosi parli per la prima Vòlta. 
La maggior parte di quelle fiere obbiezioni furo- 
no g}à fatte, ed effe hanno il vantaggio di ayet 
fovente trionfato. Io potrei cittarvi una Quantità 
dì Teologi , che hanno piegato fotto i loro colpi; 
io ne citerà un foto , ed è f emditiflìmo Oafpaio 
Juvenin . Sentite la fua fifpofta. „ tefìondemus 
fiori valere conclufionem , quam fai fi exuit Launojus, 
ex conceda a Principibus nuptiarutn indulgenti* . Re- 
tto eflj qui* utraqm potefiat politica nimiruth & fa- 
cerdotalis potuit fibi fpeciatem jurisdiaionem exer- 
, fere circa cenjtifium , cum ut fuperim obfervatum 
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efi ex & Tboma , màtrimonium fit cotftra8ta natu- 
rate fimul foliticus & fiiritmlis . Che importa a 
me , che Launoj abbia tirate delle Arane C onfe- 
gqenze dalle leggi imperiali , e dalle reali -difpen- 
fe ? a me batta che i Principi abbiano potuto e- 
fercitare una fpeciale giurifdisione fopra i matri- 
moni ; ed è ciò appunto , che concede volentieri 
quefto celebre Teologo - Potuit av.Borìtai politica 
fpecialem jurifdi6iionem exercere circa corjugium ; e 
|a ragione c intrinfeca C um Màtrimonium , dice 
egli con S. Tommafo , fit contrattiti civili: &c % 
J-eggete, o Signore, il fuo eccellente comemario 
fiorico e dogmatico 4* Sacramenti; differt. X. de 
Matrim. q u *ft. 6. cap. Ed ecco finalmente , q 
Signore, perchè il Vefcovo di Piftoja abbia coli- 
cene alcune di quefte difpenfe ; i 0 vi ho prevato 
vivamente, che i Principi poffono ftabilire impe- 
dimenti dirimenti , che poffono concederne la dif- 
penfa: che poffono riveftire i loro fudditi della 
fleffa facoltà : Monfignor di Piftoja è precifamente 
uno di quelli . „ Se difpenfai, dice egli , da qual- 
„ che impedimento, lo feci con queir autorità , 
che fi era compiaciuto di accordarmi il Sovra- 
n no „ che dunque , o Signore , hanno a fare i 
Teologi , che citate , fe eflì non hanno trattata 
quella qaiftionc ? Io f Q molto bene, che il Gi- 
bert , il Nata! AJerTandro , il Saint Beuye appog- 
giano a favore di alcuni Vefcovi queffcf almen dub- 
biofa podeftà , come dite voi , unicamente fullufo 
immemorabile delie loro Chiefe, e doloro Pre- 
deceffori , il quala ahbìa in ciò detonato, alla reftri- 
Zione ordinaria del diritto: -«a quelli Teolo&i non 
hanno , per verità penfato al cafo , di cui ho par- 
lato finora . Non ignoro , che Vaa-Efpen fonda 
(opra «na confuetudinc immemorabile il privilegio , 
Che focene , competerli ai Vefccwo Leodienfe: ma 
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egli prefeinde aflbhitamente dalla quiftione , che io 
tratto . So ancora che V Herminier , e il Pontas ec. 
narrano che alcuni Vefcovi Gallicani , che difpen* 
fano 9 producono in loro giuftificazione l'ufumfuon 
rum Decefforttm ; e voglio credere che malgrado di 
tutto quefto fi munifeano dell'indulto Apoftolico , 
« che Natale Alcffandro infegni , che anche in 
dubbio, fe la facoltà venga da privilegio reale e 
perpetuo il Vefcovo difpenfire r.on poteft , nifi & 
iffe difperfandi prhihgium a fitmmo Pwtific* obth 
neat. Ma fate vedere o Signore, che quefti gran* 
di Teologi abbiano cosi ferino o penfato nel cafo , 
di cui patliamo . Quefto è indifpenfabile : altrimen- 
te bifognerà dire , che voi vi create dei fantaf- 
mi per aver la gloria di combatterli . Ma che gio- 
verà egli quefto ì Sebbene voi abbiate la fortuna 
di gittarli a terra e calpeftarlj, voi farete fempre 
un ridicolo vincitore , ed un eroe da feena : ed 
altronde non vi può eiTere un gran pericolo a la* 
Tciarvi ufare tutte le riflbrfe dell' amor proprio i\~ 
bellato, e di una difperazione impotente . Con- 
viene dunque, o Signore /attaccarci lealmente. 
Voi dovete fupporre che i Vefcovi abbiano ottenu- 
to il privilegio di difpenfare dai loro Sovrani ; ed 
in feguito dimoftrare con Natale Alcflandro, che 
abbisognano ancora le facoltà Pontificie: che prò* 
ducano f vfum JUorum Decefforum , o fondino quefto 
diritto fopra una confuctudine immemorabile . Quo* 
flo , o Signore , è il critico pofto , nel quale picei- 
famenje vi conviene attaccarci* Se finora l'abbia- 
te fatto o no la decifione è de* noftri leggitori ♦ 
Intanto io non pollo lafeiar da parte ciò , che voi 
continuate a dire da franco dhfimulatoie . „ Ma in 
„ qualunque fentenza , dite voi , fmentite la pub- 
f , bliea notorietà , che niuno de' voftri Predeceuori 
„ ha ftefa nano fu di quefto articolo fate vedere 
'-•-a di 



di Caperne più di lutti i Teologi , di tutti i 
$, Vefcovi di qua dei monti , e di là/ 
3ì che eflì tutti hanno torto , voi folo ragio- 
^ ne § » No , Signore , no , non fi tratta di 
fmentire la pubblica notorietà , efla è troppo rif- 
pettabile ; e non mi rincrefee di confettare , che 
ftifluno dei PrHeceiTort di quefto Vefcovo ha corr-i 
ceffe delle fomiglianri difpenfc: ma la buona fedo 
Hon vi obbliga forfè di aggiungere t che niflun 
Principe di Tofcana avea loro compartito un co*-: 
Affatto privilegio? Dunque vi era un' eftrema dif- 
ferenza, che non bifognava tacere. Volete parimen- 
te che quefto Vefcovo faccia yedere di faperne più 
di tutti i Teologi , più di tutti i Vefcovi . Ma 
quella richieda non è forfè piena di una barbara 
ignoranza ì Se ratti i grandi uomini , che forniti 
di un genio ftraordinario hanno cagionate delle fe- 
lici rivoluzioni averterò avuto innanzi ai loro occhi 
quefti' bravi rifletti , che differenza paflarebbe tra 
il noftto Secolo , e il primo Secolo del Mondo l 
Forfè nilTuna: e con cinquantotto fecoli di vita 
fembrarebbe che la terra foffe appena ufeira dal 
niente. Tutti i celebri perfonaggi e antichi e mo- 
derni farebbero nella folla , un protondo filenzio 
rie aopri r ebbe le loro per fona 'e le loro, gtaitftv 
azioni, che incatenate da quefto mifer abile riflef- 
fo farebbero recare ferme nel rango, dei porti bili • 
Ma io non, debbo efaminare quefti ingiù ri olì a#u*~- 
di , e voi non meritate rifpoda in quefte pa«re 
Dirò dunque folamente f che Monfi gnor di tfittoja 
non ha mai penfato di alzarfi al di fopra di tuM 
ci P Vefcovi e di tutti i Teologi , che elfo anzi 
ha 1" onore di rifpertarli , ficcome merita il rango 
degli uni , e I* dottrina degli altri | Ma darebbe, 
altronde troppo pefo a delle feioechezze -, fe do- 
vei* dimoiarvi l' iruenfataggin* ridicola delle pa« 

d i ro- 



fole » che ho già traferitte . Fate vedere che. 
efli tutti abbiano «otto:, e voi ragione;. Voi arrzi^ 
a Signore , dovete far vedere , che; jufci qw$i 
Vefcovi i che tutti .quefti Teologi abbiano, confider 
rata , o trattata queft* ftcfla quitto ne , , aUrimemo. 
pofibno aver ragione tutti infume . Ciò natma-j 
le , ciò è giufto ; ma quello non vi comoda mok 
tiffimo : L' intenaion voAra era di formare un coin 
pò terribile di tutte te tefte mitrate , di tutte le 
refte laureate , ed opporlo al piccolo individuo M 
Vefcovo di Piftoja ; come allora Calvario ? Grazio 
a Dio 9 fe la coO» ftata ben pcnfau , non e ben 
riufcita 5 gli amici <U quefio Vefcovo vi feapnq 
Tempre una piccola diluzione. ££fi concederanno 
fino alla morte , che i Vefcovi ed i Teologi bari*, 
no ragione di, credere doverfi jpejr «aggiór ficure|!« 
za ricorrere, a Boma per ottenere la neccffarie fa 
cbhà prefcindendo dal cafo, tir iati il Sovrano: avcfc 
fe coneeiTo ai Pittori dei ptimo órdine ,que«o. «cf^ 
fà privilegio ordinando loro dr. fervi rfene v Ma Mon-, 
fignor i Scipione , «he * ritrova appunto in queftq 
cafo crede di non effcre obbligato ad incomodar!» 
di jmr ; e molti Teologi pcnfeno cfce non abbia^ 
tòlto • Ecco due punti dì quiftione eftr eneamente 
dirimili . Non è dunque tificamente imponibile 
che ambe le, parti abbiano o. torto, o ragione nel-» : 
Jo fieno tempo , febbene ciò debba fempre etere 
per divcrfi motivi. Quefta * o Signore , è una di 
quelle rifpofla » alle ejnaU o non fi rifonde , q a 
rifponde difficilmente , e per confcguensa miCetar 
bilmente . Laonde voi dorrete pigliare altre armi * 
* fat vedere ♦.cr^quefo Vefcovo, ha tono anche. 
In queflo cafo dichiarando fcomuftiealt tutti colo- 
ro , cl|e pronunciartelo * che i Bjfincipi potorio, 
fìabilire di loro autorità degli impedimenti dirimenti « 
edichiarando eretici tutti quegli altri , <he aveffero 
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il coraggio dì «(Teme , che i Vafcoyl armati dal- 
le reali facoltà pofiono concedere impunemente , e 
fanamente infletti e le rifpettive di(penfe . Quello , 
cr Signore , fe non è più facile non è. almeno 
canto attardo : e chi fa che il tuono dì feomuni- 
ca | e di erefia non intimorita quel gran numero 
di feiagurati , che fi fono pofta in capo la brutt/i 
idea dì contraddirvi. t , f% 

Ma voi direte , o Signore , che quelle difpen? 
fe fono fiate riferiate al fommo Pontefice • Qper 
fto infarcì, [dicefi comunemente fenaa eccettuare J 
più celebri , i più illuminati Teologi ; ma io 
non ho ne tempo nè voglia, di dimandare; (e que* 
fte difpesfe fienfi potute efcluftv amente ri (erbate al 
fommo Pontefice fagrificando tranquillamente i di- 
ritti dei Padroni della terra ; quefta è una di quel- 
le cofe, che £ ha della pena a crederle. Ma io, 
o Signore, non farò quella, qui&ene. Io vi di- 
manderò folamente ; chi ha fiveftito il Papa di 
queiV alto privilègio , chi gU ha riferbare quelte 
difpenfe? io vi efido a produrre qui in feccia al 
pubblico un general decreto o fia egli tratto dal 
corpo del diritto canonico , o del Concilio di' Tren- 
to , che . drappi violentemente quefta autori tà a chi 
apparteneva , e la riferbi unicamente al fommo 
Pontefice; a dirvi la verità, vi con fedo di nona- 
vere ancora potuto leggere quegli immenfi volumi; 
ma io mi fido molto di alcuni grandi Canonici , 
éhe dopo gli ftudj più profondi : hanno dato per 
ficuro ciò, che vengo da dire; e quel, che più 
importa , quefta loro propensione non è Qiai, per 
quel , che io fappia fiata fmentitfl : eco* le lord 
teftimonianae ; pri-na di rutti cito il Giberto. 
„ Fati* refirvathnet circa difptnftcionet Matrimoni*- 
„ Uè m favorem Stdis Afofiohc* nuli* Ugnntur in 
» ctrport imi 9 noe. in Concilio Tridentino* Triti, do 



n Ecc l. fffV iv i* Prhlàtò * r U Cartello dice ié' 
? J •ftcflo-* In tw Redimenti s matrimoni i nullo $ canone t ì 
£ babethus*ì fed ex fnera confuetudint funt [erbata* 
,y Àddh* J ad ps Qaih t& U trt* nj»': Van-Efan fa** 
99 fi^ io Jlejfo Qutint* difpenfandi auBoritaf fir , 
fi peir'fntpedhvéntis rhatrttrwntt competati net in ga-< 
f, ««riito-, H*è> # BicTftdikis Gregorii noni deter* , 
)9 minatur: ncque legitur eliquo* decreto generali aur 
lytlorkès bac Èpifoofh adempia & Pontifici refer- 
ti vàta i A? consuetudine tandem iitvuluif.. * < tu fi\ 

agaiur de tmf edimóntU dirimentiha b. . foli Pob*. 
Sì tifiti diftenfati* c&mfetaU Tom. x, fig.it *4* 
;> ff flj/>,ì t.- ^ Vói dovére faperé che tate è pure: 
V iniziamento del Gerbais , dici Tomm afino * e di 
altn ìnllgni Scrittori . Chi dunque , torno a ripe- 
tere % ha* ri far va ti si Pontefice • quelle imporcanti 
difpenfe^ La confucf udire : ma quefta fiera con- 
fbetaHinei non potendo far le veci di una legge 
per non e fiere fpecificata , pena forfè incatenale 
i Vèfcdvi ed impedirgli di concedere quelle dif- 
t*nfe • mentre tacendo le veci dr cootrattb fi 
duce neceffariamente «Ila femplice riferba di una 
tacita rinuncia f No y Signore , no* quella farebbe 
tìffurdo^, Se ttnò^ice un' acuto Teologo , chieder 
i9 *à al proprio Vefcovo una difpcnfa di giuftizia 
'fi in qualunque (tali fiftema tranquillo colla Corte 
fy di Roma , farà cenuro il Vefcovo ad accordar-* 
9 , gliela a difpetto della confuetudine , perche qu«- 
1, Ila fi lifolve in un contratto di rinuncia; cà 

altronde e nulla la rinuncia dei dritti panivi 
„ fenfea il confenfo di chi vi ha inrereiTe . Dun- 
Hf que molto {>iù debbe il Vefcovo dare* le Matti» 

monili difpertfe di giuftizia in tutti quei cali, 
it in cui non ft poffono altrove ottenere qeelfé prov- 
„ videnie , che \r Chiefa ha aabrlite per i Fede» 
fy li lenza incoinole giavi incomodi , pericolo** 
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u dilazioni e iiiutilé dìfpendio. Per verità ? che 
„ fé io foffi da tanto da poter efiere infimilicafv 
„ da qualche Ecclefiaftico Paftore confutato « mi 
„ crederei in dovere di eccitargli non uno fcru^ 
„ polo , ma un vero rimorfo di cofeienza nei cafi 
„ gravi almeno , fc non riaffumeffe i fuoi dirit- 
„ ti in tal guifa rifervati , e gli dimoftrarei ef- 
„ fere il fentimento contrario un vero Scrupolo, 
„ cioè un dubbio d' ignoranza , e una fallita fot. 
„ to una mentita apparenza di vero , un pregiu- 
„ dizio finalmente non degno di chi eflendo^Pa- 
„ flore, può, fo manca de' fuoi, fornirli degli al - 
„ trui lumi alla vera cognizione dei proprj dirit- 
ti , da cui lifultangli altrettanti doveri . „ Ec- 
co , o Signore, in quefto Teologo illuminato il 
fentimento di tatti gli Scrittori illuminati , che 
non fanno prafiituire le loro candide penne ai vi- 
li interefiG, o alle vili patitali., ed eccovi anche 
il mio . M* imagtno , che vi ravvifarete unitamen- 
te la più ferma difefa di Monfignor di Piftoja. 
Ma prima di finire permettete che io vi diman- 
di ; perohè mai tante ire Teologiche , perchè del- 
le così fiere difeordie di Teologia ? Onde proven- 
gano , chi le cagiona l io dirò fempre che ad un 
partito fanatico , ad un partito forfè ftipendiato fo- 
no debitori i fedeli di quefte feiaurate inquietudi- 
ni , di quefte defecanti; indecifioni , di quefti neri 
fofpetti,. di quelli eremi timori di fi trovar dapper- 
tutto degli fcandali e delle erefie . Senza di quefti 
effeti infenfati,,e turbolenti i fedeli giudici ghift»» 
quando non Cono prevenuti fattamente , quand 0 
•non fono Aggiogati da alcuni o fcjocciu , o in* 
trigami porterebbero un (ano, g}udÌzjo Copra di tut- 
ti gli oggetti controverfi, eh* più fi diftiagnono 
prefentement* Sfioro confutazioni , ?l colle ire , co- 
gli fondali , calle rivolte che cagionano . Sembra 
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dunqut, che chi dovrebbe effere permei di fvi- 
luppare , o Signore , a! còni efempj della violenza 
e det furore , che fi efcrcità fopra dei pufilli , e*, 
de* fufcerftiziofi , e difpiegaTe pienamente gli eccefli 
tei ribili , che loro ha fatto commettere fetto i 
noftri occhi . Ma dovrò io , o Signore difonorare 
la mia penna col racconto di alcuni colpi fieriflì- 
ini lanciati ultimamente contta di quefto Vefcovo 

rfeguitato per il fuo zelo , per t fuoi lumi , pec ( 
fuo talento? Dovrò io riportare le nere calun- 
nie fpar fé fopra la dottrina e la fede di Lui t 
io non farei in tal maniera fe noti fe quello, che 
defidera vivamente un' Uluftre Vefcovo Veneziano • 
dipingerei Io fpirito , e la capacità dei nemici 
Pi ilo j ciì ; renderei un bell'omaggio alla verità, e 
forfè ancora alla Religione ; potrei forfè anche di- 
iingannare qualche pufilto Nanamente fcandalizza- 
io ; quefto farebbe molto , ma quefto non appar- 
tiene a me ; mentre io conofeo di non avere ne 
tempo ne fanità , ne genio fu&ciente per una co* 
sì grande opera . Ritornando a voi , ò Signore 
ed alla notlra qùiftiòrie , io non conrendo ne pof-< 
ìo negare che i Concilj generali * ed i Romani 
Pontefici abbiano riabiliti degli impedirrienti diri- 
menti , prefeindendo , fe ciò* abbiano efeguito di 
loro proprio diritto . Ma egli è evidente , che 
IVI onfi gnor di Piftoja non farà mai fuperato , fin- 
ché voi non dimoriate, che i fili Concilj, che ifolì 
Pontéfici hannoquefta autorità : che i Principi o non 
harinojappoftt mai dei fonoiglianti impedimenti, b gli 
hanno appoftì folamcnre per prepotenza : che non 
*x>é hanno mai conceirc delle difpenfe , o folo col- 
J>ev<oÌmènte , e per un tirannico difpòtifmo ; che 
in fine non pòuono per co«fegiie*fea Concedere ad 
•alcun altro il' privilègio di cUfpenfàrne ; combatten- 
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do col tenibile affama — Ntmo dàt quod non bit- 
bit — Ecco o Signore* dei punti^ feroci .apL 
dovete trattate profondamente : da qucftì e non da 
altri dipende il buon cfito di quefia ardente con-* 
troverfìa . Ma. intanto dovete permettete , che i 
noftri leggitori abbraccino là verità , dove la trova- 
no , o dove invitati dolcemente da una ragione in* 
fumante credono di ritrovarla • 
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ALL'ANNOTATORE PACIFICO 

Ali e. it o p rX : .* r.o •', j . ' . < 

'' 6 L EftERA O t T A V A. 
MIO SIGNORE 4 

/ . ' w I '.'il ^* 

P Affo prefenremente ad un altro rimprovero ira* 
portante, ed è la moltitudine degli aitati, 
che voi difendete , e che Monfignor di Piftoja chia- 
ma incomoda e contraria alla pratica de* pt imi fe- 
colt . Io mi avveggo facilmente , che quelle qua- 
lificazioni vi riescono iniofiVibili : lo dimoftrano , 
o Signore , le rifpettabili autorità di S. Ambro- 
gio , di S. Paolino , di S. Gregorio , che voi .ci- 
tate con premura : voi inoltre vi gi tratte loro fo- 
pra in una maniera , che tende aflblutamente in- 
dubitabile f affanno , che vi affligge : non potete 
anche comprendere, come fi abbia il coraggio di 
•ondannate la pluralità di quelle menfe lacre , 
mentre fi trova nella Storia Ecclefiaftica , che dei 
Soldati di Valentiniano baeciarono in una Chiefa 
parecchi altari ; e parecchi altari canta il S. Vcf- 
covo di Nola ; e mentre il Pontefice S. Gregorio 
manda delle Reliquie a Palladio Vefcovo di Sain- 
tes per dedicare quattro altari di altra Chiefa , che 
ne avea già altri nove . Dopo di quello- qual teme- 
rario Scrittore può infiltrare la moltitudine degli 
altari ? Qnanto a me , o Signore , io mi guarde- 
rò fempre d' infunarla • Rettore di una Chiefa, 
che ne ha molti , io non ho alcuna voglia di dt- 
fìruggerli v niente amando di imitare il trifio Pai-* 
roco di Querceto , che voi ci dipingete nel più; 



òrrìbil punto' tit vìftì i mi limiterà fo!o a farne il r * 
miglior ufo poftibilc y mi sforzerò di CotòfervàfK j 
colla più grande decenza , obbligandoli rieHo ftenV ; 
tèmpo a non effete incomodi . Con tutto* ciò , o 
Signore ,' io non ' poflb eiTere dei voftro fentìmen-^ 
co ; ed anche fopTa^ di quello particolare non tul 
mb à difendere il r Vefcevo, che pcrfeguitatev> 
ÓiterVer* dunque fe mei permeerete , anche quetW» 
piccola qmftfone S facendovi fopra delle rifleflionfc 
Che voi dovrete trattare da uomo oneflo danno!** 
il loro giufto prezzo convenientemente alla fol«fi« 
tà,, che potrà accompagnarle. 
/■ « io accordo * Signore , che in Sàinres , fri 1 
X^oìa i in* Milano , ed in qualche altro luogo VÌP 
fonerò 'anche anticamente delle Chiefe . aventi plu^ 
ralita di altari. Ma ardirete voi , o Signore % cbrW 
Chiudere , che tale adunque era la pratica dell* 
Chiefà Cattolica in que' tempi felici ì Monfigridt* 
Scipione toftterte, che la "moltitudine degli altari 
Contraria alla pratica de' primi fecoli ì rifpondererW 
voi, che quefto norf è veto ,. perche nel!» Città? 
che avete accennate , eranvi delle Chiefe , che 
he avevano molti? Ma fe h> vi pregarli di inrrP 
Carmi due altre Chiefé ih Saintes , in Nola ^ i fi» 
Milanò oltre le citate , le quali aveffero parimente? 
moltitudine di altari , non far erte voi forfè molte* 
imbarazzato? Se in oltré io vi fupplicaiTi di pro- 
durre altre Chiefe di altre Città diverfe , ih cai 
vi foriero parecchi altari : quefto, o Signore, norì 
vi darebbe forfè molta pena ? Ecco un imporrane 
te o nervazione , che voi dovevate fare! e che 
fenza alcun dubbio ponorto fare i ^oflri nemici 
per ìfìriluppare V odiofa malignità delle vc-ffré arr-^ 
notaci V li* fatti io tn imagino, che vor, 6 
Signore \ mi tratterete pià fieramente ancora , fc 
io penfeffi di foftonere , «hé i Vtfcovi hanno * 
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di difpenfarc dagli impedimenti , che diftrag-. 
gono il matrimonio addicendone efficacemente in 
efempio* lì Vefcovo Leodienfe ed alcuni Vefcovt 
Qallicaiii , .i quali appoggiati a degli ufi antichi 
difpenfano liberamente, t che? voi mi dirette , 
perchè cinque , o fei V efeovi credono di avere un 
foraigliante diritto appoggiati a delle ufan^e imme- 
morabili , avrete il coraggio di difenderlo a tutti 
gli altri Vefcovi , • formarne una pratica univer- 
rale ì .Voi» o Signore , avrefte ragione : nel 
medefimo tempo avete il più gran torto d' WHial- 
sare a pratica universale la moltitudine degli al- 
rari nelle Chiefe antiche, perchè in Saint* , m 
,Nola, in Milano ve ne erano forfè tre , in cui 
leontavanfi parecchi altari . Bifogna accrefeerè un 
poco di più il numero erudito delle vofire citazio- 
ni , produrre dei 'fruiti 4 e degli Storici autorevoli , 
Kche confermino il voftro fentimento : in quello 
cafo io V abbraccerò lenza pena ; ma dovrete in 
feguito da uomo onefìo fottiarre alle ingiurie dei 
maligni U buon Padre Morino, 9 il quale afferma 
ingenuamente , che il cofiuthe di dire in un gior- 
no una fola Me Ha fi è fempre confexvato apprefiò 
di tutti gli Orientali , e che perciò nelle : loro 
Chiefe fi vedeva un folo altare . E* forfè quetto 
una piccola cofa ? voi dovete confiderare l^mcnfo 
paefe , che abitavano i Greci unitamente alle lo- 
to Colonie , i Mofcoviti , andando aeriti fino all' 
mi d ,^*t iopia ; rutto quefto è nccelTario 
per immaginarvi ia qualche modo il gran nume- 
ro di Città , che dovevano tergere dentro ad una 
così vafta- eftenfione di terra , e le infinire Chie- 
fe io, cui fi raccoglieva naturalmente quel popolo 
innumetabile per onorare la Divinità attifiendo ad 
un facrirl2ÌQ 9 che veniva celebrato fopra di un 
fol altare : V. eccezione di tante Chiefe aventi uh 



foto Altare non fulmina , o Signore , fa moltitu- 
dine degli altari» di cui Vòlete formare una pra- 
tica collante ed univcrfale ? to potrei citar ancora 
S. Cipriano , che in una lettera indirizzata al fuo 
popolo ne fuppone parimente un foto ; ma voi ne 
dovete e Aere ifirurto meglio , che non ne fono io 
Xleno : e fe volere, che jo v» parli con della fin- 
ceri ta , jo non credo di averne ; elettri bifogno • 
Piffatti che monterebbe egli mai , fe fbfle anche 
certo , che quefta fotte, nata una pratica univer- 
sale dell' antichità , (e altronde io Vr frovaflj, che 
non fi celebrava al giorno , che ùrta'foi Metta* 
Io credo, o Signore, che allora innanzi agli oc- 
chi delle perfone illuminate comparirebbe U mol- 
titudine degli altari, comefeffatto '*1Mtitè> : ^ r co* 
me di femplice ornamento fenza effere incpmmo* 
da, o indecente, o quel che è peggio, origina 
di difordino , e di confuiìone 9 ficcome una fune-; 
fta efperienza dimoftra evidentemente che Ha a* 
giorni noftri • Fermato adunque /òpra di queftè 
rifletto permettetemi, o Signore y'.ctìe io vi di fc 
mandi , fe neil* antichità fi celerrfaVaiiò tante rnel* 
fe, quante fe ne celebranti òggi giorno 1 ?, ìo tof* 
no > ò Signore , a ripeterlo , vi fuppbugo troppo* 
Iftrutto per darvi delle fornicanti interrogazióni * 
fine d'imbarazzarvi, La profonda applicazione 
ria fopra le opere de* SS. Padri vi mette al corto* 
io d'ogni pencolo di tal forte , è vi rende atti* 
lutaroente capace di conofeere il motivo di que«* 
Ha dimanda. Io vi prego dunque di richiamaré 
alla voftra memoria un fatto celebre > che fi leg* 
ge nella -Storia EccleliafKca . Biccordatevi , ve ne 
fupphco come S. Atanaflo venne accufato appref* 
fo l' Imperatore Coftanao di avere radunato il po- 
polo , e celebrato ì divini Mifteti nella gran Ctjie- 
fa di Alexandria avanti fua dedicazione . Voi 
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Capete v che il $♦ Vefcoyq non negò il fatto , BUI 
J5 feusò fortemente, (opra, la violenza , e fapra l'ar* 
fjente divozione deli' infinito popolò , che non pò* 
Stendo effere comprefo in alcuna delle altre Chiefe* 
jphe erano pìccole , fi v>4e obbligato a celebrar la 
.Liturgia in quella grande t „ $>ì 1 dice S. A tana- 
a) fio , quello fi & tatto , il confetto . Ma non 
, , ne abbiamo tuttavia celebrata i la dedicazione v 
3 , la quale non. era permeilo di fare fenza i voi 
„ Uri ordini * Queir Affemblea fu fatta inafpet-t 
», ratamente , e (enza eoe prima veniiTc annunzia-: 
f ) ta | c tutti fanno , come la, cola andò » fra la 
5 , fella 4» Pafqua , ed il popolo numerofi&mou 
9 , poche e piccole , erano le altre Chiefe; fi tiimcb 
a , reggiana dimandandoG t adunanza nella Chicf* 
a , grande. Io gli confettava ad afpettare, ed 
„ radunarfi , come meglio il poteffero fare in 

altre Cbiefe > {ebbene con incomodo, ma inu*ó 

tilmente : EHI non afcoltarono : ma erano in 
f) atto di ufeire dalla Città , e di adunarli alla. 
s , fepperta ne' deferti volendo» JoftVirebcn pvù*vb>r 
a> lont ieri ia fatica del viaggio, che la folettnità- 
3 , pattare in triftezza ; laonde bo feguìto 1' «fenin 
w pio qe' notiti maggiori • AlettancfrQjài belata me* 
„ mpria fece P Affemblea nella Chiefa di Tcona* 

che fi ftimava allora più capace , e trovavàiì int 
„ coia in fabbrica, poiché le altre erano : fove*- 
n .eoamente aqgufie , Ho veduto farfi lo fieno in 
„ Treviri, ed in Aquileja , dove ù congregò il 
„ popolo jn Chiefe non ancor terminare , e il 
„ Frate! voftro di felice memoria affla* in Aqui-, 

leja ad una firn ile adunanza « Quefta pertanto 
9 , non fu una dedicazione, ma un' AiTembleaor- 
„ dinaria , Che tare? Doveaiì egli -il popolo ne* 
„ luoghi deferti, ed a Cielo feoperto congiegare y 
„ iovc i Pagani avrcbljeiq potuto fertnaifi.pajSany: 



f , do dì la, anzi che in un luogo chìufodamu- 
„ raglie , e da pone , il qual fcgni la differenza 
5, tra Criftiani e profani ì Era forfè miglior co- 
fa , che feparato veniffe il popolo , e rim 
„ chi u io con pericolo in varie Chiefc , che ra- 
„ dunato in un medefimo luogo , mentre uno ve 
9y ne era , che pocea tutto contenerlo 9 dove po- 
tea pregare , e ad una voce rifjpondere tutti 
Amen per moftrare I* unione de' cuori ? „ Qjiefto 
fatto di Storia indubitabile io credo , o Signo- 
re , che polla dar luogo a mólte rifleffioni : la 
più interefTante è la determinazione del popolo 
di Alexandria , che vuol ufeire piutrofto dalla 
Città , che adunaifi feparatamente > la quatò 
fuppone un ufan2a inviolabile di celebrare una fol 
volta al giorno la Liturgia • . 1 meno pratici dell' 
anttohità forprefì di tfn cosi grande ardore non 
tratterebbero di fanatico e di fuperftiziofo quello 
buon popolo y che ad ogni modo vuol adunarti in 
un fol luogo ? ma i dotti , o Signore , non fi me- 
ravigliano così facilmente , ne parlano così legger* 
mente : iftrutti affai bene del prezzo , che coar* 
prendevano eccellentemente i Criftiani di que'gior-» 
ni preziofi 9 di formarli tutti in un Oftia fola con 
Gesù Crifto non divifa da* luoghi ne difperfa in 
varie chiefc , non fanno che lodare quefta brava 
gente 9 che non poteva privarti -di un così grande 
vantaggio . Conviene ancora aggiungere la fua pro- 
fonda perfuafione , che la concordia dei cuori di- 
inoltrata vivamente da una generale Affcmblea pia- 
cene infinitamente a Dio 9 non poteva (offrire di 
effere feparata in qualunque maniera ; fdegnava le 
piccole Chiefe incapaci di contenerla ; le campa- 
gne ed i deferti erano i funi afili divoti nelle ul- 
time eftremità , efla vi marciava tranquillamente* 
divorando fenza mormorare gli eftremi dtfagj di fo- 
rni- 
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miglianti AlTemblee . Se mie0i degni ditoni non 
volevano (offrire, di fepararij adunandofi in diverte 
Chiefe, avrebbero forfè foffeftQ di eflere dìvift in 
quelle Chiefe medefxrne obbligati ad aftftere a mol- 
ti fagrifizj celebrati fopra di molti altari in effe 
fattemi ? Che Arano genere di unità , avrebbero 
forfè efclamato fieramente , egli c mai quetìo ? 
Confcffo, che io condannerei u n si colpevole traf- 
porto; ma ciò non oliarne non dimonrerebbe Hn- 
tima fermezza de' loro fenti menti , che la Chie- 
di medefima fi sformava di confermare inviolabil- 
mente con la viva ìmaginc di una fol Chiefa , 
di un fola altare, di un fqlp fagri&zio., e del 
popolo adunato unitamente al f uo Vefcovo cinto, 
da/ fuoi Chierici , o col fuo Prete Prendente nel 
giorno di Domeniea , e. tutto quello in tempo, deH 
le più furiofe perfezioni l Inoltratevi ancora di 
più , fe vi piace , e leggete un' altra volta la pri- 
ma apologia del Martire S. Qiuftino ; nella pagi- 
na 86. io. trovo quefle importanti parole . M Nel 
giorno del fole dice egli, tutti quelli, che li tro- 
» yavano. nelle Citta e ne Campi fi adunavano, 
V in un medefimo luogo . Leggonfi gli Scritti cle- 
gli ^poftoli i o de' Profeti fecondo , che il rem-» 
» po permette ; ed avendo il Lettore fornito , ti* 
i> il prelato un Sermone al popolo per confortarlo, 
jy ad imitare delle cofe cesi eccellenti , Ci alzia- 
>t mo poi tutti , e facciamo le noftre preghiere ; 
H fatte le quali fi f* V offerta del pane , del vh 
» no , e dell* acqua . Fa il Preildente orazione 
»t unendovi dei voti , e de* ringraziamenti con 
» tutte le Aie forze t ed U popolo rifponde Ame» % 
9y A tutti quelli , che fi ritrovano prefenti , f\ 
99 diftribnifeono le cole fantificate , c d agli Af- 
99 fenti fi mandano per mezzo de* Diaconi ,„ Ed 
Wco , q Signore , un altra eyidentiuìma i«iiformK 

tà 
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ta dì maflima e di contegno. Non (blamente i 
Cittadini fi univano infieme , ma perfino gli abi- 
tanti della Campagna correvano ad accrefccre quel- 
la fama adunanza per fare, come fi fpiega Ter- 
tulliano , unitamente una piacevole violenza ali 1 
Efiere fupremo , che dimoftravaiì > come riflette 
S. Atanafio , più pronto ad efaudirli in fiffatte ocr 
Cationi » Dopo di quello io non veggo, 0 Signore, 
come alcuno potette in que' tempi > in quelle cir- 
coftanze , ed in quella perfuafione penfare a mol- 
tiplicar gli altari in una Chiefa medefima % ed a 
credere , che fe ne dovefle far mo : ficcome ìflek 
famente non poflb comprendere , che vi fieno dei 
Teologi così inclinati a garrire, che abbiano po- 
tuto rifolverfi a far dei rimproveri .a Monfigno* 
di Piftoja , perchè ha fcritro , che la moltitudine 
degli altari è incomoda , e contraria alla pratica 
de' primi Secoli , Voi fiere , o Signore , tra quelli 
Teologi ; ma fede voi li vincete rutti nell* af- 
prezza e nella violenza , con cut vi precipitate 
contro di quefto Vefcovo • ,, Corco , corro , voi 
99 gU dite fieramente . O voi avete più feienza, ze* 
9 , lo e fplrito Ecclefiaftico , e Santità degli Am- 
9> brogj , dei Paglini , dei Gregorj Magni ; o avete 
99 facto male a demolire gli altari , Che riipon- 
„ dete ì Non vi rjman che ta fcelta • Qiieflo V 
9 , quanto vi fi può rifpondere futt' ionovazionj* 
„ fcandalofaf ch« avete fatta circa gli altari ; e 
9, fe ciò non vi bafta vi proreflo , che in mu»\ 
99 altro punto in parricolare vi fi può meglio con* 
9, vincere ; imperciocché dimotf rare altra cofa pìfc 
9, efattamente di quefta^, che tredici non e uno, 
99 « che un pon è tredici 9 che fia mai potàbile 
99 non lo fo . Permettete , o Signore » che io ara- 
miri un con bel dono di logica , e che mi af- 
fretti immeduuoaente « fedirmene ; quefta mia 
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lettera farebbe troppo dir\>rezzabile fenza 1* ornaf 
m cr.tn di una gemma tanto eccellente. Mi rivolr 
go adunque a 5. Ataaaiìo, ed accennando la fua 
fermezza invincibile nel foftenere la fede nicena , 
non temo dirgli. — Corto, corto , o voi avete 
più feienza , zelo * e fpirito Fcclefìaftico e Santi- 
tà dei Liberj , degli Qsj , degli Eufebj ec. o aven- 
te fatto male a non piegarvi in feguito a d-egli 
«fempj così autorevoli • Mi rivolgo a b. Ambro- 
gio , ed accennando la fua intrepidezza nell' impe- 
dire a Teodofio f ingreffo del Santuario io gli di- 
co . — Cono, corto: o voi avete più feierza,, 
zèlo , fpirito Ecdefìaftico , e Santità del gran Ba- 
feo , e di altri Vcfcovi , che hanno. lafciati en-r 
tràr nel Tèmpio degli Eretici , e dei Perfccutori ; 
© voi avete fatto male ad ufare quella durezza; 
fcanéàlofa e tirannica a queir ottimo Imperatore 5 
Mi rivolgo aMo fteflb S. Bafilio , e rammentando, 
la (uà Coflanza nel foftenere il Vefcovo S, Mele» 
zio io puffo dirgli. — Corto, corto :.o vo.t avere 
più feienza , zelo, fpirito Ecclefiaftico , e Samità 
ài S. Girolamo , di molti Pontefici , e 4' infiniti 
Ve f cori dell' Oriente ec. , o avete fatto male a non 
Separarvi dalla fua Comunione • Mi rivolgo ancora 
4 S. Agofitno , e richiamando alla memoria i (uoi 
grandi sforzi per distruggere dei banchetti facri « 
che fi facevano nelle fue Ch/tefe in occafione di 
non fo qual fefta non debbo ia forfè dire a que- 
fto immenfb Dottore . — Cortp , corto ; o voi 
avee più fetenza, 2elo, fpirito, e fantità de'vo- 
Ari Anteceflbri , di qua.fi tutti i Vefeovi Africani,, 
t de' Romani Pontefici , che fempre hanno pet- 
meflb un famigliarne coftume, o voi avete fatto 
male di cercare ad opporvi, e .peggio , di (radi- 
carlo? Non mi accorto , o Signore , ai Secoli ^ 
fioi più vicini: io fono troppo (paventato di non,. 
J - rìtro- 
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ritrovare, che dei Pontefici, e dei Vcfcovi , èt ?\i 
Imperatori, degli uomini celebri in ogni genere, 
che una volta io credeva buonamente grandi , e 
virtuofi , i qua4 non meritino per firn ili delitti 
dei violenti rimproveri « Più di tutto mi difanìma 
il profondo orrore , che dee ricuoprire il Ponte- 
fice Clemente XIV. per la diftjufcione di una 
compagnia di uomini religioiì amara, proietta* 
beneficata forfè coftantemente , forfè da tutti i fuei 
PredccciTori; e per colmo di afflizione io non mi 
riccordo in quefto moment* di alcun grand* uomo * 
che poflà evitare i colpi mortali di quefta logica 
^terribile . Ed ecco , o signore , che bravo feotare 
non vi fono io 1 Non ho forte io fatto un'ufo 
affai buono di una logica così preziofa ? 

Dopo di qucfto io debbo confclTarvi la mia 
forprefa nel vedere la franche2za , con la quale 
gittate fulla carta delle irragioncvolezze cesi gran- 
di ; t quel , che è più prave ed infoffribile , è 
che alcuni {ciocchi non tacciano di ammirarle 
fenza intenderle. Non pollo adunque io dire col- 
le ma (chi e efpreuaoni di un grande Scrittore, che 
tutto b errore ibpra di un foggetto così importan- 
te , che fembra per una cerribile fatalità , che gli 
fpiriti più illuminati non vi fi applichino , ch& 
per raddoppiarvi i pregiudizi , mentre il retto de' 
voftri amici, e de' voftri Profetiti non te leggio/ 
che per approvarle ciecamente , e che perciò bi- 
fogna riprodurre il lume , e la verità fenza fian- 
car lì , poiché l*iiiconfeguen2a e V errore foro in- 
faticabili ? io veggo bene , o Signore , che que- 
lle fono le voftre armi' ; ma vi aificuro franca- 
mente , che non fono per verità tanto forai*!** 
bili , quanto ve 1' immaginate , o procura di far* 
vi credere un violento amor proprio : io credo che* 
le mie lettere abbiano fviluppate alcune di qae\o 
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indegnità, come continuo a fate prefentemente ; 
pc poffo indurmi a temete , che alcuno de' miti 
leggitori di buon* fede abbia il coraggio , dopo di 
averle lette, d« avere ancora deU* ammirazione , 
« delle approvazioni per effe • 

Ma io non fono ancora contento di quefla 
confutazione ? permettetemi adunque , che io tot- 
pi a ripetere ancora una volta le voftre parole, 
, t Coito , corto , voi dite , o voi avete più feienza 
9i zelo , e fpirito Ecclelìaftico , t Santità degli 
f , Ambrogj , dei Paolini , f dei Gregorj Magni , o 
n avete fatto male a demolire gli altari . Che 
sy rispondete ? Non vi rimane , ehe la (celia , „ 
lo non nego che gli fplendidi efempj di Vefeovi 
con grandi , e così Santi non debbano fare una 
profondi impresone fopra gli animi di qualunque 
Ctiftiano ; mentre pronunzio con rincerità , che io 
llimcrò fempre colpevole chiunque in una freffa 
«ircoflanza colte fieffe ragioni aveffe V ardire di ur- 
tare il loro efempio , ed operar altamente . Ma io 
fono perfuafo, che qui vuotò ragionare diverfa- 
mente r Si vogliono feguire i SS, Padri , non v è 
dubbio } e marciare francamente per quella ftrada* 
dóve rifplendono le loro orme prefiate , ma noti 
(«fogna lafciar d'occhio la ragione, che ebbero 
e (Ti di operare in quella o in queir altra manie- 
ra : Che fe quella ragione m qualche cafo , fic- 
come nel ptefente , è indebolita , o anche cangia- 
ta elei tutto > vorrefte voi nuli adi me no obbligarmi 
a fare Ip fletto ; ed aftrrngermi ad e fiere irragio- 
nevole l Vi fiete voi forfè eHmentioato del JUf*V 
tubile 0bfe*uìum veftrnm , eh* & legge nelle Ep*~ 
noie eli S, Paolo? od è voftro peniìero di trafmu- 
tarci in altrettanti automati , cui faccia agite fa 
fola impresone materiale? Non ò dunque fuffi- 
cjentc , o Signore , di rammentarci quelli San» 

Uo- 



«omini , che éppjrowrono fa moltitudine degli al* 
cari per efleie in iftato dì fulminare decifivamen- 
re Monti gnor de* Ricci 9 «he gli difapprova • Pu- 
ma di giungere a quello punto (I ricercano anco- 
ra , o Signore 1 delle grandi cofe * I. Bifogna di- 
cnofìrare che £la moltitudine degli altari antichi 
uguagli la moltitudine de* Moderni . II» Che fi ce* 
lebraffero tanti fagrifizj ? quanti fé ne celebrano 
a'noftri giorni fervendoti di quegli altari nello ftef- 
€o tempo . III. che lo 2eIo , V attenzione , la di- 
ligenza di que' Miniftri fianfi fino a noi mantenu- 
te coftantemente nel fuo pieno vigore ; per poter 
conchiudcre f o Signore , che fe quegli anti- 
chi altari non erano ne* fcandaloff, ne inde- 
centi , incomodi , noi debbono effere neppure* 
i moderni ; e che perciò conviene riprendere chiun- 
que portafle colpevolmente V audacia fino a con-* 
dannarli ; e quel , che farebbe eftremamente peg- 
giore 9 a diftr uggerli . Ecco , o Signore , le grandi 
cofe , che reftano ancora da efeguire ; bifogna fvi- 
luppare tutto quello , provarlo fedamente con del- 
le aurorità , con delle ragioni , con dei dettagli 
intcreflanti * che fieno capaci di convìncere un non 
Co qual genere di perfone , che non fanno' giurar 
fede ad altro tranne alla maeftà del vero . Ma vi 
lufingatc voi 9 < o Signore ; di un buon elìco felice? 
lo confido moltifimo fopra 1* eftenfione del le voftre 
cognizioni ; ma certi rifteffi mi cagionano delle 
.inquietudini , che mi tormenta**. Mi ricordo con 
della pena , che molti autori , i quali ibtio dell* 
•oftra opinione non fanno addurre altre autorità 
t t*r confermarla: tutti fi lìftringcno a citare * 
tredici altari di Sainter y gli altari di Milano , cui 
dei (bldari bacciarono divoramento ; e ciò , che 
più mi rìncrefee, non fi degnano di citare nep- 
pur gli Altari di Nola rammentati nei due ver fi 



i5ì w . 
-ài y. "Paolino . Poffibik j o Signore , che queftt 
grandi Uomini invecchiati fopra i libri depofita- 
rj di- quelle cognizioni, non efeluio 1' erudii itti* 
ito JuVenin , non litrovino altri altari , che in 

'Saintcs ed in Milano? ' ' 

Accrefce ancora la mia forprefa la meravi- 
glia dello ftefib Fléo/y , che in feguito a quefti 
moltiplici altari di Saintee.non ha potuto tratte^ 
nerfi di dire 4 — E* notabile quello numero di al- 
tari in una fola Chiefa . — Se quefto (lotico pro^- 
fbndo, che aVea letti tanti volumi, e meditate 
tanre cronache avelie ritrovati parecchi fomtgUaw 
ti efempj) avrebbe forfè potuto meravigliarfi in 
quefta maniera fenza efporfi agli fellemi più cru- 
deli de* tuoi nemici ? Quefto o Signore , mi fem- 
"bra un rifleflb giuiló : quindi io ConChiudo fenza 
timore , che farà cofa molto difficile di produrre 
'delle prove folide , che dimoftrino T uguaglianza 

' della pluralità d<gli altari antichi coi moderni * 
Non parlo dell 1 uguaglianza riguardante i Sagrifizj. 
M' immagino , che voi fteflb non vi penferete af- 
fatto ; per verità egli e impofiìbile di provarla a 
Io ne ho già parlato di fopra alcun poco , che 
dovrebbe badare : Nuliadimeno aggiungerò ancora 
alcuna altra cofa k 

Si offeriva il Sagrifrzio tutte le Domeniche * 
e due volte alla fettimana il Mercoledì , e il Ver 

? neidi, nelle fede dei Martiri , nei giorni di dH 
giano, ed anche più fpeflo fecondo la coftumart- 
kà di ciafeuna Chiefa. In Inghilterra diffatti fi 

- celebrava una fol mena eccettuate alcune cagioni, 
che Guglielmo Sindcwodc rinchiude in quefti verfi, 

: che io rrafcrivp • 

Una Dìes MifjatH tantum exp r jftnJat urtatn i 
Excifitur defunflus eerte cum peregrino 1 
yy Infirmiti cornea*! , Domini Nataìii , & bùf"tt 
v 9} Et mulijr nvbm > cut» tempia labitur iW + 
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Lo fieno coftume itoantenevafi coflantemente 1 
*n Aleffandria. Leggete, o Signore, la lettera di 
S. Leone indirizzata a Diofcoro Vefcovo di quell' 
Hluftre Città : voi vi oflerverere che quefto grande 
Pontefice fuppone «Juèfta pratica univerfale ; poichfe 
egli prefòrive , che ne' giorni più folenni fi dovef- 
nella fteffa fcafilrca celebrare in quel luogo un 
altra Meffa , quando un gran numero dì popolò 
Aon averte potuto intervenire alla prima ; non ef* 
tendo * 0 fa buona , diceva quefto òttimo Pontefice, 
l'offerire un folo fagrifizio in fiffatta occafione cori 
danno notabile della pubblica divozione , „ Necef- 
99 f e eft autem , ecco le foe parole , u t quadam 
ii pars popult fua devotione prfoetur , fi u niu$ tan- 
9 , tum mìjfa mofe fervato facripcium offerre non 
pofpnt , nifi qui frifna diti farte convenerint . — 
Aggiunge ancora . „ Quod nóftré corfuetudini e far' 
, } ma p,ttern± traditionis iufidit S 9, Perciò avea già 
opinato . „ Ut quotiti Bafilicant , in qua Ogstur 9 
^ prafentia nova plebi* impltverit , toties facrificium 
» fitbftquens offeratur * 

Un dotto Scrittore hà fatte iopra di quefta 
ferrerà delle naturali rifletTioai , che ndn bifognii 
difprezzare , e che rinforzano gagliardemente quel- 
lo , che io foftengo . Egli offerVa primieramente» 
„ Che la pratica della Chiefa Romana era quella 
,, di rinnovare il fagrifizio della Santa Meffa , 0- 
„ gni qua! volta il concorfo affai rìumerofo del 
it popolo il richiedeva à li. Che S. Leone dice non 
4, eftere novella cotal pratica di offerir più voi-» 
9, te nella Chiefa Romana , ma di antica iftitu- 
99 aione • HI. Che non per legge alcuna , o per 
9, alcun Canone introdotto era nella Chiefa Roma- 
9» ria e nett' Africana 011 tal cofìome , ma per 
99 volontà ed arbitrio del Pontefice \ che riputa- 
la all'escanone neesflàrio ri celebrar altra Mefc* 
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m & • IV. Che tal licenza non fi eftende da S; 

Leone ad ogni Domenica , ma nelle grandi fo- 
», lei in uà folamence , cioè quando il conceifo del 
fi popolò grande era molttifimo* Va Finalmente 
\ y che non ima o due voi te in tal calo poccafi 
n offerite , ma qualunque volta «quelli Bafilica 9 
9 , dove faceafì la folennità , era piena di nuova 
„ gente • Toties 5 quotiti Bafilìcam , in qm agitur, 
„ prafentia nova flebis impleverit. lì coftume ordi- 
„ nano per altro era quello di celebrar la Ut* 
,4 turgia in una loia Chief* , ed una volta foli 
„ sì in Oneute, che in Occidente » Unita tantum 
„ Mijfs more (erbato „ì 

Ed ecco fen2a diffondermi maggiormente óU- 
moftrata in ùrt modo migliore t itnpoflibilità di 
provare che la moltitudine delle Mette moderne 
fi poffano in qualche maniera paragonare con quel- 
le , che fi celebravano anticamente . Niente di più 
falfo. A* noftri tempi tutti i Vefcovi , . tutti i Pra- 
ti celebrano comunemente ogni giorno ; ne' primi 
fecoli folamente il Vefcovo , od iui Sacerdote una 
volta fola in certi giorni determinati ; io ve gli 
ho indicati di Copra ; qual paragone adunque 4 qua! 
rafTomiglianza ì 

Forfè Voi , a Signore , vi meravigliarete $ 
perche io tratti diffufamente quello affare , che 
per avventura vi fembrerà diftaccato dal principa- 
le afTunto; ma voi v' inganne refie notabilmente . 
Con queft' enorme divertita di celebrazione di 
Merie io dimoftrò evidentemente che $# Gregorio 
il grande , S. Paolino , S. Ambrogio potevano ap- 
provare degli aitai! efiflenti in una fol Cbiefa , la 
cui rarità gli rendeva niente confiderà bili , «neutre 
dall' altra parte Monfignor di Pifloja può chiamare 
almeno incomoda una pratica fomiglìante : poiché 
infatti fe voi mi direte , che fc non era incorno- 



*** 

àa ai tempi di que' SS. Vefcovi » *ot defebe erTe- 
re a' noftri giorni .lo vi rifponderò che niente 
vi può efierc di più infenfato : Imperciocché ai 
loro tempi fi celebrava generalmente una fol Mef- 
fa , e quella neppure ogni giorno ; mentre V no- 
ftri il numerò delle Mette è crefeiuto infinitamen- 
te : Quella fol Metta f che fi celebrava in quei 
Secoli , non cagionava dei difordihi di alcuna for- 
ce : L' unità , e la congiunzione dei cuori èra per- 
fettamente rapprefetìtata ; queflo fagrifizio veniva 
celebrato colla più grande roàeftà , il pòpolo vi 
flava comodamente oiTervando un profondo filenSio> 
niente eia vi , che lo di (Tip a He ; ed elfo pregava e 
meditava divotamente , venerando la Divinità in 
Una maniera irreprenfibìle • Quindi veramente non 
fi può dire che quegli altari dell' antichità càgìo- 
naftero anche impercettibilmente qualche incom- 
tnoda ^conveniènza , febbene ancora fi dovettero 
crederò altrettanto numerofi * quanto fono quelli , 
che riempiono malamente le noflre Chiefe moder- 
ne ; Ma non cosi , o Signore , vuolfì ragionare in- 
torno à quefti . La venerabile difciplina di quei 
S. Padri e cangiata , e fono nati degli abufi : e 
fe volete * io vi dirò , che ne abbiamo gli altari, 
ma che non effendofi confefvato ugualmente il co- 
ftume di offrire una fol volta bifogna parlarne 
diverfamente * Diftatti voi dovete, o Signore , get- 
tare un* occhiata iopra l* immenfa eftenfione del 
Criflìanefimo: Concepite in feguito le in numera- 
bili Bafiliche , Cattedrali , Collegiate 9 Chiefe , 
Oratori , Ca pelle ec. che tergono fuperbamente den- 
tro al fuo feno j e quindi confidente il conve- 
niente numero di Sacerdoti , che giornalmente vi 
esercitano le loro faere funzioni • Tutti quefti uo- 
mini faori innalzati al Sacerdozio celebrano la 
Mena ogni giorno? ma ficcome il loro numero 
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non gli permette di celebrarli Allo fletto aitar prln-» 
cipale e gli uni , e gU altri y veggonfi per quello 
obbligati a fervirfi degli altri altari , che in buon 
punto ntrovavanfi in quella Chicfa iwidefima . U 
p#polo avvifato dal luono de bronzi facri vi fi re- 
ca devotamente , ma in divertì tempi fecondo t 
diverfi fegni , che egli ha fentito ; 4a qual cofo 
comincia a cagionare ai prim; > che ; fon© giunti + 
e che pregano , delle diffrazioni importanti • In- 
tanto efcono i Sacerdoti preceduti da un Cherico, 
c fi avanzano agli altari deftinati ♦ chi all'aitar, 
maggiore , chi in fondo della Chicfa , chi in 
una parte , e chi in un' altra k Si comincia per- 
ciò a fentira tra il popolo uno firepito fordo r 
quindi un gran fraftuono , fi innalza euoinfegui- 
to * fi urta, fi imbarazza, ma finalmente fi fe- 
para ? e feparatamente fi avvicina agli altari di- 
vertì . Immaginatevi, o Signore , le fiere diffra- 
zioni , che tutto ciò produce naturalmente . Ma 
confiderate ancora , che febbene fi fupponga , che 
quelle Mene abbiano avuto il loro principio nel 
mcdefim# tempo ; non vuoili credere { tuttavia r che 
énifeano infieme* A voi , che abitate una grande 
Città , bafta 1* efperienza . Laonde ^vìen* , che 
unitamente al Sacerdote celebrante , che parte 
daT aitare, parca dalla Chiefa il popolo afiiftentei. 
Ma in quel terribile momento quali diffrazioni 
per quel, che vi rimane! Io vi dirò follmente 
quello, di cui fui . teftimonio io medelimo è che 
r efperienza non vi permetta di porre in dub- 
bio: cioè che gli urti, i laceramenti v le contu-* 
fioni , Io ftrepito lo mettono fuori della poflìbili- 
tà di confervare T anima penetrata dai divini Mi- 
ficrj, e di tributare i degni omaggi di lode e di 
rinoraziamento alla Divinità prefenre. Ed ecco ,o 
Signore , che infieme all' unione de' corpi , di cuor 
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Ve , e di voce coii cara ai primi Crhliahi , c c<h 
tì gelofamentc mantenuta dai loro Partorì fi perde* 
ancora la divozione j che forfè fola dona dei prex- 
20 a quel arto Santi (fimo di Religione . Cólpa , o 
Signore dei foverchi altari : un* occhio filofofo , 
che efamini profondamente quetV affare interciTan- 
ce dovrà fempre afciivere ad eflì una perdita così 
funefìa . Datemi un foto altaje , e voi vedrete cef* 
far quefti inconvenienti , e quefti difordini : men fc 
tre la difficoltà di celebrare giornalmente , preferì 
terà utia comoda bccaììone a dei Sacerdoti di pre* 
pararti più degnamente , ed adempiere in tal mo- 
do più fantamente una cosi facra funaione , la 
•qual cofa potrebbe per avventura feemare di mol- 
ti facrilegjk In quelra fteffii maniera, che litigo- 
tc de* facri efami preferirti indifpenfabtlmiente dal 
Vefcovi iUommari rimanda fpefTe volte *H' aratro* 
alte manifatture, alla milizia de^U individui , che 
lì desinavano colpevolmente alla Chiefa • Io con- 
feffb finceramenre , che le Chiefe foranee , e quel- 
le , che fono piantate in mezzo a dellè monta- 
gne , ficcome è quella > che io goyerno , non fo- 
lio comunemente fogjette a delle di feonvenienze 
'con fcandalófe : ma quefta c una ragione di più, 
che dimoftra eiTervi propriamente fotropofle le Cit- 
tadrnefche per fa copia de' facri miniftri , mertre 
bifogna poi convenire -, che la noflra * felicità è 
meramente accidentale , veggendod in ogni mo- 
mento fui punto di perderla attefo f inconfeguen- 
te fanatifmo tfelfa * maggior parte delle famiglie 
Cri/tianc , che fi oftinano a credere di quafi non 
cftftere , fe non hanno un Prete , che le onori . 
Dobbiamo dunque recarli alla forgentc , emetter- 
la fuori di flato di produrre dei così rrtfti ef&tti . 
In quello cafo felice noi vedremmo in certa ma- 
niera refpirarc le mulrc Chiefe ; ed efie ripide- 
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iebbcro facilmente U pr imìera loro dignità cornai 
do ad infpirare la più grande venerazione. U buoa 
Criftiano farebbe commoflb dalla compoftezza e dal 
decoro dei facri Miniftri 9 e farebbe penetrato fen- 
iìbilmente dalla Maeftà dei divini Mifterj . L'ere- 
tico vedrebbe ridotto al filcnzio , e confufo il Li* 
benino » B* vero , che non v' k niente di più am- 
mirabile della Ch'idi , che fi vegga alle prefe coi 
delitti degli uomini , che l' affligono fieramente 
lenza poterla abbattere. Ma bifogna convenire che 
è qualche cofa ancora di più ammirabile , e di 
più tenero il vedere dei popoli virtuofi trafpotta- 
ti a confo! a re quella Chiefa mede fi ma , a vendi- 
carla colle loro eccellenti azioni dei delitti e de- 
gli abufi de' fuoi figli , della gelolìa , dell* odio, 
dei furori de' fuoi nemici ; e quello è appunto ciò, 
che fi vedrebbe io quelle cafo. Certamente urr 
fimile crafporto , un fimile concerto del popolo 
Criftiano , la fue virtù t la fua probità , la fua 
pubblica* divozione , i fuoi nobili sforzi per onora- 
le la Divinità è un fuperbo fpettacolo , cjbe co- 
ca uove eftre inamente , e fi contano molte perfone 
di alto rango, che ne furono firanamente colpi* 
ce ; tra quelle non bifogna pattare fotte filenzio 
T Ariano Valente . „ Queflo Imperatore , ferivo S. 
9 , Gregorio di NazianZo riferirò da Fleury , entrò 
„ nella Chiefa di Cefarea di Cappadocia nel giorno 
„ dell' Epifania del ?7?» circondato da f tutte le 
t , fue guardie , e nelT apparenza fi uniformò col 
pepolo Cattolica. Quando intefe il canto de* 
3> Salmi , e vide queir im mento popolo , ì* ordine' 
„ del Santuario, e degli altri luoghi; e videi 
„ facri Miniftri aiTomigliare più agli Angeli, che 
„ agli Uomini , e S. Bafilio dinnanzi V altare col 
„ corpo immobile» collo fguardo fermo » collo 
» fpirito unito al Signore , come fe niente d'in- 




p felico fofle in quella Chiefa ; c vide eficre ri- 
, 9 pieni di timore e di rifpeuo coloro , che Io 
,9 circondavano ; quando , dico , ride quello Va- 
9» 'ente , gli riufeì di ù nuovo fpettacolo , che 

fu prefo da un capogiro , e gli fi ofeurò la vi- 
„ fta . Da prima niffuno fe ne avvide , ma to- 
„ 0o , che fi dovette portare alfa Santa tavola 
9) r offerta , che avea fatta di fua mano , veg- 
9> gcndo , che nifluno la riceveva fecondo il coftu- 

me , perchè non fapeafi , fe S. Bafilio volefle 
„ accettarla , egli vacillò in modo , che fe un 
„ Mimftro dell' altare non iftendeva la mano a fo - 
„ tenerlo , farebbe vergognofamente caduto • » 

Dopo di quello , che io chiamerò fempre un 
luminofp trionfo della Religione , io non fono più 
forprefo dell' infinita diligenza , che ufavano i fom- 
tni Vefcovi dell' antichità , perchè f offizio pub- 
blico 9 e principalmente il S. Sagrifizto foffe cele- 
brato con tutta la -rutena poflibile. Io ho già of- 
fervato , che quefti grandi uomini credevano 14 
pietà molto importante per ajutarfa in tutte le 
maniere : quindi il popolo vi aflifteva con dei co- 
modi , che l'obbligavano ad amare quei (acri luo- 
ghi d' orazione , ed a fìarvt lietamente con un pro- 
fondo rifpetto • 

Non farà neppur inutile di offervare rapida- 
mente r ordine fteflb della Liturgia • Io non vi 
parlerò dell' eccellente modo , con cui fi entrava 
nella Chiefa . Yoi fapete , che i Diaconi , i Sot- 
todiaconi unitamente ai Portieri fegnavano a ciaf- 
cuuq il fqo luogo a mi fura , che egli vi entrava, 
affinchè fi evitato ogni confufione • EfTendo tutti 
tfifpóftf, pregavano qualche tempo in filenzio , fin- 
ché il Vefcovo falutava è il popolo , e terminavi 
la preghiera pronunziando aWamente l'orazione , 
che perciò fi chiasma! Colletta . Io non vi defeti- 
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-veto neppure ^ammirabile fpettaoolo , che rapr 
prelcntava allora U Chiefa di Dio , fpettacolo cc6 
*Dacftofo « cl^p era impolVibile d*. ritrovale il fimi- 
Je in alcun luogo della teira . Voi fapete tutto 
.<§ue&o • Non parlerà nemmeno delle letture , che 
.fluivano, dei canti replicaci di Salmi e di Al- 
leluia; e del Sermone, che fi faceva in feguito. ; 
Panerò pur fopra al rimanente per fermarmi uni- 
camente fulle .diligente , che accompagnavano U 
Sagrifizio . — Dopo l* offeru , icrive V autore dei 
coirmi de' Cristiani app< ggiato a delle autorità le 
più rifpettabili •> le porte crino chiufe , e cuftoditQ 
con gran cura da' Diaconi , , o d»' Penici», che 
vi fì fermavano innanzi , ne più il aprivano fin 
dopo la Comunione neppure agli ftelTi fedeli • In-» 
tanto degli altri Piaconi panneggiavano adaggìo Jiin? 
go la Chiefa per impedire , che alcuno iact fife i) 
più piccolo romore , o il più piccolo fegno .Vi 
era un Piacono desinato a culto*! ite particolare 
mente i fanciulli , il di cui pollo era vicino al 
trono del Vefcovo : c riguardo ai più tereri , fi 
avvertivano le Madri *a prenderli nelle loro braci 
eia . Così mito il popolo attento , od in fìlcnziq 
afeokava con un profondo rifputo !e preghiere del 
Prefazio, e dell' azione, che noi chiamiamo il 
Canone ; poiché il Prelato le recitava tutte ad al- 
ta voce , ed il popolo rifpondeva Amen , ficcomc 
alle altre orazioni. ,, In fomma egli è evidente, 
che quefti S. Vefcovi avevano procurato d* impie- 
gare tutto ciò-, che percuote dolcemente i feniì 
per imprimere i fentimenti dì Religione nelle ani- 
me ancora de 1 più groffolarii., ^ S.*'l\ 

Che diranno, o Signore t ^uefli fommi Vefc 
covi , fe dall* alto del Cielo degnandoli di rimira- 
te la terra , fermano gli occhi Copra le noftre Chie-^ 
fe, cui del romore, della confusone , del. di fot-- 
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«line rendono infinitamente diflìmili da quelle, che 
efli hanno governato così lautamente \ ' 

Ma io fono 9 o Signore , di buon j fede ; con- 
vengo fenza pena , che la moltitudine degli alca- 
ri non fia l'unica forgente di «ffóetic ùandalofe 
di (grazie : io ne Conofco molte altre ^ che prefen- 
temente debbo paflar (otto filcnzio?:» ma bifogna t 
che i nemici di Monsignor Scipione fieno anche 
etti ragionevoli > concedendo che qutfta moltitudi- 
ne degli altari moderni vi abbiano una gran par- 
te : quelli formano delle comodità • molto piacevoli 
a dei Sacerdoti impazienti ; grazie a quefti altari 
cinque fei e più mene fi celebrano nello {ttffo 
tempo ; e cosi fi offrono a Dio ' dei Sagr ifizj > che 
io per verità ignoro quanto ficftgli cari • Non 
ignoro per altro eflere gii ftetìi , che hanno rovi- 
nata T eccellente unità rapprefentata anticamente 
con un fulo fagti tìzio , ed un folo altare ; ch« 
fono eflì , che hanno difirutto per la foda divo* 
«ione, che diftingueva i primi Crifìiani, riempien- 
do fovente la Cafa di Dio di un profano romoire» 
e di una fcandalora confufione . Qi*eftì , o Sigilo^ 
re 9 fono dei difordini funefti T ed -ugualmente in- 
negabili 9 di cui fi conofee troppo bene l'origine 
infelice . Ed ecco , o Signore , delle riflefìioni diC* 
gultofe 9 io vi invito a nfpondervi pubblicamente* 
Ma io non vorrei che voi qui mi calunniarle , 
ficcome è uno de' voftri vezzi più 'grazio fi , fpar* 
gcudo tra il volgo de* voftri Profetiti ■ che io mi 
fono dichiarato nemico delle MelTo . Non permetta 
ir Cielo 9 che io fia trattato così violentemente. 
Io conofco af&i bène il prezzo 9 ed il vantaggio 
dell' incruento Sacrifizio: defidero con, tutto il mio 
cuore , che fopra tutta la terra fi ofTra continua* 
mente querY Oftia Pacifica degna dell 1 Eflere On^ 
nipoITente , cui ferviamo , e che fi.^, vedere coà 
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*cne nelle fu* opere «offendenti 9 ficcome ugual- 
mente fi fa feiuire nei noftri cuori , conno del 
quale poffono certamente difputare alcuni uomini 
inle nfati e colpevoli t ma non già negai lo di buo- 
na fede. Dalla parte mia procuro di non man- 
carvi ; perciò rinnovo giornalmente fugli altari 
quefìo gran fagrifizio , che io rimiro , come il 
rifugio del genere .umano ? come il rimedio ec- 
cellente prometto al Mondo dal principio de' Se- 
coli • Mi offenderete ancora fenfibilmente , fe yoi 
penfafte , o ciò , che farebbe peggio , fe voi fen- 
derle , che io credo , che „ quefia Vittima celefte 
tragga il fuo merito , ed il fuo valore dal Mini-* 
Aro , che f ofierifce , Non permetta giammai il 
. Cielo , che io abbracci un cosi deteftabile errore* 
Io mi afferro perciò a dichiararvi , che io credo 
fedamente > che un Santo , o virtuofo Minoro non 
mette alcun' oftacolo agli immenfi frutti di que- 
flo fagti&zio ; che non arrefta le grazie abbonda*» 
fi | che quindi fpandonfi Culla terra ; che gli la- 
ida tutto il fuo valore , e vi aggiunge , dice un 
gran Vefcovo 9 fe è lecito di cosi parlare , quello 
della Aia pietà , e del fuo fervore • Ed ecco * Sig, 
Curato t ciò ■» che io penfo ; ed ecco ancora > fe 
vi piace > perchè defidero dei Sacerdoti vìrtuofì , 
Cccome defìdero di effere virtuofo io medefimo ad 
pnta de* miei peccati , che mi rendono « aimè l 
indegno di quello rango terribile ; e perchè deri- 
derò infine , che i Superiori Ecclefiaftici ci rin- 
chiudano dentro ad una Grada pre2iofa , che ne 
obblighi a marciare dirittamente * Io non con- 
danno adunque quello, che dee Spettare colla 
più grande venerazione qualunque Oiftiano; io 
non condanno , che degli abufi ; e perciò folo al- 
to la mia voce dal fondo del rnip niente per coo- 
perare , fe c poflibilc, glia loro diluzione . No* 
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importa , che non abbia effa alcuna cofa di l'in- 
goiare , bafta che fia foftenuta da uno zelo in- 
negabilmente (incero . 

Si introducano adunque degli ottimi regola- 
menti , fi provvegga a quefti difordini ; ed io 
troppo amico della verità non parlerò in avveni- 
re degli aitati , fe non fe nella maniera , colla 
quale parlo delle colonne , dei marmi , degli Cuc- 
chi , dei modici , e del retto , che accompagna- 
to da una irreprenfibile convenienza adorna lode' 
volmente la cafa di Dio. Ma bifogna , o Signo- 
re , che voi Hate ragionevole almeno alctettanto • 
O voi dovete indicare al Vefcovo di Piftoja dei 
provvedimenti migliori , o buoni ed efficaci ugual* 
mente; o permettergli, che continui a fervirfi di 
quello , di cui ha cominciato a far ufo con ap- 
provazione degli Uomini illuminati : altamente 
quale inconfeguenza, quale errore ! ftimcrefte for- 
fè miglior cofa di lafaiar libero il corto a a un 
torrente di abufi fpaventevoli , che di fermarlo 
col fagrióaio di alcuni altari fuperfloi ? In que- 
llo cafo , o Signore, io non farei altro, che af- 
fomigtiarvi ad uno feiocco , che oftinato follemen- 
te a non volerli tafeiar fare un infenfibile inciso- 
ne , rifo! vette piut tofto di lafciarfi affliggere fino 
alla fua morte da un terrìbile malore , che gli 
dovette amareggiar crudelmente tutti i tuoi gior- 
ni • Ma quello è ancora affai poco , 

Dopo di tutto ciò retta a vedere , come of- 
fervai di fopra , fe Io zelo , Y attenzione , f In- 
fido cabile diligenza dei Miniftri facri deM'anrchf? 
tà fiend mantenute fino a noi coftantemente nel 
lot pieno vigore : quefto , o Signore è indifpen- 
Cabile per tirarne la conseguenza , che defìderate . 
I fedeli de* primi fecoli ricevevano in ogni fagri- 
fizio le cofe ramificate , come avete veduto fpia-i 
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* ar fi & Cintino • Elisene | Votrefte «schiuderci 
* h e lo ft^Ho debbono frre si fedeli del Secolo t 
in cui viviamo , t comupicarfi «eccitar iamenro ; 
ogni giorno? Sì, voi il direte , o Signore , ogni 
qualvolta la virtù , e U fannia de Qnùpm del 
noftro Secolo fi poiTa uguagliare fenaa rolTorc ai- 
la virtù ed alla fancità di quegli antichi , No* 
batta adunque, a Signore, il pronunce altierar 
mente f che così facevano ( fe pure e vero ) I 
«oftri Maggiori, che gU Amprogj , » Paoli n», , 
Grcgorj Magni hanno approvata U pluralità dcr 
oli Altari ; ciò non b*iV* in f terno : bifogoa 
aggiungere , che le Gcffe ragioni , le qual. cbbli* 
gavano quefti Vefcovi ad approvarli > efiftendo an- 
cora , ne effendofi in verun conto cangiate deh? 
bono obbligar parimente i Vefcovi del Secolo òcr 
cimottavo. Ecco la prova importante , che do- 
vere addurre ; ecco ciò , che dovete dimoftrare 
invincibilmente, fenza di, quetto voi vi affatiche-r 
rete feropre in vano ; e dopo avere feruti degli 
intieri volumi, farete ancora da principia. *"! 
qui ip ho procurato di lumeggiare le immenfe 
difficoltà , che circondano quefta grande quiftione: 
refta folo, come diceva di fopra, a vedere, fe i 
Minifliri Cufiodi del Santuario abbiano ai noQri 
giorni la ftetfa abilità , 1« ««fi premura di man, 
tenervi la polizia , U decenza , la proprietà che 
aveano i Miniaci antichi, lo mi guarderò dt 
fyiluppare queft' ultima . rifleflione , perchè farei 
forfè obbligato a dipingere degli oggetti , che 
recherebbero ai buoni Ciiftiani una rena ineffa- 
bile . Dirò folamente di paffaggio , che io hò ve- 
duti in molte Chicfe di Città iHuari degli Alta- 
ri Laterali , in cui non avrei voluto affoiutam en- 
te celebrarvi il S. Sagrifizio . Tovaglie lorde , gra- 
dini ricoperti fi polvere f [candeMeri fpezzati^ 
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candele finte > imagtni rofe erano gli arncfi ec- 
cellenti , che dovevano rapprefentare la grandezza, 
e la Macrtà della grande Oftia offerta al Creato- 
re del Mondo ; e formavano i nobili oggetti , chi 
doveano rifvegliare la pietà dei di voti fedeli • 
Donde deriva, o Signore , quel*' orribile difordi ne? 
forfè dai Miniftri negligenti ? forfè dalla povertà 
delle Chiefe ì >fla le deriva dalla negligenza de' 
Miniftri , eflendo elfi incorreggibili , perchè non 
fi toglie loro il modo di commettere dei Umili 
delitti , dirtruggendo degli altari inutili , la cai 
conlervazione è tanto indecente , e ramo fcanda- 
lofa ? Se deriva dalla povertà delle Chiefe , per- 
chè vuole efla caricarli di pefi infopport abili , e 
fare degli sforzi , che le fono imponìbili ? Ma io 
non debbo aggiungere delle ulteriori rifleflìoni . 

Io convengo adunque , che Monfignor di 
Piftoja non abbia nèfeienza, ne zelo, ne fpiri- 
to Ecclefuftico , nè Santità maggiore degli Am- 
brogj 9 dei Paolini , dei Gregorj Magni, che han- 
no taccitarnente approvata la pluralità degli alta- 
ri: ma io non debbo condannare queAo Vefcovo, 
che gli difapprova , e gli diltrugge , finche voi » 
o Signore , non dimoftrate , che ei gli atterra ad 
orna delle ftefle ragioni , che forfè obbligavano 
que' grandi Vefcovi ad approvarli , ed a rifpettar- 
Ji . Io torno a ripetevo un' altra volta : Ecco ciò* 
Che indifpenfabilmente voi dovete dimoftrare ; ma 
voi non riufeirere mai in una sì difficile impre- 
fa , fe prima non diflGpate tutto quello , . che ho 
detto finora , facendo in feguito rifplendece fopra 
le rovine de' miei rifletti le ragioni , che vi di" 
mando , e che io da lungo tempo cerco inucit- . 
niente . \n quefto cafo io abbraccerò il voftro fen- 
ti mento con quella ftneerità , con cui profeffo di 
citcre con tutto il mio cuore • 

Di voi , o Signore ce» 
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LETTERA N p N A. 



SIGNOR CURATO 



Tfogna confelfare, che una trifte efperieri?a 
dimoftra a tutti i Paafi , ed a tutti i Se- 
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co ; , che il genere umano è ingiurio verfo dei 
grai di Uomini . La ragione ? o Signore , è infi- 
nitamente facile da comprenderfi . pittate un' oc- 
chiata fopra f eftrema corruzione del noftrò cuore* 
e poi perdonate , fel potere, a coloro, che ci 
umiliano . Turto ciò, che è grande opprime la 
nofttà débelez2a, e noi ce ne vendichiamo alU 
fregilo colle ingiurie , t colle calunnie . Inerènte^ 
inerite a quelle rifleffioni io debbo dirvi, o Si*- 
gnote , che leggendo talvolti gli fcandalofi detta* 
gli dei meltiffimi delitti , che fi commertono a ! 
nbftri giorni , io rrii ricordo di alcune buone per- 
fune fórprefe , che fi faccia al Mondo cosi poco 
di bene. Io la penfb dìrrerentemente J tà in certò 
modo fono aftzi forprefb , che vivano degli uomi- 
ni , i quali abbiano ancora voglia di farne. Quan- 
ti ofiacoli non bifogrta foderare ? a quanti peri- 
coli non bifogna efpoTfi? quanti danni non bifp* 
gna fofrrìre fovente ? io non fo poi , come dopo 
di queno li abbia i' ardrré tir fare dei rimproveri 
ad Atene, che ptofetiveva i Tuoi grandi Uomini. 
Non e forfè , o Signore y dappertutto in ufo I! 
barbaro O.tracifmo l poiché è indubitabile che un 
moftro abominevole rrafeorre rapidamente la ter- 
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i a per aff i ger c tutto quello , che è oncfto , ed ab- 
battere tutto ciò) che è grande. Non v'è Men- 
te di più naturale che il dire , che appena com- 
parve il merito •> nacque T invidia e fi fece vede- 
te la periecuzioné ; E' vero , che P efiere fapieute 
ha creati molti contrappeli ; ed altronde il co ita li- 
te fiJenzio di una retta cofeie za , la (lima degli 
illuminati i le approvazioni de* virtuofi i la ferma 
protrazione del Sovrano poiTono effeie dei grandi 
foìlievi. Ma è incontraflabile , che il più decifi- 
vo è il tempo. Lafciate che un grande interval- 
lo entri tra l'uomo, che giudica , e l'uomo, 
che è giudicato ; ed allora voi vedrete tacere l'in- 
vidia 9 celiare le perfecuzioni , fvaniré i piccoli 
interefls , mancar le paiììoni ; e voi » non ne du- 
bitate , o Signore, vedrete ben torto ricomparire 
la verità . Ma io debbo aggiungere , che farei e- 
Urema mente afflitto , fe fi dovettero afpettare tan- 
to lungamente per cònòfeer bene . Monfignor di 
Piftoja , per rendere giuftizia alla rettitudine delle 
lue intenzioni , ali' eccellenza delle fue riforme , 
alle preziofe qualità del fuo fpiriro, e del fuo 
cuore i Non vuolfi negare , che voi , o Signore 9 
unitamente ad altri Uomini del voftro carattere $ 
m sforzate d' indebolire , e di rendere incerta la 
brillante riputazione , che otterrà Finalmente : m* 
aion potrò io prefcnteménte paragonarla A quegli 
àlberi robufti nati in mezzo alle tempere , che 
furono fortificati dalle fcoffe , e faflòdari dal 
iempo ? 

Ècco,- o Signore,- le melanconiche rìfleflìo- 
ni , che mi obbligate a fare interrompendo di 
tratto in tratto 1* efame delle voflre annotazioni » 
e la lettura delle mie lettere . lo ne fono feonfo-. 
latini ino ; ma farò Tempre F più vivi rjmproverj 
4 quegU uomiui miferabili the fanno dell* arte 
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di fcrivcrc un traffico d* imerefle *, o di Cortigià-* 
neria : mi confolo anche nei cooperare a diàtuf*- 
gere una parte degli oftacoli , che debbono elitre 
annichilati dal tempo , Quefto , o Signore » è il 
fine onorato delle mie fatiche ; permettere che io 
le continui ; ed accrefea il numero delle teteere » 
the ho il piacere d' indirizzarvi , e che forie non 
faranno lette nè con indiffeicnza i ne fenza com- 
mozione . 

Io eternino prefentemente i voflri numeri 
preziofi ió. 17. 18. 19. , poiché tnppo imjor- 
tanre il diftruggere delle calunnie ti temerarie , e 
sì ingiuriofe ad un Vefcovo 9 le quali riempiono 
con molta polizia , e molta do:ces?2a i nun>eri Sud- 
detti • In quefti voi attaccate nuovamente I" 01 to- 
doflìa del Vefcovo che perseguirne, pretendendo 
afiolutamente , che egli non creda punto alta Pri ta 
mflzia del Papa : Permettete ^che io traferiva le 
voftre parole medefime , Fra gli ingiuriofi 9 o 
„ come dite voi , calunniofi fofpetti delta tifi circa 
„ la voftra OrtodoiTia , ben fapete che non ha l'ut- 

timo luogo la fama , che voi non peniate Cat- 
r „ toltco circa il Primato in tutta la Chiefa del 
„ Romano Pontefice, come Succcfibr di S. Pie- 
„ tro • „ Dopo di quefto non reità che di oiTer- 
vare V orrida bafe , fopra la quale fta ferma quel- 
la fama terribile , e di fpiegare le difefe capaci 
di diftiuggerla . Non vuolft qui tacere , o Signore^ 
che quefto Vefcovo lodevole non era all' ofeuro rfi 
quefti atroci fofpetti ; quindi egli pensò , come 
voi avvertite , a froentire la calunnia con usa pro- 
feflìone di fede fui Primato del Papa • » Confeflfa 
99 egli dunque , che quefto primato non fìa di 

femplice onore , ma un vero uffizio , ftabiHto 
>, per centro , che sdombrafle V unità ... e che 

confervando in fc flclTo la comunione de? 'e aV- 
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* f> tre Ghiere Cattoliche fervi (Te a moftrare la fed« 
di tutte ... In cai da tutte le parti il unifìV 
ro le Chiefe difpcrfe ... Io fono certo a me 
„ fteflò dell' intimo mio rifpetto e venerazione air 
m la "prima Sede. — Avete altro, gli dite bruf- 
caraente , dà aggiungere ? No : quefto è qoan- 
f* tò di più forte voi diciate m due intiere pa- 
„ gine fui Primato . Or bene : Io vi foftengo , 
„ che iìamo da capo : Che con tante belle pi- 
rote flon avete detto nulla di Ciò appunto , che 
„ dovevate dire per dileguare i fofpetti . Nel vo- 
„ (Irò Capo della Chiefa tutto è ofciofo e panavo: 
„ egli è piuttofto un berfàglio muto , che un Pa- 
„ flore vigilante . Quefto , o Signote , è come 
Vedete, V abregé della profeltióne di fede riguar- 
dante la Primazìa Pontificia , feon cui Monfignor 
di Piftoja procura di distruggere quegli iniqui fof- 
petti : Il refto è uh voftro commento , che non 
'poteva effere più opportuno . 

Iò non voglio negare , che quello non Ha 
quanto di più fòrte dica quefto VefCovo in due 
intiere pagine fui primato : accorderò aneora , che 
non vi fia òifefa la buona fede ì ma protefterò 
Tempre altamente , Che nell* Originale non fa cotf 
trifta figura li profefliorie , di cui parliamo. Per- 
mettete dunque che io ti traferiva ♦ * L' intticu- 
^ 2ione di un Primate , che regllaffe coftantt 
„ arroffervàrrzi de* Canoni, ai quali egli il prt- 
„ mo fi riconofee foggetto , quod tmtoerfalis Et>- 
clefue probhvh *jf*nfus , nullam magh cxeqw fedem 
apponete quam primam , come dice & Gel alio ad 
'V> Epifiop. Dardo*, cap. i. è bene una cdfa conve- 
» niente ed augufta . Fondata la Chiefa full' unr- 
» tà della fede , e full* uniformità della morate 
• doveva effervi un centro , in cui da tutte te 
parli ft mufferò le Chiefe difpcrfe , e che cortr 
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^ fervando in (e fleto U fede « U comunione 
$ , delle Altre Chiefe Cattoliche fervine a morirai 

4 , re la fede dì tutte . Siccome uno è f Epifco- 
w p*to , di cui cialcun Vcicovo poftede folidainen- 
99 te una patte , coA era d* uopo , che ci fbité 
r , un primate ed un centro y che meglio adom- 
„ bratfe queft' unità : Epifcopatus uvus ejì , cuyus a 
3 , Jtngulis in foììdum fan tenetur • • • Exordium ab 
„ untiate fYoficìftitur 9 ut una CLfifti Ecchfia , d* 

5 , Cathedra una mwflretur ; & Cyp. de unir; £rr/« 
9 , Quefto Primato , che non è un' ai binai io , e 
r , femplice onore , ma un vero Uffizio fi efercitò 
„ da Si Pietro , e fi efercita da' tuoi Succeflbri > 
„ quando il richiede il ben della Chiefa , e quan- 
„ to il piefcrive V iftituzione di Crifto • Lungi 
„ dall' aver mai voluto derogare a così eccellenti 
„ prerogative mi feci fempre una confolazione , 
f , e un dovere di piofeflaile altamente , e di dar^ 

ne in pratica i meno equivoci contrafegni . I 
miei ricoifi alla Sede Àpoftolica nei cafi più 
,> difficili e gtavi per con fi gì io e per lume , le 
„ triennali relazioni fallo fiatò della mia Chiefa 
9> già per due volte fpedite al S. Padre fecondo 
» r ufaco ftile di comuntcaifi vicendevolmente I 
„ beni , e i mali delle ri [petti ve Diocefi , le n f- 
„ pófle avutene piene dei più manifefti at celiati 
97 di benignità e di gradimento fono note abba- 
9 y ftanza > come io fono certo a me fletto dell* 
„ intimo mio rifpetto, è venerazione alla puma 
l99 Sede 9 venerazione e rifpetto , che fata fempre 
inalterabile, corre il fata fempre il mio amore, 
9 , e il aiio trafportò air unita ed alla pace • p 
Io mi guarderò ficuraménte di aggiungere ùnafo- 
Jà parola a quefto belliffimo frammento : fecondo 
T opinion mia tutto è ^chiaro , tutto e nobile , 
4uuo è cattolico i non può cflcie naturale , ne pi* 

be' 
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eJpreflb . M' imagtiio f che chiunque vi g Jt te-" 
*à fopra gli occhi , conoicerà agevolmente la tur- 
ba malignità , che vi obbligò a rifitiugerjo vio- 
lentemente : non fi lafcerà 4i rimettere ogni coU 
il fao luogo , e di giudicare di voi , come meri- 
tate . Ritorno ora prontamente al voflro sfarne ; 
ecco le parole > che io leggo verfc la metà del 
num. 16, delle voftté Annotazioni — Primato » 
Voi dite t non di feraplicc onore , ma un reto 
ufficio . E' queflo , o òignore, un ereua ? No: 
, , voi r ifpondete , ma veniva più natura le il di- 
j f re — . Primato non di femplice onore , ma di 
poteflà i di vera giuriTdi2Ìoae . „ Ma io penfo, 
o Signore diverfamente ; e credo ciò^ che voi 
chiamate più naturale , effere folamente più. fco- 
laftico . E che ? diremo noi dunque , che i SS. 
Padri, fra quali fi conino fenza fatica i gonj 
più profondi, le anime più elevate, noli, abbia- 
no mai parlato naturalmente ? Diremo , che npri 
abbia mai parlato naturalmente lo Spirito Santo ì 
poiché unitamente ai Vefcovo di Piftoja io vi 
cito in faccia del pubblico a dirmi in qual tetto 
di qualfiafi S. Padre 9 o in qual luogo delle Scrit- 
ture fi trova quello termine ili giurifdiziorìé ; Ah 
Signore , che è imponìbile credo io , di ritrovata 
Io : Tutto il Monde è abbastanza informato , c he 
forfè i foli Scolpitici ne hanno fatto ufo; Guardi 
mi il Cielo ; che io difprezzi quefti uomini egual- 
mente ingegnofi i xìie inflancabili : ma bifogna 
una volta persuaderli , che là maggior parte di 
quefti buoni Dottori ha infinitamente imbarazza- 
ta là inafehia teologia trattata m prima dai SS. 
Padri colla più grande robùfle2za e maeftria . For- 
fè quegli uomini affuefctti da lungo tempo a paf- 
farfi dell'evi^ ; credevano di tenere nelle loro 
«Wfli I primieri ^jncinj delle cofe , perchè fot* 

prò- 
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pronunziavano fonoramerite dei termini ofcuri , fi- 
vaghi , che credevano d' intendere . Forfè anche 
cominciando alcuni ambiziofi a fentire , cdafcrf- 
Vere mondanamente del Dominio Ecclefiaftico , 
amò in feguito la maggior parte di quelli Teò- 
logi di mettere nelle loro opere , e di pronunzia- 
te nélle loto adunanze quefti motti fuperbi , che 
trafportavano dalia Filofefìa , e dalla Caria ^ cre- 
dendoti in certa maniera di eifere Cangiati in al- 
trettanti Principi , e Senatori , perchè ferivevarfo 
e parlavano fovente di poteftà s c di giurifdizione i 
Tuttavia Conviene aggiungere, che la forgente , 
o la cagione di ufarc quefti tetmini profani tu io 
ftudio univerfale di Ariftotcle . Qpefto Filofofo da 
molti fecoli combattuto , profcrittó , adorato , fco- 
tnunicato , e fempte vincitore dettava alteramen- 
te alle naeiòni riè, che effe dovevano credere - 
te fut opere ammirate dai Filofofi formavano \i 
«leditazione di tutto il mondo , ed erano rifpct- 
tati i fuoi ertoti medefimi : io non eccettuo gff 
UeflG Teologi 9 Che lò ftudiavano collantemente ih 
que* giorni di ignoranza e di barbarie : quWi 
non meraviglia * fe pieni la mente delle idee dt 
diftinaioni , di ragioni, di aiTiomi , delle parofe 
di quello filofofo parlavano ariftoteìicamente anche 
fpiegando Si Paolò , e S. Agoftìno. Ed ecco per- 
chè è più naturale il dire , ilecome volete , po- 
*eftà , e vera giurifdizione ; In feguito a fucili 
r ifleftì io vi accordo ciò , che dite ; ina vorrei 
bene, che voi mi accordane che il termine tifa- 
to da quello Vcfcovo è tolto dai SS. Padri, dal 
quali fi trova forfè adoperato mille volte ; e prin- 
cipalmente da S. Bernardo , di cui ne citerò iti 
prova un efempio . Leggete , o Signore, il Capo 
6. del lib. a. delle fue Conftderazioni , voi vi tro* 
varcto quefte parole * ,y Noi dunque per non fora 
. . ma-» 



Vi rnàrè di noi urta troppo alta tìima , crediamo, 
9, che fia flato importo Culle noftre fpalle un fa- 
„ ticofo fervigio , non che ci fia Hata conferita 
», una Signoria ... Ti piace la fublimità delta 
>, Cattedra? Ricordati che ella è come un bai- 
9 , cone 9 donde tu devi fopraintendere , mentre 
„ il nome di Vefcovo non lignifica Dominio , 
il ma Uffizio » — Ecco , dice il Vefcovo 9 dove 
„ apprefi a chiamare Vffizio il Miniftero Apotto- 
9, lieo 9 ecco i veri e fublimi caratteri della di* 
„ gnità dì Primate Sonans tilt Epifcopi nomino 
,9 non Dóminium , fed officium . Ma S. Bernardo 
,9 non ne fu già l' inventore ; il Vangelo, S. Pao- 
•9, lo 9 e gli altri Scrittóri divinamente ifpirati nofi 
„ ne danno altra idea • 9, Qpefto è innegabile : 
ed io ho qui Cotto degli occhi moltiflimi tetti dì 
SS, Padri 9 coi quali fe il volete accrescerò il vo- 
lume di quefta lettera ; frattanto io yi accennerò 
folamer.te il cap. 8, dello ftefìb libro Ceco ndo del- 
le Confiderazioni , che Ilo citare . 

Voi profeguite — Centro , che adombrane 
1* unità , e confcrvafle in fe fieno la comunione 
delle altre Chiefe Cattoliche. Quefto 9 voi dite , 
è un'oracolo flbillino • „ Quindi vi accingete a 
correggerlo „ Adombrane 9 e per uffizio autore- 
„ vole confervaffe le altre Chiefe tutte n«lf uni- 
„ tà di Comunione , e di Fede con fe fieno , e 
9, con la fua Sede ; quello è chiaro e cattolico. ,9 
Per verità Sig. Curato che qucfti oracoli Sibillini 
fono molto facili da intenderli , poiché una par- 
ticella fola , forfè anche una vìrgola mette. 9 o 
toglie ogni imbarazzo 9 ogni difficoltà ; obbliga \\ 
fenCo ad elTere chiaro e cattolico , od ofeuro ed e- 
terodoflb. Bifogna dire che voi avete poflo uno 
Audio profondo per entro alle materie metaniche, * 
e che voi vedete delle cofe , che non vede il co ^ 
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thune degli uomini . Io fono per <3ifgra2ia uno di 

quelli infelici , che ma'giado dei lumi preziofi , 
che fpandete fopra di quale tenebre , io non veg- 
go le verità , che voi fviluppate , e perfifto a cre- 
dere, che Mofìiìgnor di Pittoja fi e fpiegato egre- 
giamente , è che voi figgete di non intenderlo 
per avere un motivo o vero o faffo che niente 
importa , onde potervi efercitar fopra le virtù cii- 
fliane , di cui ce ne fomminiftrano un piccol fag- 
gio le Annotazioni pacifiche . Io ho dunque 1* o- 
norc di riprodurre ancor una volta le parole di 
quefto Vefcovo . „ Fondata la Chiefa , dice egli , 

fulla unita della fede , e iulla uniformità del- 

la mora'e , dovea eflervi un centro f in cui 
j, da tutte le parti fi militerò le Chiefe difperfey 
„ e che confervando in fe fteffa la fede , e la 

comunione delle altre Chiefe Cattoliche fervif- 
^ fe à moftraré la fede di tutte . „ Quefto , o Si- 
gnore , è ficcomé vi fpiegate colla più cara dol- 
cezza j 1' oracolo Sibillino : ma per divaria queft* 
oracolo Sibillino non è di Monfìgnor Scipione fo- 
lamente : Ecco diffatti come fcrive S. Ireneo Kb.- 
III. contrà barefi cap. Ad batic enim Ecclefianì 
fropter poiiorem principato atem necejfe eft omnenì 
convenire Ecclefiam bec efi eoi * qui funt undìqtte fi* 
deles : cioè corfté dice il Vefcovo — In cui da tut- 
te le parti fi umifero le Chiefe difperfe : ma pei" 
entrar meglio nelP intelligenza di quefto ftravagan- 
te oftacolo , bifogria , o Signore , efaminarne la 
ragione , che fpiega t illuftre Mafluetto Din**. Uh 
art. i . 50, 9 , Nempe boc ideò , ut itnitas inter tot 

Epifcopos , totque fittgulares Ecclefias tam longe à 
„ fi invicem diflàntes foveri , omniumq\ue co fenfus 
„ facilini explorari poffet , nec omnes emergentibus 
^ controversi s , maximo curo Jtngularum gravatriiné 
# Jìtttul in unum locum convenire coger entur * necef* 



v fe ètat primtm ahquam inter omnes Ecclefiam 
conflitti, qua cateris omnibus praejfet cateris p ro 
„ jure hvigilaretj oc velati quoddam unitati* cen- 
„ tnm eflet , in qttod omnes confluente* ejtifdem fi- 
dei y & comuuionis nexu collimar entur •„ 

Io m'imagino che attaccarle anche quefto 
tetto colla preziofa denominazione di Oracolo Si- 
billino : poiché farebbe eitremamente naufeante la 
parzialità , fe giungeffc a rjfparaiarlo . Io non vi 
veggo la più piccola differenza ; tutto vi è qui 
nella maggior fomiglianza ; non fi ricerca , che 
un poco di attenzione , ed un rapido confronto 
per effere penetrati dall' evidenza . Il Vercovo df 
Piftoja fcrive — Nella Chiefa doveva enervi un 
centro , in cui da tutte le parti fi umifero le 
Chiefe difperfe , e che conservando in fe ftefla la 
fede e la comunione detle altre Chiefe Cattoli- 
che feiYiffe a moftrare la fede di tutte ~ Maf- 
fuetto dice Io fteffo „ Necejjè erat primam aìiqmrh 
99 inter omnes Ecclefiam Conflitut , mie cateris orrr- 
v nibus praejfet » cateris pro pre invigilaret , a* 
i, veluti quoddam unitatis etnirum ejfet \ in quoì 
99 omnes confluentes ejufdem fidei , # comunionis ne- 
99 xu colli%arentur ... ut unitas inter tot Èpifcopos^ 
99 totque fingulares EccUjtaz , tam longe a fi invi* 
99 ce ** diflantes foveri , omniumque confinfits faciliut 
9> explorari pojfet &c. „ Io vi sfido , o* Signore , 
a trovarvi una fola differenza : non è forfè ìiecef- 
faria per far fuffiftere il voftro oracelo Sibillino ì 
Vi difpiacciono ancora le feguenti efpreflìoni —* 
Centro 9 che adombrale V unità — Sarebbe ftata 
neceffaria una foda ragione capace di giuftificare" 
il voftto difpiacimento ; ma voi vi fiete facilmen- 
te contentato d* ingiuriarle Quefto , voi dite r 
è un oracolo Sibillino 9 — ed in tal modo ri fie-! 
te prettamente fpicciato dall' ufo incomodo di pro T 
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vare • Ma clic diranno , o Signore ,~ gli uomini 
di garbo, gli uomini informati dello ftudio pro- 
fondo 9 che avete pofio fopra le opere di S. Cipria- 
no , nel vedere , ebe lotto gli occhi di alcune fue 
Affatto fpmiglianti cfpteiEoni tacciate di oracoJo Si- 
billino quelle del Vefpovo ? Rileggete il celebre li- 
hto de unita: e Egclefia di quello intrepido Prima- 
te ; non poflono effere più fplendenti le parole 9 
Che io vi cito . » Suptr unum , dice egli , adifi- 
n rat Ecchfiam ; una efi EccUfia a Cbrifto Domino 
«» fafer Petrum origine unitatis , & rat ione fttndar 
» ta ; namque exordium ab unitale proficiftitur , ut 
m Ecclefi* Cbrifli v.m monflretur , „ Qyal differen- 
za , o Signore , paffa tra il monflretur di S. Ci- 
priano 9 c T adombraffe del Vefcovo di Piftoja > 
Conviene ancora , che voi rileggiate un* altro te^ 
fio dello fteffo libro di quefto grand' Uomo. ,9 
99 vis 9 foggiunge 9 Apoftolis fojl refurteBionem fuam 
*> parem. pateflatem tribuat • • • tamen ut unitstem 
j9 manifeftaret 9 unitatis arigitiem ab uno wcifietiten\ 
t* Jua anelo ritate difpofuit • Qual fiera differen- 
za torno 9 Signore 9 a ripetere 9 palla tra il ma- 
nifeflaret dell' illuftre Marcire di Cartagine , c f a- 
dombraiTe di Moniìgnor Scipione? Quelle fono 9 "19 
Io' confeflb , delle cofe ridicole , ed iofenfate 9 ma. 
»on latteranno di far nafeere in tefta ai leggitori 
le più ferie rifleflfioni , . 

Finalmente ecco V ultimo rifultato di quella 
terribile efame . — Io fono certo a me fteflb, di-< 
feva il Vefcovo , dell' intimo mio rifpetto , e ve- 
nerazione alia prima Sede Voi fubito ripigliai 
te e obbedienza ( ci manca Monfignore ) e ob- 
bedienza alla prima Sede cioè al Papa . Non ne- 
go che il material termine di ubbidienza manchi 
in quello luogo : ma che monta egli quello ? Era 
%fe mente di quefto celebre Vcfcov^ di .pronmw 
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stare un efartitfima profeflione di fede recitando te 
forinola fa; noia di Pio IV» confacrata , come dice 
Natal A Idia miro , dalla riverenza , di cucco il glo- 
bo Cattolico ? Voi non potrete mai g i udì zivià men- 
te determinarvi ne per I' una , ut per l* altra par- 
te : ed altronde la quitti one ila nel vedere, (e 
quello Vefcovo creda veramente di effere obbliga* 
to di ubbidire il fommo Pontefice • L' eflerli di-* 
incuneato d' inferire in una lettera l'adorale un 
termine altronde opportuno niente decide , doven- 
doli femore riportare alla volonrà di chi feriva 
per vedere , fe realmente f ammette , o no • Ma 
non è poi quello, o Signore , aflbiutamente im. 
potabile dopo eiìere nata pubblicata colle ftampa 
la feconda Pastorale di quefto Vefcovo ? Non re* 
fla adunque altro , che di leggerla per pattare ali-, 
ultima decifi me • Leggete la pag. 94. ediz, di Pa** 
via . „ L'obbedire ai Superiori legittimi è un ^ 
» vere incontraftabile e facro • . . Ma ficcomc ogni 
j? podeftà dei Superiori ha i fuoi limiti , così gli 
99 ha parimente ogni incombenza e riguardo del- 
99 la loro fuperiorità . Il Primato ftabilito da Die* 
ji nella fua Chiefa ha la fua autorità , i fuoi 
99 doveri . Difprezzatc quelli doveri 1 ribellarli con- 
» tra quella autorità è. un difprezzare il Primi- 
99 .to : ma è poi un vero attentato il ricenoicerloi 
>» oltre a quelli confini . Dee dunque ogni Vefco- 
99 vo obbedienza al Primato , ohi ne ha mai du- 
99 bitato ì Ma f obbedienza debbe effere canonica'*. 
yy vale a dire nelle incombenze di quello Prima- 
99 to . E quali fono quefte? Quelle , che il Re- 
99 dentore preferire nel fondare la Chiefa ■> quel-. 
99 le , che ci tramandò la tradizione dei Padri 
9? "oii quelle , che pretefe una falfa pietà , o vìl 
99 aflbciò f ignoranza , o forfè ancora la negligen- 
te za di fecoli meno illuminati in pregiudizio del* 



? , la Sovranità , o degli Epifcopolj diritti , o del 
vantaggio dei popoli • Ecco ciò , che dovea di- 
„ ftinguere 1' anonimo per dare almeno qualche 
apparenza alle fue vaghe invettive ,* pag. 9j. ■*» 
Dopo la lettura di quella ferina rifpofta non v' è 
niente da aggiungere : ecco , o Signore , 1' ubbi- 
dienza , che dimandate , e la cui innocente ornif- 
fione hi cagionati a quello Vefcovo i più violen- 
ti rimproveri . Che retta egli dunque ? ogni cofa . 
7 > Or bene , voi dite , io vi (ottengo , che Camo 
p da capo, che con tante belle parole non ave- 
p te detto nulla di ciò appunto , che (dovevate 
„ dire per dileguare i fofpetti • „ Lafcio , o Si- 
gnore , ai noftti leggitóri il penderò di qualifica-»' 
re quello voftro procedere • Edi otfcr ve tanno con 
guai Cattolica rebuftezza parla il Vefcovo di Pi- 
floja del Primato Pontificio : gitteranno forfè an- 
che un occhiata Copra i tetti , che ho recati , e 
riflettendo alla violenza , con cui trattate le ef? 
pretfbni mafchie di Monfignor de Ricci , e confi* 
derando la profonda ditti mutazione , con cui pan- 
cate fopra a quelle terribili autorità non avranno 
della pena, credo io, a fare delle rifleflfioni un 
poco pià giufte delle voftre . Io non ini vi fermo 
per tener dietro alla marcia ardente , con cui con- 
tinuate T onorato voftro camino , „ lo vi prefle- 
9» rò, voi cpminuate, a determinarvi a fcegtiera 
„ una fenten2a fui Primato del Papa» quale mai 
„ più vi piaccia fra quante ne fono fiffate nel 
9, Criftianefimo , di poiché fpecialmente fi e in- 
9, cominciato a dibattere quello punto ; e vi fa* 
9, rò vedere , che qualunque prendiate , batta a 
f > conchiudere il mio attutito prefente , che voi 
jy non vi fiete difefo , ne vi potete difendere. 
„ Da quella mia giufta ìttanza vofr- non potete; 
9> efcirne : prendetevi una fervenza , un ttttema , 
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9» ne rimetto a voi la fcelta , ma prendetecene 
una • E che ? potrefle ricufare. V azione nell' 
9 , impegno, e dovere in cui liete di giuftificarvi; 
?, o pretendeiette di fabricame una nuova voi , 
„ di coniare un fiftema , che non fi fofle ftnti- 
>, to fin qui ? Facciamo dunque i conti ; come 
„ volete reftar fervito ? „ Con , o Signore , fotto 
pena d' incorrere nella voftra difgrazia bifognerà , 
«he Monfignor di Piftoja abbracci una delle fen- 
tenze fu! Primato del Papa fra quante fon* fida- 
te nel Cruìianefimo ; febbene ciò fia lo ft fio che 
il far conchiudere, che egli non fi è ben dife- 
fo , e che non può difenderà affolutamente ; vale 
a dite etere egli infallibilmente colpevole. Io fo- 
no , o Signore fpaventato : il tuono improvifo dt 
quefta feroce propofizione mi ha penetrata l'ani- 
ma, e tremo di ciTete arrivato al fiero momento 
di conofeere il mio errore al fianco di un Vefco- 
vo reo del più orrido delitto. N alla di meno io 
ho ancora tanto vigore da dimandarvi la grazia 
di traferi vere quefte fpaventevoli fentenze : per un 
puro amore alla giuftizia ed alla verità vpi le 
producefte con una dolcezza , con una modera- 
zione , una quadratura di giudìzio , di principi » 
di confeguenze degne Al tutti gli elogj . Io mi 
affetto febben con orrore a riprodurle innanzi agli 
occhi del pubblico, 

» I. O voi freghete ... di accordare al Pa- 
* ciò , che gli accordano i Luterani , i Ol- 
« vinifti, ed i Greci Schematici . II. o volete 
„ penfarne come gli appellanti della Bolla Vnige- 
i> nitui . Ili, o come i Cattolici Gallicani moder- 
» ni . IV. o come i Romani cioè tutto il refto 
w della Chiefa , „ Ecco , o Signore , le terribi- 
li fentenze , ne fcelga una^ le rigetti tutte , Mon- 
Cgnore è perduto ♦ Dopo di quello leggiadro pre. 
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. ludio io non farò litro , che trafcrivere la nuda 
rifpofta di quefto Vefcovo . I leggitori fono trop- 
po in iftato di giudicare del maggior valore > c 
della maggiore felicità dell' uno e dell' altro , Se 
al principio corrifponde il progreflo , vi è fonda- 
mento di remare intorno al buon efiro delle vo- 
flre armi 9 egli è ugualmente fiero , che giudo « 
9 , Ingiù lo c fallace accufatore ! Ecco Signor Cu- 
„ rato 9 come comincia , e vi è forfè da fceglie* 
re , e da determinati! in un punto di fede co- 
ftantemente infestato dalle Chicfa Cattolica ? 
„ la Dottrina della Chicia Cattolica è la mia . 

Quella era prima dei fittemi, e delle fentenze, 
„ di cui propone la fcclta , fenza riflettere , che 
„ allora folo e fentenze e fifterai fi pofiono tol- 
„ Ierare, quando richiamati alla Dottrina delle 
„ Chiefa vi fi trovano conformi . M Voi fiere 
dunque ingannato : che vivo trionfo non dee ca- 
gionare a quefto Vefcovo l'inutilità di quefV inlV 
dia ? voi volevate abbatterlo fenza pericolo , e di- 
ftruggere la fua opinione fenza prove ? il penficro 
era da voi ; ma il rifpondervi decifivamente , co- 
me ha fatto 9 era da quefto Vefcovo • E' già ^al- 
che tempo 9 che fi cerea il mezzo di mettervi in 
ridicolo 9 poiché non meritate di efiere trattato 
fedamente; io penfo 9 che non vi fia il migliore 
di quefto » Me non è forfè qualche cofe di Arano 
il lufingarfi di convincere un Vefcovo Cattolico 
di erefia 9 perchè rigetta le fentenze ed i fittemi? 
quando mai , prendendo ftr ertamente il termine 
le rifpettive fentenze 9 ed i rifpettivi èrte- 
mi delle fcuole fono fiati dogmi di fede ? Que«< 
fb non era dunque un buon mezzo di fulmina- 
re rOrtodolfia del Vefcovo di Piftoja • Bifognava 
interrogare quefto Vefcovo , fe credeva la Prima- 
eia Pontificie , ff le confefiava d' immediata in-. 



ftituzione di Crifto , e fe negava alcun diritto , 
che ha femore riconofeiato nel Pontefice Soccer- 
fot di S. Pietro la Chiefa Cattolica. Quefle fiero 
interrogazioni formavano l' unico meno ; od egli 
le rigettavi* , ed era allora pur troppo evidente 
la conclusone : od egli le ammetteva immediata-- 
mente , e non renava altro , (ìccome avviene pre- 
fentemente , che' di abominare I' atrocità della 
calunnia • Io 1' ho già detto , quefto è uno dei 
più violenti ecceflì ; la pallio ne non può edere 
più colpevole • Ne rimetto a voi la fcelt* ; Dun- 
que it da fcelta nei dogmi di fede ? Ne rimetto 
* voi la fcelta : dunque purché fi abbracci un 
dogma , fe ne potranno rigettar degli altri ì . , . . 
Io vi dimando , o Signore 9 fe in voftra vita po- 
tevate commettere un più terribile errore: io ne 
comprendo pienamente V orrenda malizia : ma io 
debbo trafcrivere alcune altre rifletfoni di qoefto 
.Vefcovo per meglio abilitare i leggitori a com- 
prenderla etti medefimi • Ecco , Signor Curato , 
ciò , che egli continua a fcrivere immediatamen- 
te dopo le voftre fentenae> che non tralafeiè di 
efporre innanzi agli occhi del fuo Popolo. n 1° 
ty ra* imagino , dice egli > che V Anonimo rigette- 
» rà con tutti i Cattolici la prima : dunque non 
99 può entrare nella fcelta , ne può valutar fi di 
99 fede. Dopo di ciò io dunque dimando. La fe-» 
99 conda fentenaa è ella di fede? No : (a terza 
99 è ella di fede ? No • Il folo Corpetto 9 che Mon- 
99 fignor di SoifTons la riguardane come tale * gli 
99 procacciò un rtgorofo proceffo. La quarta è di 
9i fede ? Neppure ; giacché egli riconosce per Cat- 
~ » «olici i Gallicani moderni 9 che non la feguono, 
f , e giacché mi lafcia la libertà di rigettarla ef- 
^ prettamente. In tutte quarte tifpofte converrà 
n Acutamente f Anonimo . Che daremo dunque ì 
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Notate , fratelli di lettili mi , fa confluenza , 
che nccefTa riamente ne deriva » A quanto fi 
„ riducono Je fenteflzt, eri i fiflemi fi fiati fin 
„ qui nel Criftianefimo intorno al Primato dei 
„ Papa, Ma nccome nifluna di quefle quattro 
9# fentenze e lì demi è di fede; dunque nel C!fi- 
f l ftianeiìmo non vi è intorno al Primato xJ»l Pa- 
# , pa alcuna fentenza di fede , che è lo fieno , 
cJie dire , che nel Criftianelìmo non fi crede 
il Primato di fede . Ne diverfamente può elle. 
» re la cofa , mentre fe fra quanta fentenze for 
* no intorno a! Primato del Papa nel Crifiianefi- 
» mo , nifluna è di fede , ne viene in confip- 
>} guenza , che non può e fiere di fede il Primato 
del Papa t Ecco doye trafporta un' odio cicco , 
e sfrenato . Neil* atto medefimo , che accufa fa- 
cri lega mente un Ve (covo ultimo si tra i funi 
^ Confratelli t ma non ultimo certamente per lo 
5> zelo «iella dignità del Succeflbre di S. Pietro > 
„ cade egli fteflb lealmente per -una incompten- 
„ fiòile contraddizione in queir errore medetìmo y 
„ di cut mi accula. Santiflìma fede ! „ 

Ecco , o Signore , dove vanno a finire > gli 
ftrepitofi voftrt apparecchi : in queflo momento io 
vado penfando , coma fi potrebbe abbattete quo- 
fi» terribile rifpofta r ma nella mia teda non na* 
fono che delle ri defilo ni capaci anzi di accresce- 
re, che di fmiiluirne la forza: quindi polTo auV 
curarvi , che ho tremato , e impallidito conto 
yolte per voi ; la confiderazrone dcH'abiffo , denr 
tro al quale vi fiete precipitato , mi ha fatto inor- 
ridire ; ciò , che in feguito hanno detto gli ttow 
mini oneiti , e che ne daranno ancora , mi ]ia 
paventato fieramente: ed io ho conch'uifo > che 
quefta e una tremenda lesione aiToluta «lente ca- 
pace di far tremare i vili mancipi dell* odio * 



della vendetta. Mi qui non termina l* orrida pros- 
pettiva di quefta prevaricazione . Monfi^nor di Pi- 
ftoja ha perfuafo il fuo popolo e tutta l'Italia, 
che voi , o Signore , nelf atto di attaccarlo nella 
maniera più feroce avete voi ftefib cacciata dalla 
Chicfa la primazia Pontificia ; e fe all' intenzio- 
ne voftra corrifpondeffero le forze ; perirebbe per 
avventura in quefti anni funefti la fede del Pri- 
mato fulminata dai voftri colpi f e dalle volte 
violenze é Ma io poflb aggiungere qualche cofa 
di più. Colle voftre fentenze alla mano io mi 
precipito a traverfo de 1 fecoli pacati ; e voi non 
mi yietarere ficuraraente di predare i più grandi 
«omini dell' antichità a fcegliere una fentenza fui 
Primato del Papa , quale più loro piaccia fra quan- 
te ne fono fìffate : ed io credo , o Signore , che 
farò loro vedere che qualunque ne predano , fi 
potrà fempre conchiudere, che efiì non hanno 
mai parlato efcttamente della primazia Pontificia* 
Se io giungo a moftrare quei? orrihile paradoffo 
m'immagino che tutto il mondo conofcerà fecit- 
mente la profonda malizia delle voftre fentenze , 
e la violenta paffione, che vi accieca così Na- 
namente , Prima per alrro di entrare in materia 
permettetemi , Sig. Curato , che io traferiva alcu- 
ne voftre parole , le quali effendo eftremaroeme op- 
portune , poùono fervire di un mirabile chiaro 
ofeuro. „ Amari gemiti, voi dite, forgono datt' 
9 , intimo dei rato cuore ogni volta , che mi ri- 
tf torna aJ la mente, ove fon ridotte le cofe nel- 
„ la mifera noftra Italia fui declinare del fecolo 
i, i&V Un Vefcovo fquifitaraente Cattolico nell* 
i» atto appunto , che vuol giuftificare innanzi a 
9, tutta la Chìefa la fua. fede fui dogma del Pon- 
tificio Primato, ci da una dichiarazione tale, 
f7 che ridotta a foifenza , pptrebfce fotrruifL mei- 
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» ro più efficace) fc fi prendcifcro le flcfle p** 
„ rolc de* più rigidi Luterani e Calvinisti . „ Io 
vi fupplico » o Si geo re , di non perdere d' occhio 
quelle importanti parole , che fono Voftre : Effe 
debbono fervirmi di regola per la coftruzione de! 
più fcandalofo proCefìo . Dopo di quello permet- 
tetemi , che io pure ripeta , che amari gemiti 
forgonmi dall' intimo del mio cuore ogni vòlta 
mi torna a mente , che cento Vefcovì dei più 
bei giorni delia Chiefa ncll' atte di parlare delta 
primazia Pontificia , ci danno delle dichiarazioni, 
che ridotte a ioftanza potrebbero forrrarfi molto* 
più efficaci , fe fi prendefiero le flette parole de 
più rigidi Luterani , e Calviniftì • Niente di più 
ftraordinario , e di più forprendento di quella pro- 
porzione ; ma niente anccra di più facile a di- 
moflrarfi mercè le opportune voftre fentenze: Ed 
io fio a vedere , che fra le in udì te ftrasezze , che 
difonorano prefentemente la Teologia , non fatti 
in teda a qualche Teologo lo fcandalofo prurito 
dì trattare come altrettanti nemici del Primato 
del Papa forfè tutti i Padri Antetridentini, ile* 
come qualche Scrittore nel fecolo pa flato trattò 
quafi di Ariani tutti i Padri Anteniceni • Quefta 
farebbe una tei! ugualmente iniqua , che abomi- 
nevole ; ma con più vera amarezza bifogna dire, 
che non v è cofa abbaftanaa terribile » abbaftan- 
*a deteftabile, che pofla incatenare certi grandi 
genj violenti de' rtoftri giorni ; ed io cerno , che 
a forerà di declamare dai gabinetti , e dalle bi- 
gonce centra gli fpiriti forti , non fi giunga final- 
mente a contrarre le preziofe loro qualità ; e che 
riguardo a certe anime niente iublimi fia anzi la 
gelofia , che lo zelo , che loro apra la bocca , o 
muova la maro . Io refifto , o Signore , a quefta 
fcandalofa tentazione con tutte le mie foize ; ma 
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poco manca , ehe f d noti oada vittima della mia 

debolezza* II riflettere ai loro trafporti , ai loro 
eccedi , a cui fi abbandonano , il confiderare T e- 
ftremo desiderio di effere lodati, di effere am mi- 
tati , e più di tutto , di effere ricomperati , fo- 
no altrettanti fulmini > che mi abbattono : e non 
. ieftanmi , che delle lagrime efpreffe da un vero 
dolore per piangere amaramente una cosi fpaven- 
tetole difgraaia . 

Ritornando a U* argomento io d»bbé? ora traf- 
cri vere le dichiarazioni di alcuni uomini bende- 
taf 5 come voi dite, di uno feifma funefto : effe 
battano ali uopo mio . Tralafcerò quelle degli E- 
tetrei , o Luterani , o Calvinifti , perchè è trop- 
po orribile di mettere a confronto coi feroci E- 
terodoflì , che voi citate , i' più grandi , i pia 
fanti uomini deli' antichità ; ed io non potrei ic- 
ilft-re ali' orrore di Veder fuperati i figli , e i di- 
fenforì della Chiefa dai più fieri nemici della ftef- 
fa ; mentre confeflb di non avere abbastanza di 
franchezza per inviluppare qui in faccia al pub* 
blico le quali cattoliche dichiatazioni degli Ere- 
tici * e le quaft eretiche dichiarazioni de Catto- 
lici . Ciò farebbe gì urto , farebbe anche vero fe- 
«c-ndo le voftre regole ma io non conofeo af- 
funto , che potette effere più odiofo , e più vitu- 
perevole di quello. Comincio adunque colla di- 
chiarazione di Pietro Codde Atcivefcovo di Seba- 
flc Primo, come vai dite, e Pf imario intrufo di 
Utrecht , e benderajo di Quello feifma funefto , 
che dura ancora. Io traferivo fedelmente ciò, che 
voi avete feritto verfo la fine del voflro num. x 7* — 
„ Hecefly bearne Pater 'fot! ma animi mei Ùfpo* 
*> fitto . . * pari quoque folidtttàine , eadetn gratta ad* 
VI juvantè , fimper geram meis impnjfatn vi fieri- 
» bmjineeram venerationem , atquo obedientiam , 
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„ fuétti facrt veflra auttoritati debeà • » 

„ Dovrei copiare intiera la lettera al popò*' 
lo ce. di G:r>. Neetcaffel Vefcovo Caftorienfe 
^ altro Santo Padre difobbedieme di Utrecht de- 
gli 8. Aprile 1679. , óve dice — Vos nttllis 
iy privatis fcriftoribus , & opinationibtti adbarentet 
ij prcr reverenda Afeflolica Sedis , ad quatti t*fte 
» Cipriano perfìdia non potefl babere accestirti , curn 
eodem Hierorymo , tiefchh Vitate** , Meletium 
fy refpuhtsi ignorai ìs Patdinum petfuafi cuntlos j} ar- 
to i eum Romano Pontefice non coli gttnt • 
„ Profegne a dire co' Padri Terraconefì , e della 
„ Dardania , cke fi facciano gara di ubbidire * 
„ patere alla Sede di Roma , unde nibit Orrore f 
prafamptione 9 /«i Pontificali totum delibo" 
\ rat ione pracipitur • . . C«w foie Sanflorum Patri 

unanimi dottrina ; «r^r/e Apoflolica tradit'óni de m 
,> vomiti prabeatìs ajfenfum , »o» <r/? , ^r<o<i vai ^0- 
^ #9 rww 9 £//<e fummo in tetris pafiori ejufque fanSritr 
„ m^tti obedientia debeatur &r. „ 

Ecco | o Signore , due dichiarazioni di due 
Vefcovi uno bende rajo di uno feifma fanello , 
ftmbidue d'fobbedtenti agli orimi del Pontefice « 
Qpefte doe dichiarazioni riguardano la primazia , 
di cui Parliamo , e fembra , che voi le approvia- 
te — Che timore voi dite parlando a quefto Vef- 
Cova 1 avevate di efprimervi così ? Ebbene io tor- 
Do a pregarvi di non perderle d r occhio , e tene- 
te fiffo f che voi dimandate , che fi parli con 
ugual chiarezza con ugual precisone. 

Il Primo S. Padre, che io cito» è S. Ci- 
priano ; m* i-magi no 9 che anche innanzi a' voftri 
occhi debbe eftere reverenda l* autorità di que(to 
grand' uomo : leggete la fua pillola 70. indirizza- 
ta a Quinto ; voi vi leggerete queiìe parole ri-* 
guardanti il Pontefice . n Nam nec Petrus » di* 
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iy ée egli y quem Primum Domhus ele$it , & fi* 
9, per quem adificavit Ecclefiam fuam 9 cum fecum 
„ Paului de circumeiftone difeeptaret » vindicavit ftbi 
», aliquid injblenter , aut arroganter afìnmffit , ut 
„ rf/ceret , f« Prtmatum tenere , & obtemp eràri * 
ij novelli* à pojìeris fibi oportere ♦ „ lo fo * 'che 
i più chiari Controverfifti provano con quefto luo- 
go di S. Cipriano la primazia Pontificia ; ne io 
poflo contraddirli . Supponendo quefto MaKÌre tror*- 
po chiaramente effere flato a S. Pietro conferito 
il Primato > e che alcuna voltà avrebbe potuto 
dire ciò % che per modeftia non dille in quello 
cafo t ma p refendendo da quefta controversa non 
bifogna lafciar di efami nate quelle due ardentilR- 
tne efpreflìoni — ìnfalenter & arrogdnter * gcf '&* 
te intendere che il Principe degli A portoli non 
pensò in tal modo per dare a conofeere , che é- 
gtì era Primate , e che voleva effere ubbidito • 
Ecco , 0 Signore * come parlano le teÀe quadre , 
e le anime Sante della più prenota antichità • 
Àrdeva la quiftione intorno al battezzar nuova- 
mente gli Eretici ritornanti ili' unità delia Chie- 
fa* S. Stefano Ponrefice in que giorni decife do- 
verli attenere alia Tradizione ; quindi minacciti 
di feparate dalla tua Comunioni chiunque ardififé 
di penfare altri mente . Si doveva perciò ubbidire 
affolutamente , ma S, Cipriano non era in quefta 
buona difpofizione : fu anzi irritato dalla lettera 
del Papa * e fcrifle , che quiftionandd S. Pietro 
intorno alla ci r conditone coti S. Paolo non vinài* 
eavit Jìbi ali quid injblenter , aut arraq^ter aflumpfiti 
ut dìceret fe Primàtum tenere , & oftemperari a 
tiovellis d* pofleris oportere . 

Confrontate , o Signore * quefta dichiarazione 
del grand iflimo S. Cipriano , con le dichiara7ìon 
degli Scifmatici Pietro Codde , eGic: N er:r.fTcl 
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% dice voi fìeflb , chi patii più fa via mente , più 
docilmente, più cattolicamente. La deci/ione e 
facile infinitamente. 

Discendendo òta rapidamente al Secolo X IL 
io traferivò la dichiarazione di S, Bernardo, che 
« forfè citata da tutti i controverfifti » EiTa fi 
trova nel lib. i. de confida cap. ad Eugenium* 
t» 2l' ; * ** - dice queft* amabile Dottore al Ponte - 
fice | Sacerdos magma , fummut Pontifex*. Tu 
Princeft Epifcoporum , tu Apofobrum > tu 

9, Prìmatu Abel , gubernatu Noe , Patriarcati* Àhra* 
», i<f»w y Ordint Melcbifedecb , Dignitate Aaron , da* 
n Borirne Moyfesi judicatu Samuel, Potevate Pé- 
to trut 9 unitone Cbrijhs , tu es « cui clave t tradì* 
„ , e«i eredita font . Sunt quidem & alti 
to. Gptf Janitorei 9 0* gregna* Paflorh ; fed tu un* 
„ ro gtoriqfius 9 cb* differentius pra Ulti no* 

n men bareditafti . Haforr «i/i affienato! gregei fin- 
to guli fidilo* ì ***** univerfi crediti uni u. us : Me* 
^, molo ovìum , . J«d <5r Paflorum omnium tu unta 
9Ì P*flor • f/wie *<J probem f quarti ì Ex verbo Do- 
to mini . Cai tifjni ne* rfftd Ep fcoporum 9 /ci ** 
5 , timi Apoftolortm Jic abfolute 9 ntdifente to+ 
# 9 t<f eommiffa Jiir.t ovet ì Si me «mai , Perve 9 
»» pj/re over metti • 99 Non f* è forfè in S. Ber- 
nardo un tetto più luminofo ; non può effere in- 
fatti più brillante ; quindi io T ho veduto citate 
nelle opere della maggior parte dei controverfifti, 
e con ragione • Con tutto ciò io non dubito che 
non fia inferiore relativamente alle dichiarazioni 
dei due Vefcovi Scifmatici ; effe lo eccliflano : 
• qui veramente non fi parla con chiarezza nò 
«Iella giurifdiz ione 9 nè dell' ubbidienza 9 termini 
materiali 9 che voi cercate nella dichiarazione Pi- 
fiojefe 9 ma che difficilmente fi ritrovano nell* 
•pere dei SS. Padri . Io lo preveggo ; voi direte. 



che quella f»ui ri fdizìone , e quelV ubbidienza ii de- 
ducono facilmente dalle parola dì S. Bernardo, Io* 
non lo nego : ma non dovere i negarmi , che fi 
deducono parimente dalle parole di Mo ufi gnor dì 
Piftoja . „ Quefto Primato , dice egli , che non 
„ è un' aibitrario e femplicc onore ; ma un ve- 
„ ro uffizio fi efercitò da S. Pietro, e fi eferci- 
„ ta da* fuoi SucceiTori , quando il richiede il bc- 
9i ne della Chiefa , e quanto il preferi ve finftitu- 
„ zionc di Crino. „ Dunque , o Signore , la 
divina inftituzione di quefto Primato non può ef- 
fere ammeffa più nettamente. Che cofa e 1* uffi- 
zio fe non ciò, che equivale al cariai termine 
di giurifdizione , poiché confetta non efiere quefto 
Primato un* ai bi erario e femplice onore ? E co- 
me fi può etere ita re queft' uffizio , fe non fi ore* 
ila dal rifpertivo gregge 1* indifpenfabile ubbidicn- 
za ì Quefto , o Signore , è molto decifivo , ma que- 
fto non è il punto, fopra del quale raggirai! la 
grande difficoltà • lo mi fono propofto di farvi ve- 
dere y che gli Scifmatici haano parlato , coeren- 
temente a' voftri principi , con maggior forza a 
con maggior precisone dei SS» Padri • Io ho traf- 
erro un tefto di S. Bernardo forfè il più gforio- 
fo per la Sede Romana , ho citate le flette voftre 
citazioni, con le quali penfafte di fulminare la 
povera Ortodoflfia di Monfignor di Piftoja ; voi do- 
vete ora dimoftrare in faccia al pubblico , che ii 
tefto del S. Padre non è men chiaio , e meri 
forte di quello degli Eretici , e degli Scifmatici ; 
e che vi fi leggono le indifpenfabiii parole di po- 
terla , di giurifdizione , di obbedienza . Voi , o 
Signore , che avete la mirabile abilità di legge- 
re delle erette , dove altri non legge , che delle 
verità , m* imagino , che vi vedrete anche dello 
parole non vedute da alcun altro • Permettetemi* 
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Signor Curato , che lo fila in afpettazione di al- 
tra sì grande, meraviglia . Un' uomo di profonda 
erudizione , ficcome voi fiere , non può ignorare 
alcuni celebri Pronunziati di S. Tommafo d'Aqui- 
ao , che fi leggono nella folida operetta -, che egli 
fcriffe co ni r a gli errori de' Greci * Il mondo fa , 
quanto fieno ei& vigorofamente difefi da tutti i 
Teologi Gallicani contra gli Eretici nemici della 
primazia Pontificia . Ebbene ! Offervate , o Signo- 
re , fin dove io pofto il mio . coraggio , t quanto 
eternamente io confida nella giutìezza della mia 
propofizione ; io mi affretto a citarli « Efli fono fei . 

99 I. Romantis Pontifex Succeffor Petri , & 
„ Cbrifli Vicarius efi frimus & maximus omnium 
„ Epificporum . II. Summus Pontifex in tota Ec- 
H cl 'fi* ( * Thomas in totam Ecclefiam ) \hiver- 
w falem Pralatknem obtmt < III, Romania Por ti- 
fi fex babet in EccJefia plHiittdinem pottftatis . IV* 
» $. Petrus efi Cbrifti Vicariut , ér Romanus Pan- 
tifex efi Petri fuccejjòr in eadem fot efiate et a 
9» Cbriflo collata • V« Ad fummum Pontificem per- 
„ tinetf qua fidei font , determinare . VI. Subejfw 
„ Romano Pontifici efi de neceflìtate falutis . „ 

Bifogna credere che quefte proporzioni fie- 
no giudicate abbaflanza foli de , abbaftanza ilcure , 
poiché i grandi Teologi della Francia a! riferire 
di Natal Alcflandro vi fi applicano indefeffamen- 
te procurando di dar loro la maggior forza pof- 
Cbile: effe formeranno adunque una rifpettabile 
dichiarazione . Nultadimeno io penfo malgrado dì 
tutto quefto che non poffa refiftere al paragone 
colle dichiarazioni degli Eretici , e degli Sdraia- 
tici , che io ho traferitte dalle voftre annotazio- 
ni pacifiche . „ Ce mot Pvimatus en t otite la Hia- 
„ rarebie Ecclefiafiique u a jamais été fant queìque 
n funftion fuperiturt > ou jur ifdi&ion avec l* ho*- . 

ntur 



„ néixt , Queft? fon* parole dì Claudio Salmafio — 
„ Pari quoqtti follicitudine , eadem patta adyuvart- 
n N > fimptr i*ram meis impreffam vifceribus fine e - 
„ ram veneratiwem atque obedi$ntiam , quam fa" 
„ era vefira aiSoritati debeo . ,> Quefie fono pa- 
role del Codde , che ho già citato • Ecco qui , 
o Signore , le due fiere efpreflioni , che voi di* 
inandate tanto affoluramentc . Non poflbno brilla- 
re con maggior maettà in mezzo al fango eretico, 
e feifraatico , la giurifdizione , e f ubbidienza , 
In feguito a quelle cofe dovete far vedere , che 
non meno chiaramente , non merio fortemente 
parlino di giurifdizione , parlino di ubbidienza 
le adotte proporzioni di S. Tom malo , Ma non è 
quefto , o Signore , tificamente imponìbile ì Non 
vi dimenticate , ve ne fupplico , che non balìa 
poterfi dedurre , poiché ficte infleflibilc ne! ne* 
gare quefta grazia miferabile al buon Vefcovo di 
Piftoja ; reità adunque , che paffiate a delle dimo- 
ftrazioni , che poflano fuperare lo ftefiò impoflìbi* 
le . Che fe voi , o Signore , non vi riufeite f 
ficcome vuolfi credere, permettete che io fregi 
quefto Angelico Dottore a fcegliere una delle quat- 
tro fentenze fui Primato dei Papa, che fono fi f- 
fate nel Criflianefimo . Tutte quefte fentenze par- 
lano , come voi ben fapere , efprefTamente di po- 
terà , di giurifdizione, dì ubbidienza; mentre la 
loro efpreffa menzione è imponìbile di ritrovarla 
nelle celebri proporzioni , che ho citate ; poiché 
non vi fi dice altro fe non che il fommo Pon^ 
refice SuccefTore di 5. Pietro., e Vicario di Cri* 
fto è il primo , il più grande di tutti i Vefcovi, 
che egli ha in tutta la Chiefa una general pre*. 
minenza, e riveftito di una pienezza di polena y 
è Succèflorc di S. Pietro nella fteffa poteflà , che 
a lui conferì Geiu Criao ; a lui appartiene il 



determinare ciò , che riguarda la fede , ed è ne- 
«elTario per fai zar fi di eflergfli fogge cto . Quefto è 
9 u anco di più force vi il trova , tranne la gene- 
ral preminenza , e la pienezza di poterti , non 
vi fi legge niente di quello , che dimandare , 
Non fi paria di giurifdizione , di ubbidienza, co- 
me parlano le terribili fentenze , di cui vuoiti 
fceglierne una : che refta dunque a dire ? Ah l 
Signore , in qual fiero imbarazzo avete gittate 
quello grand* uomo : colla acuta robuftezza del fu© 
genio profondo fulminò egli fempre i nemici del- 
la Chiefa ; ed ora inafpettatamente fi trova fui-* 
minato egli med efimo • Quelle , o Signore , come 
vedete , fono le naturali confeguenze , che feor- 
rono dai voftri eccellenti principj , 

Citerò finalmente , giacché fento noja e dif- 
petto di fermarmi ancora siella confiderazione di 
quelle orride ftranezze , citerò la He Ha definizione 
del Concilio Fiorentino • Definimus , dicono quei 
r» Padri , San&am Apcftolicam Sedem 9 & Roma- 
9> num Pontìficem in universum orbem tenere Prima* 
9» tum , & ipfum Pontìficem Romonum Succeffbrem 
99 effe Beati Petri Principi* Apofiolorum , & verum 
ff Cbnfii VUari*m, totiufque Ecclefi* caput , & 
9, omnium Cbriftianorum Patrem oc DoÙorem ewfte- 
99 re , & ipfi in beato Peno fafeendi , refendi , 
99 & gubemandi univerjalem Ecclefiam a Domina 

Noftro Jefu Cbrifio plenam poteftatem traditam 
»♦ e (f e > ouemadmodum etiam in geflit /Ecumenico- 

rum Conci li or um 9 & in Sacri s canoni bui «99 Vtn 
dete la definizione di quello Concilio verfo it fine* 
Io inorridifeo 9 o Signore ; anche un Con* 
eilio, al quate voi non negate l 1 importante ono- 
re di Ecumenico , nelf atto di dare al Oift iane- 
fi mo una Cattolica definizione del Primato Ponti- 
ficio non parla con egual piechUne con egual fot- 



» degli fteffi Satinatici . Quelli , cóme diceva, 
non hanno ribrezzo di far rifplendere nelle loro 
dichiarazioni , nelle loro lettere paftorali le celebri 
parole di giurifdizione - e di ubbidienza : effe , c 
vero, fi deducono facilmente ; ma voi parlando 
contro di Monfignor di Piftoja non ne liete con- 
teuco 9 c volete vederle efprefiamenre • Dopo di 
quello niente vi è di più facile dell'applicazione* 
Io Ho a vedere , che voi abbiate che dire anche 
fopra la definizione di un Concilio Fiorentino • 
Quello è naturale* poiché dove vi troverete voi i 
motti terribili di ubbidienza e di giurifdizione ef- 
preflì nella mente? Ecco dunque , o Signore, 
un altro eccello abominevole formato dalle voftre 
fentenze , Voi non lo crederle ; ma il pubblico 
fera convinto * che voi diftruggete fecondo la rir 
fleflione di quello Vcfcevo medefimo il Pontifìcio 
Primato* cui fingete di difendere: poiché balla 
licordarfi che fc non vi fono nel jCrirliancfimo fe 
non fe quattro fentenze ; e che nifluna di quelle 
è di fede licpnofcendo per Cattolici tutti i Teo- 
logi * che tengono almeno una delle tre ultime , 
o per parlare più fcrupolofamcnte una della due 
ultime , cioè la Gallicana • e la Romana . lo mi 
fono precipitato ancora più avanti * e credo di 
aver dimostrato « che fe i vofiri argomenti porto- 
no fiuTiftere * farà difficile di trovare un S. Pa- 
dre * che fenta bene del Pontificio Primato . Giù 
tandomi dentro ai loro fepolcri , e turbando il 
loro placido ripofo non pollo io forfè fieramente 
interrogarli con le fuperbe voftre efpreftìoni* „ Ec- 
»> co qui fchierate le fentenze fui Papa * che 
non fi poffono allegare a fofpetto di Curialif- 
„ mo; Veniamo all' ergo , e ptendetevene uruii 
...... o a dichiararvi per uno dei fittemi efpo* 

„ ili , • dir chiaro * che non ve ne piace aletta 

n no • 
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„ no # w C&e cofa nTpQtidcrete vói t o Signore i 
% nome di quelli grandi uomini morti nel bac- 
cio del Signore , circondati di g'oiia , venerati 
fugli Altari , riflettaci da rutto il Mondo ì Fateli] 
parlate , fe il potete > come a cuna di quefte fen- 
ttnzc , citate dei tetti vincitori , e {mentitemi 
in faccia ali* Italia; £ dopo di quePo ritornate 
che io vel permetto > a fulminare Monfignor di 
Pifloja ; voi lo potrete ragionévolmente ; Ma que- 
fte , o Signore, fono delle ridicole > delle aflur- 
de | delle colpevoli chimere , dunque i' avete sba* 
gliata • Voi dovevate full' elempio del Concilio , 
che ho citato ultimamente , fviluppare anzi le 
fforic, c gli infegnamenti degli Ecumenici Con- 
cili riguardanti il Frimaio del Pontefice Roma- 
no ; dovevate anzi inferirne le faere loro dccifioni — 
Quemadmodum etiam in geftit JEcumeviicorum Cóttch 
horiim , & in facris caw«ibu\ conti netur — Doveva- 
te interrogare i bei Secoli dell' antichità/ , produr- 
te la fede di quei grandi Vefcovi ; e. quindi cita * 
re Monfignor di Piftoja o ad accattarla , o a ri- 
gettarla a fottoferiverc quei canoni , o a dirpre?- 
zarli , e quella lite fcandalofa farebbe fiata decifa, 
A che venite voi a fchierarci innanzi agli occhi 
quefte fentenze ? Non fiete voi ipavencató della 
loro eftrema frefeheaza ? Voi non 1' ignorate Af- 
fandone voi fteflfo T Epoca . „ lo vi prefferò ; voi 
91 dite al Vefcovo , a determinarvi a fccgliere una 
„ fentenssa fui Primato del Papa t quale- mai più 
ti vi piaccia fra quante ne fono fifTate nel Cri- 
9, ftianefìmo di poiché fpecialmente fi c incomin- 
9 , ciato a dibattere quello punto . „ Ecco , o Si- 
gnore , quanto ella è dunque ifecetue queft* epoca; 
poiché non vi <5 già neceflaria molta fatica » e 
molta erudizione per ravvi far la a rr averlo dei po- 
chi fecoli, che la ricuoprouo; balia fapere, quan- 
do 



do fetalmente fi è incominciato a dibattere que* 
fio punto , per conofeerc immediatamente 1' ori- 
gine delle temenze , che avete citate , e ciò fe- 
condo ancora la ftefla voftra confezione , Io non 
ho niente a rifpondere dopo di quello • Gli uomi- 
ni illuminati fi meraviglieranno forfè di quefta 
(frana maniera di combattere . Tertulliano non 
ha mai penfaro d' inferire nelle fue preferiaioni 
quefta regola egualmente ridicola , che infenfata : 
forfè niflun Padre , forfè niffun Concilio fi è mai 
fervilo di quefta regola recente : io ho letti dei 
Padri f e dei Conci I j ; vi ho veduta citata la dot- 
trina della Chiefa , ma non mai le particolari 
fentenze de' Teologi per dare il conveniente prez- 
zo agli ortodoflì fentimenti di qualfiafì Cattolico: 
dittarti la fede non vuole , non foffre divifione • 
pluralità > vuole unità — In dubiti lihrtas , in 
neceflariis unita* — Quelle ed altre rifleffioni farà 
forfè nafeere nelle tefte degli uomini illuminati 
la lettura di quella mia lettera, mentre tutti gli 
uomini onefti faranno forprefi , che fi perfeguit* 
un Vefcovo > che eiclama animofamente , „ E vi 
tt è forfè da fcegliere , e da deterrainarfi in urr 
„ punto di fede collantemente infegnato dalla Chie- 
i» fa Cattolica i La dottrina della Chiefa Cattoli- 
99 ca è la mia • Quefta era prima dei fittemi , a 
,9 delle fentenze , ,di cui propone la fcelta fenza 
f9 riflettere , che allora folo e fentenze , e fittemi 
9 9 fi pofifono tollerare , quando richiamati alla dot- 
9 9 trina della Chiefa vi fi trovano conformi . . . 
99 Tutti confettano , che Gesù Crifto «abili j dia 
f 9 Chiefa un Primato : Tutti confettano 9 che 
99 da Crifto fu dato il Primato a S, Pietro * ed 
9, in effo a' fuoi Succeflbri • Quefta è la dottrina 
Cattolica. Ma quello Primato fi eftende forfè 9 
99 quanto vogliono i Teologi della Curia Roma- 
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9> na | e foto quanto infegnano dietro alla tradì* 
„ zìone il Clero Gallicano , ed altri moltiifmn ? 

Ecco il punto * dove cadono le fenreuze , e le 
9y controveifie . Sarebbe erefia negare il Primato; 
„ farebbe un fervigio grande reto alla Chiesa far* 
„ rivare a diftinguere ciò che diede Oifto al Fri* 
„ mate da quello, che col tempo vi aggiunterò 
5 , le concefóoni , le confuetudini , le infelicità de* 
„ Secoli ofeuri , giacche nulla è unto importai 
9J te , quanto il diflinguere bene una verità # 
„ fede da un femplice fatto , „ Ecco , o Sono- 
re , le vittoriofe rifpofte di quefto Vefcovo il* 
luminato , innanzi alle quali tremano le voflre 
Sentenze . Ah ì Signore , confondetevi utilmente , 
e corregete u» così obbrobriofo errore ; non fono, 
i fittemi 9 che dichiarano eretico alcuno , ma la 
Chiefa, ed i fuoi Canoni ; recatene , o Signore , 
in mezzo dei relativi alla materia , che narriamo; 
pteflitelo a determinarvi*! , e farete cofa più de- 
gna di voi : ma con qual coraggio lo prederete 
voi in feguiro a delle dichiarazioni coti nette , 
coù forti , coti dectfìve f 

Pimoftrata la primazia del Papa , dite yof 
„ incominciando il graziofo numero 19. 1 
„ fee nel fuddito il dovere «retto di ubbidirgli . ^ 
Queflo è naturale , ed io non fr , ehi poffa ne- 
garlo ; mentte Wonfynot di Piftoja e lontano 
di penfare men Cattolicamente iti quefto , che. 
negli altri . Io ne ho riferiti dei tedi indubtr 
ubili , e dopo di elfi non vi dovrebbe effere, 
alcun, dubbio ; non ro T importa di riferirli un' al- 
ti a volta 9 per vedere d' imprimere negli animi 
dei leggitori prevenuti , e per obbligarvi a foraa^ 
di moleftie a rifpondery! con ptecifione • p L' ub? 

bidire ai Superiori leggiteimi un dovere in- 
„ eontraftabile e (acro . li Primato «abilito d* 

„ Dio 
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„ Dio nell* fua Ghiera ha U f u * 

autorità . i 

„ fuoi doveri ; ribellare contra quell' autorità t 
9? un difprezzaw il primato ; ma è poi un vero 
fi attentato il riconoscerlo olire a quelli confini , 
„ Deve dunque ogni Vefcovo ubbidienza al Pri- 
99 mare ; chi ae ha mai dubitato ? Ma V u bbi- 
9, dienza debbe eiTere canonica , vale a dire, nelle 
^ incombenze di quefto Primaro . E quali fono? 
99 quelle, che il Redentore preferiffe nel fondare 
„ la Chiefa ; quelle , che ci tramandò la tradi- 
9 t zione dei Padri,,, Io vi dimando, o Signore, 
fe quefta dottrina è cattolica , e fe voi potete ap- 
provarla , 

Ma voi , Signor Curato > aggiungete fui dt* 
cimare dello fteflb numero „ Voi dunque necefTaiia» 
9, mente e per debito di cofeienza : propter con* 
„ feientiam , per debito figillato da voftro folen, 
99 niffimo giuramento , dovete , da qualunque par- 
9> «« vi rivolgiate , ubbidire a! Papa in tutto ciò , 
99 che non ecceda evidentemente o la natura del, 
9t la fua poteftà, o il termine dell' onefto, e del 
n g»pfto. n Così, o Signore, per debito di co- 
feienza dovranno tutti i CrMiani fenza eccettuare 
gli fteffi Principi , ubbidire il fommo Pontetice in 
tutto ciò , che non ecceda il termine del gìufto 
f dell onefto, febbene fieno delle cofe anarto tem- 
porali , febbene non abbiano niente , che fare col-* 
lo fpiritual governo della Chiefa , Ah ! che enei* 
fione immenta non date voi a quefta primazia» 
In tal «odo fparifee innanzi a' mici occhi la fa, 

na idea della venerabile antichi*, Attenuta -dalla 
Dotmn a dei p adri s forli ^ caM dal |oro ^ io . 



«d il Pontefice Romano diviene nqn folo il e 
oeua CJ^tefa, ma il Principe della terra , Si , io 

^kkM neg ° 9 ' Vcfcovi debbono come gli altri, 
Ubidire ,1 papa, q U eft' obbligo intereffantifllmo è 

T * im- 



impicflo profondamente nel mio cuore » ed io lo 
cic4o con tut» la fermezza, lo adempirò con li 
prontezza maggiore : ma io fono pcrfuafo » cha 
flueft* ubhidicnza debba eflare canonica : Altrimen* 
fi quanti Vcfcovi colpevoli di difubbidienza non 
$ cpnterefcbcro con alla mano la Storia Ecclefiar 
fiica 7 i quali non pentò mai alcuno di rimpror 
Varate f n$ il fommo Pontefice di punire l Altri», 
mente che fi dovrà due della dichiarazione del 
Pero Gallicano pubblicata il giorno t9. di Mar T 
zo l'anno 1681.? Ecco, o Signore , come patlq 
quel Clero tifperubiliflimo » 

„ Meato Petro f epifque Suctejjoribus Cbrifti Fìt 

cariis , iffique Ecclefia ' rtrum fp'ttitualium , & « è 
99 jeternam fai ut e m peninentwm > non autem rivi* 
» bum f (? temporalium a Deo traditam potefiatem 

dicent* Domi ho \ Regnum vi tura non efi de hoc 
jj mundo : & iterum ; Redditi ergo , qua funt Crr 
„ fyris Cacari , & qtue funt X>ei %)eo : oc proim 
»> de flave Afofiolicum ilìud — ùmnis anima potè* 
„ fiat pus fublimìoribut fuhdita ftt ; non efi enim por 
» *Jfaf » ™fi a Veo , qua autem funt , a De0 
v orìirata funt • Itaque qui potenti refifiit , Dei 
fy ordinazioni refiflit . Reges ergo & Principe m 
„ temporalibus nulli Ecclefifika fot efiati fubpci , ne* 
v qufi auBoritat* cjavium Ecclefia direte vel indh 
p rsEle defqjei , aut Llorum, fubditos eximi a fida 
p atque ohedientìa^ , oc prafiìto. fidelitatis facram**- 
3 , to fulvi foffe : eamque feetentiam fuhlica tranquit* 
5 , lutati, mccffariam , »fc minus Ecclefia , 41/0» /m- 

/HrWo, utilem , ^rreo P« , Patrum Uraditia- 
» w > SanJlorum. ex*mplis eonfonam amnino re- 
^ tipendajn , Che diranno , o" Signore , i Ves- 
covi della Francia acerrimi difenfori di quefta 
prcsipfa cUchiaiaaionc , fe fi degnano di leggere il 



yoftro opuscolo ? non faranno forfè irritati de Ut 
ftmni eft enfio ne , che attaccate al Frittalo , e 
della ftrana efienfiohe dell' ubbidienza , the ne è 
un dovere rifpettivo f ed infeparabile ? Elfi pure 
Vefcovi ugualmente , che quello di Piftoja dovran- 
no fecóndo voi , neceffariameLie > e per debito di 
Cofcienza , fropter còttfcientUm , per debito figlila- 
b ec; dovranno ubbidire , come voi dite , il Pa- 
pa in tutto ciò , che non ecceda evidentemente 
b la natura della fua poteftà , o il termine dell* 
oneflo e del giufto . Deprezzando quei grandi Vef- 
covi quefte voftre efpreflìoni vaghe e generali ~ li 
spenderanno Forfè , ù vuolfì ubbidire al Càpd 
della Chic fa , thà quefta ubbidienza debbe e al re 
canonica cioè a dite neU' incombenze di queftò Prr 
mato . Sviluppate 4 ò Signore * 'quelle gravi incora* 
benze; Tutto ciò che le riguarda > farà pronta- 
mente efeguito 4 è non avrete dei contradditori". 
tZ quindi recitandovi la loto celebre dichiarazioné 
del 1681. vi richiameranno forfè in mente le 
Rragii i difordini, i tumulti * e le raoItipUct 
guerre , cui p'rodune quefta voftra opinione — Per- 
mettetemi , Signor Curato, che h mi atrmnga A 

Siefto folido difeorfo, e che non Iò abbaini } 
nchè almeno non dimoftrlate infu^erabìlmentej 
Che il Primato Pontificio formante un articolò di 
fede , produca un obbligo lUimitab di Ubbidire 
al Papa in tutto ciò , che o non ecceda la fu* 
poteftà , o il termine dell' anello , o del giuftò' ; 
e ciò niente importando* che fia fpirituàfe , 6 
temporale » non effendo limitata quefta prbpofiziorfe; 
fefasù nate , come fi conviene le Folidè Jfrovè , che 
addurrete * non lafcerò , p Signore^ di peiìfar fe-~ 
riamente A quello , che fi dee fare v . Con qoeft^ 
ftneimemi io fono nuovamente , Signet Curate 

£>i roì :i J." 
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ALL'ANNOTATOREPAGIFICO 

LETTERA DECIMA; 

• • - » 

* t . - 

SIGNORE ; 

COnvicnc femore ammirare con quale faciliti 
forprerdente , e con quale franchezza voi 
malmenate crudamente tutte le riforme Hftojefi ; 
non è meno ammirabile 1' indifferenza , con la 
quale voi cenfuratc degli sbagli , nei quati yoi ca* 
dete continuamente e Chi è difgufiato, che Ui) al- 
tro voglia giudicare fenza vedere , e decidere ferr- 
ea efame , e fenza prove , merita la medefima 
taccia per la fua leggereaea , e per la fua incori- 
f derazione , che t' hanno preci; itati nello fteflb 
irfiffetto • La feria lettura dei num. io. 21. 22; 
delle voftrc Annotazioni han dato luogo a quefta 
riflefl^ne , e m* imagino > che elfi là giuftifiche- 
ranno* facilmente • Voi , o Signore , fembrate sf ur- 
tarvi di decidere dall' alto del voflro Tribunale , 
che Moniìgnor di Pifloja ha commetto un gran 
delitto corregendo il Menale , ed il Breviario con- 
tri le difpofiaiont del Concìlio di Tremo , e co*- 
tra gli ordini di parecchi fommi Pontefici ; Io 
non ignoro , che quel Concilio generale ha affi- 
dato allo zelo del Capo della Chiefa t imporran- 
te correzione di quelli libri facri : non ignoro nep- 
jjuie , che Piò V. Clemente VIIU Urbano VHU 
hanno pubblicate delle Bolle minacciami pene 
terribili , che proibirono ai V eleo vi Cattolici di 
sieme aggiungere 0 levare al Mefiale» a al Bte- 



tu 

viarie dopo !e foro correzioni : amico della buona 
fede aggiungerò ancora, che io ravvi fo della ra- 
gionevolezza in quegli ordini Pontifici : balta in* 
rialzarci alla loro origine , e confiderare , 'come fi 
dee , le cofe nel loro principio ; ma difeendendo 
rapidamente ai noftri giorni , non ignorando ci 
progredì delle cognizioni , degli tìudj profondi , 
della critica, e non dilfimulando altronde gli sfor- 
zi inquieti del pregiudizio, e della fuperftizione 
ofsrcte voi attribuire a quelle Bolle una forza \ 
che obblighi i Vefcoyi incarricati ad eficre i mae- 
ftri dei loro popoli a rifpettare l f errore a la favo- 
la a fianco delia verità , e che ad oM di tatti 
i lumi continuino a recitare in faccia agli altari 
come incontraftabili e Religiofi dei fttti , che nel- 
le loro Biblioteche elfi hanno riconolciuti apocrifi, 
indecenti , fcandalofi ? Avrete voi; il coraggio di 
ridurre quelli Paflori del primo Ordine a pentirti 
di aver fatto del bene , ed a dimandare perdono 
per aver efeguito fedelmente il loro dovere? Io 
confeflb che molti efempj di quello genere hanno 
Tempre difonorato il globo , che abitiamo ; Tutti 
i Secoli fi raflbmigliano per le loro inconfeguen- 
ae | e per i loro delitti ; ma quetV ultima non 
farebbe ella più infoffribile di tutte le altre dopo 
i lumi più vivi , che rifehiarono le tefte Teolo- 
giche del fecolo felice , in cui viviamo ì 

Io ho l'onore di ripetere di non avere alcu- 
na fpecie d' inttreffe in quetV affare . Il mio nome 
tìon è ficuramente giunto all' orecchie di quegli 
uomini virtuofi, che fudano per acquiftar delle 
cognizioni f che vogliono dividere coi loro fratelli. 
p erfuafo ii .aver un anima fredda , e nel mede- 
fimo tempo fiera non ho mai penfato a delle ri- 
compenfe , che . io non defidero, febbene non 
avelfi. la fortuna di meritarle * Kinchiufo in fon- 

y * do 
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do alla mia cala Partoahiale io non peata 9 che 
«Ilo Audio , ed al ripofo ; non amo , e non fac- 
cio delle vifue per adulare i grandi , odio lince* 
«mente gli intrighi , detefto la calunnia , non 
avendo del trafporto, che ptr la fola verità : |iftrui- 
feo indefetfamentej il mio popolo ispirandogli la 
più profonda venerazione , e la più perfetta ubbi- 
dienza agli ordini del Romano Pontefice • Ma non 
poflb foffrire , che fi laceri otti natamente là fa- 
ma brillante di un gran Vefcovo , che profetan- 
do un'inviolabile rifpetto al fuo Superiore toglie 
dal MciTale e dal Breviario degli orrori ultima- 
re ente fcopertijdi cui per difgrazia voi accordate l'e- 
li Renza: ne poflb comprendere, che debba porta- 
re la fua canonica ubbidienza fino a tollerare 
delle fallita indecenti » che macchiano quei facri 
volumi . Qui adi io credo > che voi , o Signore f 
vi fiate molto ingannato : il mezzo fcandafofo , 
di cui vi fiete fervrto , e quello di un uomo dif- 
prezzabile : eflb non può' fare impresone , che fo- 
pra delle anime deboli j e fe v è fiata alcuna fra 
voftti Leggitori di quefta tempra ; bifogna fperare 
che non farà molto difficile il difingannarla con „ 
un poco di diligenza. Io fo 7 che degli uomini » 
che io rìconofeo per miei maeftri , fi fono già 
impegnati in una cosi lodevole imprefa , mi Ila 
permeilo di feguirli : niente fpaventato della me- 
diocrità de' miei talenti non arroftìfeo di far in- 
tendere la mia voce , che può effere vantaggiofa £ 
ad un Colono già indebolito da Cento colpi terri- 
bili , riefeono mortali anche i più deboli . Io efa- 
mi nerò dunque i voftri numeri quafi parola pei 
parola; parmi che un Affatto metodo di ferì vere 
dia una maggior facilità agli Scrittori ugualmen- 
te 9 che ai Lettori di rifpondere , e decidere • 

Comandò , voi dite f S» Pio V, a torti Ì . 
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? , Vcfcovi te. In perpetao , è perciò anche a voi 
» di far ufo unicamente del Mettale Romano e* 
» mendaro , e che Miffam juxtd ritnm , tnodufn , 
„ «<? normam , £u<e frr Af/jffà/* few <t «ofói »kw tra- 
„ <to ) decantent , <w? /*g<j»f , fie^e sa Miflk ce- 
to lebratione alias càremónias , vel peeet , £Mam 
# , Jk* Miflà/i conttnentur y addere, vel recitare p «- 
» fumant— Voi tralafciate per brevità le confer- 
>, me di quefta proibizione . Ma aggiungete , che 
„ ne fece urta fimile lo fieno Papa quanto al Bre- 
„ viario nella nota Bolla» quoi a nobis del 1568.* 
», volendo , che nulla poflà aggiungerli , ne cam- 
„ biarfi, ponendovi anche la pena di non adem- 
„ pire il precetto, fé fi reciti diverfamente • C!*- 
I, mente Vili, nella Bolla: Cum in Ecclcftd dei 
„ 1602. peferhe — Ordinarti iocorum ne aliquict 
>, fl^i , ve/ detrabi permittdnt • • • £«0 {Onditi ex* 

comniunicatiOHis , Jitfpnjtònis d' divinìs ac interdi^ 
„ a£ ingrejju Ecclejta • La feto , dite final mente, la 
„ fimil Bolla t Divinàtn Pfalmodiam di Urbani 

FUI. et* 

Io comincio , 0 Signore , dai pfotedafe , cha 
10 rifpetto profondamente tutte quelle Bolle ; fot- 
tomeùo agli ordini del Romano Pontefice, ed at- 
te difpolteioni del rnio Vefcovo io non penfo eh* 
ad ubbidirli; mentre il mio piccolo rango * ed I 
pochi talenti , Che ho ricévuti da Dio 4 mi ren- 
dono affai fàcile quefla ubbidienza : ma io noti 
Credo di recar lóro del difpiacere , fé còl dovuto 
rifpetto mi prendo la libertà di farvi fopra delle 
ihodefte rifleflioni . Io vi prego dunque , © Signo* 
te , di ofTervate , che ne la Bolla di S. Pio V* , 
he 1 Altra di Clemente Vili., di Cui Voi citate 
dei framménti , nori proibifeono di fare delle e 3 
tnendaseioni *. quel S. Pontefice comanda ai Vefeo^ 
ti di fervirfi Unicamente del Mettale Ronfiamo' * 
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Ebbene io afpetto che ci dimoriate , che i Pre- 
ti di Piftoja hanno feppelliti quefti Mettali , co- 
inè gli Eterici di Lamagna , facendo ufo prefen- 
temente di alcuni altri di nuova fpecie ; ma fa- 
felle voi capace di avanzare una così orribili ca- 
lunnia ? Ordina ancora S. Pio V. di celebrare la 
Metta fecondo il Rito , il modo , la norma , che 
egli preferi ve in qeeflo Mettale . Ma quefV ordine \ 
o Signore , è forfè calpesto nella Diocefi di Pi- 
floja ? oppure volete dire * che le correzioni fatte 
efeguire da Monfignor Scipione hanno portati dei 
colpi micidiali al rito , al modo , alla norma , a 
cui comanda di attenerli quel S. Pontefice t Ma 
in quello cafo > o Signore , o io non intendo que- 
fte parole, alle quali io accordo la più evidente 
chiarezza ; o voi qui avanzate il maggior para- 
dono , a cui io mi fia giamai incontrato . V E* for- 
fè lo fletto riformare , e diftruggere , correggere , 
ed annichilare ? Chi ha mai creduti degli affurdi 
tosi incomprcnfibili ? Parlerò ancora più chiaramen- 
te k II ferro del Chirurgo apre la vena dell' in- 
fermo per farne ufeire il fangue corrotto: la fal- 
ce del Contadino taglia dei rami viziofi : il Mu- 
ratore provvede ai difetti delle cafe , che cedono 
agli urti del tempo ; direte voi , o Signore , che 
perciò il Chirurgo difirugge V efiftenza dell'amma- 
lato ) che il Conradino atterra le piante , che il 
Muratore abbatte le cafe ? Se voi » o Signore » la 
penfaté in quello modo , bifogna dire , che tutto 
ciò egli è molto piacevole. Ma per tifpondervi in 
una maniera più diretta , io credo di poter aAì- 
eurare , che fecondo gli ordini di S. Pio V* i Pre- 
ti di Piftoja fanno ufo unicamente del Mettale 
Romano ; che tutte le Mette t che fi celebrano in 
quelle due Diocefi fono perfettamente conformi a 
ih© , al modo , alla norma , che preferito S» 
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Pio V. Afpetterò, adunque che vi proviate a 
degli argomenti capaci di moOrare vivamente del- 
le cofe, che non hanno mai avuta Tefiftenza. 
M* imagino per alno * che voi dovrete cominciare 
dal crearle , per potette fulminar in feguito. Ma 
che diranno * ò «Signore , i noftf* *tf ^ 
sì bel tratto di penna? 9 U 

Ordina finalmente S. Pio V. che nella cete? 
orazione della Meffa non fi prefuma dì aggiunge? 
re , o di recitare altre cerimonie » ed altre pre* 
ghiere fuori di , quelle , che fi contengono nel 
Mettale Romano - » Neque in Miffa celebratene > di- 
ce ta Bollai che voi: citate, e che io ho letta; 

àlias earemonias vef pHces * quam qua hoc Jtfpr 
„ fili coHtmsHtur, addtr* vel tecitare frtfumont. * 
Confino , che queft* ultimo comando può avete 
innanzi agii occhi dei deboli qualche cofa d* im- 
baiaaaaote : ma per qfcefla volta , o Signore > io 
jion fono di quefto numero . Diffatti offervo * che 
quefto S. Fontefice proibifee di aggiungere o di 
recitare — Addere vel recitare — Cerimonie e pre- 
ghiere diverfe ; la quale determinasione era per ve- 
rità prudentiftma , e la rendevano neceflaria le 
fuperftteioni di quei giorni ofeuri ; Ma proibifee 
forfè , o Signore > che i Vefcovi illuminati vi le- 
vino tutto quello, che degli fludj fuperiori han- 
no dimofirató infufliftente e fcandalofo ì leggete 
pure quanto vi piace il frammento della Bolla , 
che citafte , voi non vi incontrarete mai i n <?o- 
fa , che vieti di togliere ciò , che fi potefle gtu- 
dicar riprenfibile dai Maefiri della Chiefa , poiché 
fembra imponìbile, che vi portiate leggere mag- 
giori parole , che non avete citate voi medefimo . 
Quindi io dirò fempre » che S. Pio V. h a proibì- 
co di aggiungere'* o recitare delle cerimonie o 
delle preghiere direrfe , ma nom ha proibirò di 

to- 
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togliere delle cerimonie o delle preghiere cattive j 
Così io potrei ragionare * fe mi foflì attaccato fcm* 
|>Hcemente al tetto , che avete citato : ma gli arei- 
ci della buona fede non fanno diflimulare ; men- 
tre la nobiltà della loro anima non gli permette- 
rà mai di trarre indegnamente profitto dagli erro- 
ri e dalle inconfeguenze de' loro nemici » Aggiun- 
go adunque, che fe il S. Pontefice non proibisce 
nel luofo , che citafte , di niente levare ; e per - 
oiò dica unitamente «» Neque in Miffa celebrati** 
„ ne alias caremonias vel pretti , quant qua hot 
il Miflali continenti* * addere , immutare , detrahe- 
„ re , vel recitar* pafumant : f avea ciò non oftan- 
d> te ordinato di fopra * dove io leffi quefte paro^ 
» le . „ Ac buie Miffali noflrò nuper edito nibil ut* 
quam addendum , detrabendum , aut immutandutii 
gffe decémendo fié indignationis nojìra pana, hoc no* 
flra perpetuo valitùra conflitutione fìat ut ni ut 9 & or* 
dinamus — Ecco , o Signore , [Y ordine Pontificio 9 
Che mancava nel voftro tefto: e quello era quel- 
lo , che voi dovete citare afTolutamente , e che 
un nemico di voi più avveduto non avrebbe tra*' 
lafctato. Niente per verità più decifivo di quello? 
quefte efprcflGoni evidenti in un modo eftremo noni 
Ammettono interpretazioni * o futtetfugj ; ed ià' 
fono perfuafo , che a fronte unicamente di quefte 
bifogna difendere Monfignòr di Piftoja . Non fi 
vuol negare, che S. Pio V* abbia proibito di 
niente aggiungere * immutare * togliere , o recita-* 
re di tutto ciò , che fi trova nel Meftàte * e nel 1 
Breviario Romano. E' certo altronde che quefltf 
Vefcovo vi ha ordinate * e fatte efeguire delle Cor- 
rezioni j per Cui fi farà dovuto aggiungere , inw 
mutare , togliere , o recitare qualche cofa , chef 
non fi trovava in prima in que' facri volumi < 
Nulladimcno bifogna dimoftrare , che flfonfig iot> 
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«le* Ricci è affatto irreprenfìbile malgrado l'ordina 

affoluto del S. Pontefice. Ecco, o Signore , il 
punto di villa, nel quale vuojfi prendere queft* 
affare ; ed ecco » in che confide preciiamente la 
noflia quiftione , Io fpcro , che voi riconofeereto 
in quella mia condotta la più franca delicate^ 
di un cuore imparziale ; e non poifo dubitare , 
che non fu per farmi la giutìizia . di credere t * 
di dire ancora , che io ho fviiuppati colla forza , 
e colla nettezza maggiore tutti ì voftri vantaggi 
mettendovi nel più felice punto di difefa : e che 
non ho diminuiate le feroci difficoltà , che cir- 
condano la mìa imprefa . Ora non refta altro * 
che di addurre delle ragioni • Ma prima «T inco- 
minciare permettetemi di aggiungere , che gli 
ordini precifi , che fot traggo no il Meflale a tutta 
quello, che potrebbe aggiungervi , mutarvi , 0 
togliervi qualche cofa > fot traggono inettamente an- 
che il Breviario 2 quello Pontefice ufa il roedefm 
mo linguaggio e per V uno c per t altro : BalU 
aver letta la Bolla - Quod « noàis - L' altra di 
Clemente Vili. Cum in Ecclefia - E quella irOh 
ne di Urbano Vili, Divina™ Pfalmodiam ; quindi 
io non ho niente a dire fopra di quefto , yi ac- 
cordo ogni cofa « . 

Ed ecco , che io entfo prefentemente ndP 
efame di quefia romorofa quiftione • S. Pio V. ed 
altri Pontefici hanno proibito di niente aggiunge- 
te > o togliere dal Meliate , e dai Breviario Roma- 
no , Monfìgnor di Piftoja vi ha fatte delle corre-, 
Zioni : ha forfè in tal marniera calpcftati queiii or-, 
«lini nfpert abili ? Qyefta condotta ì" ha torie refo 
colpevole ? Ripeto ancora una volta . Sottomeflo 
affolutaraente \à\ Pontefice Romano , ed al mioy 
Vefcovo , pei quali protetto con tutto il mio caoy 
fe di non avete che del rifletto , della v^nera^ 
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aion? , c dell' ubbidienza , ficcarne comandano f 
canoni fortificati dagli ordini di Dio , umilier* 
fcmprc ai medefimi tutto quella, che io dico, « 
che dito ancora ; il loro giudizio farà per me jnap. 
pelfabile ; ed abbraccerò Knceramente con la rive- 
renza , e con la (inceriti maggiore tutte le loro 
decifioni . Dopo di quefto io rifpondo colla fran- 
chezza , che catatterizza la mia anima , che io 
credo irreprenfìbile Monfignor di Piftoja , e che 
io lodo altamente le correzioni ordinate con tan- 
ta faviezza da quefto Vefcovo • \o preveggo che 
una cosi franca rifpofta recherà della forprefa ad 
ambidue i partiti : ma il rifuitsto di quefte fc in- 
fezioni farà natura! mente affai diflìmile • M* ima-; 
gino che da alcuni con delle lodi , che forfè fen- 
t iranno dell' entufiafmo , farà traf por tata fino alle 
ftelle ; mentre da alcuni altri Cara orribilmente 
precipitata fino all' inferno : ma ringraziando i pri- 
mi , e difprez2*ndo i fecpndi io ho l'onore di 
aflicurare , che probabilmente non mi potranno, 
muovere nè le approvazioni nè le cenfure di chi 
che fia: ed in quefto momento io fono ancora 
nella dplce perfuafione di non aver fatto che il 
mio dovere fpiegando gli interni ferimenti del 
mio cuore ; quindi non refta a* miei cari Avver- 
fari altro partito , che di addurre deNe ragioni 
per difingannarmi : io loro faccio intendere ( ciò y 
che dee animargli ) che effi non troveranno mai 
un'anima più docile della mia • ?fa intanto iq 
non debbo diflimularc niente di quello, che mi 
obbliga, a credere lodevoli le correzioni Piftojefi , 
•d irriprenftbile il Vefcovo , che s le ha ordinate . 

Primieramente conviene ofiervare* che mol- 
te cofe difonorano realmente il Mettale y e il Bre-» 
viario anche dopo la triplice loro correzione : e 
voi , o Signore , non avete forfè- mai penfaro 4* 

ne- 
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piegarlo , DifTatti verfo la metà del voftro num, 
%z. voi medefimo vi fate f obbiezione , che io 
trafcrivo . ,, M» : fi vorrà negare , dite voi , che 
„ nel Breviario flpmano reftino tuttora delle co* 
„ fe meritevoli di cambiamene* ? „ e rifondere- 
te con mplta favie2za — No Signore , che non (I 
vuol negarvelo . „ Quello baftava , predo io , per 
„ la verità , ma quella probabilmente yi preme 
? , affai poco quindi voi aggiungete idegnofomen- 
? , te — E voi vorrete negarci 9 che quelle cofe 
non fono punto contrarie alla purità della fede, 
, , ed all' illibato cortame ? „ Perchè Signor Cura- 
to , non fì potrebbe forfè negarcelo ? Nulladimen© 
fo non dirò mai quello lafciando ben volontieri 
a yoi , p Signore, j! giudicare , fe la fede , e il 
buon coftume ila niente offefa dagli attentaci ali* 
fovranità , ed alle fagre perfone dei Principi , che 
fi è tentato di canonizare nell'uffizio di Gregorio 
yil. Io fono convinto , che f antichità non ha 
mai creduto queftp domma , di cui alcuni uomini 
dabbene hanno Jstto un dono peticolofo a dei 
Pontefici che non fi pojfono raffomigliara ai Ijto* 
pi , a Gregorj , a' Gelasj ec, e voi non potete, 
ignorare , che fono prmai difingannati tutti i Teo- 
logi moderni , che fenza difprezjwre gli Scolaflipi 
fanno leggere i SS. Padri , ftudiare i Concilj , e 
fare delle profonde rifleffioni fulla Storia della Chjefa . 
Come dunque fi ha avuto il coraggio di infinuare 
agli (ciocchi quello domina , di cui per fortuna 
fi riconofee la frefea origine, ed i tritìi effetti ; 
e quel , che è peggio infinuarlo per mezzo delle 
lezioni di quetV uffizio ? Non baftava forfè , o Si- 
gnore , che ai tempi cenebrofi di quello Pontefi- 
ce fia fiata f infelice Europa in preda alla più 
terribili rivoluzioni: che 1' (calia , la Lamagna 
|| Francia, U Spagna fieno Afte defilare merci 
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U credenti infenfata di queflo damma preziofo ? 
, Non badava che delle armate affaflìne abbiano in-» 
fanguinate un ù gran numero di Province , le 
quali recavano orribilmente coperte di cadaveri 
Criftiani ì No» badava la memoria della perfecu- 
fione, delle difgrazie di un gran Monarca preci- 
pitato dal fuo trono 9 refo ©dipfo a' fuoi popoli , 
abbandonato da* fuoi amici » infultato da' Tuoi figlj, 
elio fi incoraggirono ad armarfi contra di lui, 
ed a cercare V efterminio del proprio genitore fof- 
fogando nei loro barbari petti la voce del f angue t 
t la voce di Dio ì Non badava dunque tutto 
quello : e febbene 11 rammenti con dolore, fi è 
portata V audacia fino a volerci far credete per 
domma l' orribile opinione , che ha cagionate tan- 
te difgrazie, e per tiufeir meglio il è penfato di 
infatuarla per mezzo delle lezioni di queft* uffizio: 
l'infidia non poteva enere cela con migliore avve* 
durezza: non fi ricercava altro, fe non fe che i 
Preti legge&ro nella quinta lezione • ,, Contra 
», Henrioi Imperatori impios con*tus forti* Atblet* 
„ impavida* permdnfit , {eque prò muro damui Ifraek 
,, ponert non timutt , oc eumdem H$nricutn in pror* 
„ fundum malorum prohpJUm fidclium compuntone % 
„ regnoque privavi t , ac fubditos populos fide ei 
tt data liberavit.,, Dopo di quefto qual Prete 
dabbene fi farebbe fatto fcrupolo di aggiungerò 
agli artìcoli del Simbolo anche la qualità inau- 
dita , che armava la deftra Pontificia di due fpa- 
de formidabili pronto a fpargere il fuo fangueper 
à vecchi articoli ugualmente , che per quefto nuo-> 
vo ì Quefto è molto naturale : ma il peggio » o 
Signore , è , che V inganno dei Preti avrebbe 
avuti molti imitatori ; la qual oofa avrebbe pò-* 
luto avere delle confeguenee , che forfè ci avreb- 
bero fatte fentirc più vivamente le feiagure di qu< 

rem 



Ili 

tempi fangui;jarj . Protcfto di cor,ofeere , che ite 
damo molto lontani . Le cognizioni , che avan- 
zano rapidamente , i Principi illuminati , la fa- 
vi ezz a , la moderazione , la bontà degli ltelfc Pon- 
tefici dei noftro fecolo ne tolgono perfino la podi-, 
bilica. Ma con tutto ciò vi fupplico di dirmi ,. 
te quell'opinione foftenuta nelle . lesioni di querV 
uffizio non fia contraria ne alla purità della f eie y 
uè all' illibato ceftume , Dimoilrata evidentemente 
T infufilftenza , la novità , il pericolo di queft'opi-* 
nione rigettata in tutte le opere de* più glandi 
Scrittori , prescritta dai Ve/covi deUa Francia non 
c forfè un* offendere la fede canonizzandola , come 
fi fpiega il Vefcovo di Pifioja , nell* uffizio di 
quefto Pontefice ? Non è forfè un lacerare i co- 
fiumi , che ella erpone ai colpi di ogni forta di 
delitto ? 

Bifogna ancora , o Signore , che voi rifon- 
diate a quello Vefcovo , che v* interroga con mol- 
ta forza. Se le calunnie , che vi fi i nt rufero in, 
5 , alcune leggende contra uomini rifpettabili , fe 
„ le falfe idee delle indulgenze nelle lezioni del- 
,t la Vergine Santiflìma fiuto il titolo del Carmi-* 
,> ne 9 la per icè loia divozione dei cordi col i , fe il* 
>•> trafporto poco illuminato di uria malintefa gio- 
99 riedizione , ed immunità , di uno zelo indi(V 
,> creto, che fi voile efaltaresin molti altri ,*f« 
„ fono elleno quelle coft così poco rifpettabili , e . 
„ facre , che unire alle antiche falfe decretali,. 
„ che vi esano già prima, debbano freddamente,. 
, 9 confervarfi.<da un Vefcovo pofto da Die e cut. 
9, ftodirc il depofito della fede 9 e U purità: delle 
# , preci? ^ Ed ceco, Signore , perchè fi potrebbe, 
dire, che quefte cofe , eh* accordate e (Tere meri- 
tevoli di cambiamento > fieno contrarie alla purità, 
della fede , ed ali» illibato CQftpme . Ne mi fpa^ 
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*nu, o Signore, ciò, che aggiungete.,, Mette- 
9t tevi a provare , voi dite , anche quefta , che la - 
„ Chiefa , la quale fecondo S. Agoftino attefta , 

come creda , da come prega , nella foìenne pie- 
„ ghiera adopri univerfalrcenie forinole conrrarie 
„ alia fede ed al coftame.,, No i Signore., noi 
non penferemo piai di commettere quell'empietà f 
e non ci metteremo mai a provare una sì dele- 
gabile proporzione . Ma bifogna , che voi dimo-i 
ftriate, che la Chiefa approvi quefte formole , 
che taci (opra 1' indecenza delle medefime , e che 
fe ne ferva . Che fe voi citate un eccellente fen- 
tenza di S, Agoftino, mi permetterete natural- 
mente di citarne una ancora io, che voi la por 
trete rifeonrrare nella lettera vigefima feconda,, 
che fu indirizzata ad Aurelio , allorché quefti fu 
eletto Vefcoyo di Càrtagi ne #* ,9 La Chiefa , gli 
„ dice, prova i! dolore di vederfi di ("onorata da 
„ molti fuoi membri, fenza avere la confolazic- 
9 , ne di trovarne (e non fe pochirTimi , che ne 
9 , piangano — Mult as carri al e s fa ditate? , & *$ritu~ 

din-t Ecdefta in mtdtit patì tur , in fMiiis Rimiti 
Permettetemi ancora di aggiungere quali' altra, che 
tY legge n ci la lettera atty* che quefto gran Dotto- 
re indirizzò a Gianuària. „ Come «Ije , dice egli* 
ff fa Chiefa contiene, molta paglia , e sizania , £ 
,f vede coftiètta a i tollerare motte cofe, fcnzape- 
,f rò tare, ne approvare , ite i dimoiare quel * 
„ che V contrario alla fede , ed 4 ? buoni coltomi 
^Ettltfi* Dei mtir multànt pUm* i**ltaqui- zi- 
V '.*xnia cornuta tcUrdt , &^ÙmtB qua fiat 

„ tokrà jùem- r vel bomm 9 itam non affrtfat) »#* 
me • fatir. «,? Ecco » o Slgriote <* due altre 
fetenze egual ménte eccellenti di quefto granVef* 
eévi>? :io vi prego di confiderai* nella maniera , 
che fi conviene y"S. Adottino inferra' , e he febber 

-KM X «e 



4 



„ Digitized by Google 



ne fia coftretta la Cine fa dalla ino 'ri paglia , e 
dalla sizania , che U ricuopre , a tollerare molte 
cofe ; ella però non adopera , non approda , non 
tace niente di quello , che è contrario alla fede , 
p a buoni coltomi : e la Chiefa , che e afflitta di 
vederG denotata da molti fuoi membri non ha 
la confola2ione di trovare fe non fe pòchi/Timi , 
che ne piangano. La Chiefc Africana fi trova dif- 
fatti in quello cafo infelice ; era mfonorata da un 
«bufo deteflabile, Quei celebri fedeli onoravano U 
felle dei Martiri facendo dei conviti , fcd ubbria* 
candofì nelle loro Chiefe • Qsiefta ufanza fcandalo- 
fa era comune , il più gran numero de' Vefcovi 
non vi predicava contra iìcuramente ; poiché S, 
Agoftìno attribuiva il progreflò , che nelJ ' Africa 
flvea fatto quefto mal ufo , ai Vefcovi di quella 
Chiefa , i quali non mai vi fi erano opponi. Ma 
però quello Santo illuminato non aferiveva quello 
difordine alla Chiefa di Africa ; dice folamente , 
che veniva difonorata in molti fuoi membri, che 
vi prendeaho parte, e che piangeva ia un piccol 
numero ; che ne reftava comraoflò , e che Io di* 
fapprovava • Così quefla Chiefa , tiaette ò un* ec- 
cellente Scrittore, tollerava quetf abufo contrario 
ai buoni coftumi a cagione della quantità della 
paglia, che lo praticava, ma eflfa non vi prender 
va parte; perchè il buon grano di quella mede* 
/ima Chiefa » il atteneva dall' ufarlo : un numero rH 
fedeli pii ne piangeva ; e fe i Vefcovi non vi ah 
davano contra pubblicamente la voce J S. Adottino 
lo faceva \ febben e fotte allora folamente Prete » 
ed: è credibile , che altri imitaflero il fuo efem- 
pio; così che adempì vafì la fua matti ma che 
Ecehfia Dei Inter multavi faleam , multaqae zhr 
„ ZMnUt cottftituta multa -t olerai , & tamen qua fuitt 
v covra fdem , ■& bona* vitam no* approhtf , *e* 



9 , tacet » nec faeit • „ Coerentemente a quella dot* 
crina io poflb rifpondervi , che la Chicfa non ha 
giammai approvate le indecenze , che difonorano 
il Mettale , ed il Breviario ; e che anzi per mez-r 
20 di Vefcovi 9 e di altri Tuoi membri rifpetta-t 
bili ella ne geme fìnceramente . Dittarti lafciata 
da parte il Vefcovo di Piftoja , che ha [due delle 
pubbliche prore di un efficace difapprovazione : Voi 
non potete ignorare l'iflruzione Paftorale di Mon* 
„ fìgnor Vefcovo d* Auxerre, che proibifee dire* 
li citare V uffizio ftampato fopra un foglio volan* 
„ te , che comincia con quelle parole „ die XXV* 
Maji in feflo S. Grecarti VII, Pape & Confejloris ; 
Siccome egualmente non vi può ertere incognita 
la lettera l'adorale di Monfignor Vefcovo di Mone» 
peliier , che condanna un foglio Campato contea 
nenie un pretefo uffizio per la fefta di Gregorio 
VII* Non vi dèe eflere feonofeiuta la rifoluzione 
di un Arci vefcovo di Parigi , e le rifpettive appro- 
vazioni di altri Vefcovi moltiflìmi . Lafcro , o 
Signore, le- ordinazioni fovrane dell'Imperatore 
Giufcppe li. ed il tacito confenfo di forfè tutti £ 
Vefcovi de* fuoi Stati vaftiflìmi « Io vi afììcuro di 
avere udite delle intipre Società Teologiche alzare* 
pubblicamente la voce per condannare quelle inde* 
cenze dimandandone ardentemente la correzione , 
Io potrei produrre degli autentici atteftati d' infir 
riiti Parrochi pieni di ftpete , e di moderazione, 
che non parlano diverfamente : e quelli , o Signor 
te y non fono allievi di Pavia , ma fibbene di va* 
rj BeugiofV iaiUtati ; nutrici in mezzo alle più te» 
nere dee ilio ni . Dopo di quello , che voi non por 
rete dilìtmulare , avrete ancora il coraggio di affe r 
fife, ohe la Chiefa di Gesù Criflo le approva ? 
Ah? Signore, cnc dite voi? La Chiefa di Gesù 
tiifto approva §li attentai alla Sovranità , tnfegr«| 
- " * i a Ilei» 



Belle ftlfc indulgale > fofFre , che fi calunnino 
nomini grandi 9 propone pericolofe divozioni ? Bi- 
fogna ben dire , che voi avite una mefchina idea 
di queft 9 eccellente Spofa di Gesù Crifto : 0 che 
voi non avete giammai ftudiato bene il grande 
Agoftino» Permettetemi dunque , che falle tracce 
ficure di lui io vi rifponda , che la Chiefa è 
benù afflitta cflremamente delle cofe malvage, di 
cui partecipano molti Tuoi membri , ma che el- 
la le condanna , e 1« rigetta per mezzo della vo- 
ce e del zelo di molti altri . Che fe voi , o Si- 
gnore , volete ad ogni modo , che la Chiefa ap- 
provi tutte quefte cofe meritevoli , ficcome accor- 
date , di cambiamento , conviene , che dimoftria- 
te a fronte di ciò * che ho detto , un pacifico e 
tranquillo poffeflo delle medefime • Così rifonde- 
va r illuftre Boffuct ai proiettanti : voi fapete che 
effe gli opponevano quel , che fu ce effe al tempo 
dell' ArianeGmo s la forza dell* obbiezione confitte* 
va in quello la moltitudine de* Pallori errò • I più 
dotti controverfifti della Francia non hanno maì 
negato un fatto cosi certo ; ma effi non hanno 
toen trionfato dell' eretica perfidia per T impoffìbi* 
lità , in cui fi trovarono quegli Eterodpflì di pro- 
vare il pacifico t tranquillo pofleffo de li* Aiianefv* 
no in tutto quei tempo • 

Dopo di tante pardo io ritorno finalmente 
alla voftra obbiezione , e tifpondo nuovamente , 
che la Chiefa non. adopera» nè può adoperare del- 
le formole contrarie alla fede ed al coftumo ; ma 
io mi lufingo» che voi prefeindereto al prefento 
dal ricercare con alterigia, foquefti jcrtott , <tf cui 
fi dimanda» la Correzione, e cho JVLiafignor di 
Piftoja ha cominciato ad efeguiie , offendano l'una, 
o t altro : la rjoftra quiftione .non confitte in que« 
%: noj fiamp^f accorOo fopra la, loro indecenza , 
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e voi preeifameure accordate 9 che fono dégni cfi 
correzione ; ed il punto della sottra conr ro ver fia 
Ha nel vedere , fe Monfignor di Piti oj a ila col- 
pevole per aver cominciato a corregeili . Ferraiaro- 
ci qui dunque , o Signore , poiché anche fuppofto, 
che quefte pratiche , dice S» Agoftino nella Affla 
lettera a Gianuar io > non fieno Contrarie alla Scri&- 
tura 9 bada però , che fo! tanto aggravino inutil- 
mente la Religione* perchè fiali in diritto di a- 
bolirle é Dubitarete voi forfè anche di quefto t 
Entro adunque nel maflìccio della quiitione > e 
della difetti di Monfignór dr Pifteja , cui nanna 
tefo roanamente colpevole là correzione del . Mena- 
le , e dèi Breviario. Convien dire che quella iàia 
difgr«*ia r è molto (ingoiare • Non vi e uomo feioc- 
to quanto il voglia % che non accordi effere itìfe 
fteiTo affai lodevole il togliere degli errori ti nulla 
dimenò in quefte confifle appunto il fuo delitto* 
Vn 9 opera t che in altra occafìone avrebbe onora- 
to 1 ultimo degli c fieri ragionevoli i ri coopre pre- 
fentemente di obbrobrio un Vefcovo rifpettabile « 
Perchè quefto , o Signore ì Voi l* avete già dettò- ; 
perchè i Pontifici aveano proibito a totto il monr* 
do" 9 e perciò anche ai Vefcovi ibmigliantr correr 
zioni . lo fono perfuafo* che non fi debbono dif- 
prezzare gli ordini Pontefici f e che i Vefcovi co- 
**e gli altri hanno da riconofeere per loro Supe- 
riore il Vefcovo di Roma , cui i canoni hanno ti* 
venite di Privilegi , e Gesù Ctirto ha affidata la 
fu* Chiela con quella autorità, che è necalTaria» 
Ma fe » Vefcovi fuccenon degli Apposoli debbo- 
no ubbidite il Succedere di S« Pietre* nel ehe 
convengono tutti i Cattolici ?<juetV ubbidienze vuoili 
«Ha portare Ano ad un grado eftteme, debbe;for- 
le effere cieca* non poflono forfè efaminare fa 
e, che promulga il Pontefice prima di ibetop- 
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tornii , tà efcguirla ? Ecco o Signore % ciò eh* 
voi dovevate dimoftrare coli* evidenza maggiore 
prim* di condannare Monfignor di Piftoja di vior 
lato comando • Io non fo , come farete fiuterò 
in unà cosk difficile imprefa ; ma io porto dire , 
the t* opinione JFrancefe mi va propriamente * 
fanguè, e paimi più ragionevole . „ La legge 
* Ponteficia, fcrive un celebre Italiano, e di fua 
iy natura obbligante; quindi di tua natura toglie 
i7 ai Vefcovi S arbitrio di diffoggettarvifi ; ma ef- 
it fendo \ Vefcovi fecondo il Mema Francete con- 
,i giudici hanno il diritto di giudicar della legge» 
j, fe la riconoscono buona , ed opportuna debbono 
if atToggettarvifi , fe la credono inopportuna dtb- 
„ bono refiftervi . „ Ecco, o Signore, la diiefa 
di < MonGgnor di Pitloja : non è più quefto Vefco- 
od folamcitte che dovete combattere , voi dovete 
atfaiire ancora il fiftema Gallicano , che lo pro- 
tegge : attaccato infcparabiimente a quefto fiftem» 
forfè il più comunemente abbracciato T e fenza al- 
cun dubbio il . più ben difefo refta imperterrito a 
fronte di tutti gli sforzi de fuoi colpevoli nemi- 
ci . E quefto , o. Signore , non può effere più 
naturale i Congiudice, quefto Vefcovo nella Ch'tcfa 
di Gesù Crifto ha feguiti i ioidi infegnameuti 
dell* Arcivefcovo de Marca, e dell' illuftre Boft'uct, 
e di tutti i più gran genj , che hanno refo cele- 
bre quel Regno iilu minato; -egli ha efaminatc 
quefte Bolle Pontificie ; rifpettando tutto, ciò, che 
è buono ed opportuno , vi fi "e affoggertato fince- 
ramente • -Ma doveva egli abbracciare egualmente 
le cofe cattive e giudice della fede, e della difet- 
tatila fottoferirere : degli errori c^me fe follerò al- 
trettante verità i Q^efta y o Signore » * M pttm* 
ragione , che io ho Abbracciata firmandola, aflblcT 
t amente capace di ditendere, il, Vefcovo,. che f4iu 
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falcate : io vi prega di efami itti la • M* inun^grHtf 
per altro , che voi la difapproverete facilmente ; 
ira fari poi altrettanto facile di confutarla ? Che 
che ne ila, voi dovete Tempre ricordarvi y che 
effa è dtfcfa mirabilmente dall' autorità degli Scrit- 
tori più dotti e più profendi, che abbia la Fran- 
cia , cui fi fanno premura di feguire i Teologi 
d' Italia , che hanno cominciato ad eflèrc più ©ne- 
tti e ragionevoli. 

Io vi dimandava 9 o Signore , un poco a~ 
vanti y fe T ubbidienza % che debbono i Vefcovi al 
Sommo Po:: te xìcc , debba eflèrc cieca aflolotam en- 
te : ora io vi dimando , fc erti debbono pei tare 
queft* ubbidienza fino ad efeguire degli ordini , che 
comandano l' adempimento di alcune pratiche y che' 
voi accordate meritevoli di cambiamento • Io non 
crede , che voi abbiate ti coraggio di affermare 
queir* orribile proporzione , ma è fuori di quiftio^ 
ne , che voi la fupponete per indubitabile . Dif- 
etti vuoìfi convenire , che «fucfto è 1" unico fon- 
damento , che forma la bafe , fopra la quale ave- 
re coftrutto il tcrribife precetto , ehe reca al Ves- 
covo di Pifloja la più fiera delle ingiurie. Voi 
non avete altra ragione 9 e voi realmente non di- 
re niente di più di quello — II Pontefice ha co- 
mandato, Monfignoie , non ha ubbidito , egli k 
dunque colpevole. S. Pio V. Clemente Vili. Ur- 
bano Vili, hanno comandato di niente aggiungere , 
togliere , o mutare di rutto ciò , che conteneva- 
no i! Me fiale e il Breviari»: Monfignore vi ha 
ordinate delle correzioni , chi potrà difenderlo ? 
Ma quello argomento cosi fleto apparentemente , 
non prova egli forfè un pò troppo? Poiché in 
fuppofieione , che comandafiero degli errori , bi- 
Ibgnarcbbe abbracciarli > e feguirlì fotto pena di 
efferc ficomunicasi , e interdetti ce. Ma in gyeftei 
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(ó quanti refratfarj non inonderebbero I* terra? 
Imperciocché io non faprei qual conto farebbero 
gli uomini onefti di limili feomuniche , e di 15- 
-trtili interdetti : e voi non potete ignorare ciò , 
che han detto tutti gli antichi , e che forfè di- 
cono tutti i moderni , cioè , che il dovere deee 
vincerla a fronte del fupptizio medefimo • Così per 
efempio voi fapetc , o Signore , che il Pontefice 
Liberio vinto dall'orrore dell' efilio fi induffc a 
fottoferivere una formola ariana condannando il 
grande Aranafìo>* che era alla eefta dei Perfecuto- 
ri di quelf abominevole erefia • Io non poffo du- 
bitare , che voi non abbiate Ietta la lettera , che 
queflo Pontefice fcrifle a' Vefcori Orientali > dova 
So ho lette quefte importanti parole. Itaque a-* 
9 , moto Athanafio, faper quo fiatata omnium ve* 
5 , firum a me cum Sede Apofiolica fufììpienda fur<t f 
iy dico me cum omnibus vobis , & cum univerfis Èpif* 
v copis Orimalibui . • . pacem , & unitatem babe- 
„ te : Nam ut verim feiatis , \me veram {idem per 
5 , bone Kpifiolam meam proloqnt • • • Frater commu- 
», nis Demopbìlus , qui dibatta efi prò fua benevo- 
„ lentia fdem veram & catholicw , qua Sirmii a 
„ a pluribus Tratrìbus , & Coepifeòpis noflris rraaa- 
„ XSL & expofita , & fufeepta efi ; ba*c enim luben* 
jy ti animo fufiepì in nullo contradicens . « . r> Ne 
pollo anche dubitare , o Signore, che non abbia* 
te letta V altra lettera , che quefto medefimo Pa- 
pa indirizzò ad Urfaccio , Valente , e Germinio 
Capi in Occidente degli Ariani : ecco le interef- 
fanci parole , che vi leggerete verfo il fine , che? 
non potrebbero ertere più a proposto . Quìcum- 
r> que autenx a pace , & concordia neflra , qua Per 
„ ìrbem terrarum volente Deo firmar a eft 7 differi- 
ti J gri * i fi'tat fe feparatvm effe a nofrra communio* 
„ Io m* immagino , Sig, Curato , che 
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Hcfia obbligazione , che hanno i Vefcovi del Se* 
colo decimottavo ili ubbidire il Sommo Pontefice, 
V avranno avuta naturalmente anche i Vefcovi del 
guaito Secolo < Le ultime paiole , che ho citate, 
della lettela di Liberio contengono la fiera mi- 
naccia di feparare dalia fua comunione chiunque 
avene ardito di non confentire alla pace, che 
egli aveva fatta cogli Ariani , mediante il facri- 
iizìo della fede , e di S„ Atanafio > che troppo in- 
comodava «Juclla brava gente . Se, voi , o Signote, 
folle flato Vffcovo in que' tempi difgraziati , a 
qua! partito vi farete? voi attenuto ì imperciocché 
i miei pochi talenti non hanno potuto •ffervarvi, 
che foli due pattiti; e* quello cioè di -fottoferi ve- 
ce la forinola Ariana f - c condannare Atanafio , va- 
le a dire diventa* eretico per confervaift nella 
comunione del Papa i o V* altro di efiere imman- 
cabilmente feomunicato mantenendoli nella fede 
Nicena, e difapprovando quella pace deteflabile . 
Atrcfa, o Signore, !" opinione, che difendete , 
non forefte voi forfè un poco imbarazzato ? Io nf- 
pondo adunque , che i Vefcovi fono obbligati di 
fottoppoffi alle leggi Pontificie , allorché elfi le 
avranno riconofeiute ortodofle , faggie , moderate , 
c vantaggiofe alle loro Diocefi t altrimente io pen- 
fo , che pollano rigettarle niente curando per quel- 
la volta qualunque genere dominacele . che loro 
fi faceuero per intimorirli , e per piegarli : io 
credo, che converrete, che prima di tutto biso- 
gna ricettare Iddio , e le difgrazìe divine vo- 
gtkmfi temere un poco di più delle umane . Cosi 
diffatti hanno fempre adoperato i più grandi , t 
più fanti » i più celebri uomini, che hanno bril- 
lato in mezzo agli orrori di ogni Secolo. Io non 
citerò, che il folo 5. Ilario. Egli per verità non 

era flato efdufo . dalla terribile minaccia, che nr 
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guardava tutti i Cattòlici adenti r» coràggio di dir 
fapprovare quella pace obbcobrìofa : ma quello gran 
Vefcovo difprezzandola altamente *ou ebbe diffi- 
coltà di efclarnare , che queft" era una perfìdia 
Ariana, e portò cosi oltre il fuo selo ardente, 
che feonunicò egli medefimo il Pontefice Libe- 
rio . „ HaC efij difle girgli , * perfidia Ariana • »« 
^ Anatbema * me tibi dittiti 1 *'? Liberi , & focus tuis* 
» Iterum tibi Anatbema , & teriio fravaricattr Li' 
» beri * f eco > o Signore , un i H uftre Refratta- 
rio s Se voi confuterete incèlebre Marchetti , che 
per confutare 1> Abate Fleurv ha dovuto naturai 
mente Mudiate affai bene U storia della Chiefa ; 
egli > m'immagino, non taccerà* al più tenero 
d*'fuoi amici, che quefT efemplo può effcre iu 
tin momento accompagnato da Infiniti altri , eh* 
porterebbero quefto punto di controversa all'ulti- 
ma evidenza. Io gli tralafciò, poiché una f em- 
pi ice lettera non yuò refiftere al pefo di una co- 
sì valla erudizione , ed elfa correrebbe forfè rifehio 
di e (Terne opprefla ; ed altronde la Condotta di que- 
llo Vefcovo immortale , è tanto onimofa , e fono 
cosi fiere le fuc efpreffloni , che poflotto fac : Ime li- 
te formare una prova , Cui , credo io , debbono 
tifpettare anche i nemici di Monfignor di Piftoja* 
Ma ie avveniiTe* o Signore, che dei Pontefici 
còmandaitero delle cofe affo! ut amente contrarie ;e 
voteflero minacciando feorttunichè effe re ubbidite ; 
in faccia di tutti gir uòmini- onefti io vi diman- 
do , o Signore > quale contigli© voi darefle ai Vef* 
covi infinitamente imbarazzati ? Con fotto agli oc- 
chi 1* infallibilità Pontificia io ftdtt dubito che 
voi direte , che qùeftd eafo è impedibile . No y 
non r imponìbile , poiché e^lt è" put troppo ac- 
caduto con enorme fCandalo dei fedeli • Io vi fi* 
corderò le'animofe difeordie, che di vi fero \ Tran- 
ce!- 



verta* i» queft* occafionc molti Pontefici diede- 
ro varie dichiarazioni per terminare quella lidie©. 
t* ««tftinne Voi Capete, che una delle più ce- 

kT?TD««to a* a Niccolò in. « ^ 
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! J«.mìn.m «fi t« (mmmm tf* 
« «Mìfef . « Ecco, o Signore, oM d.churazlon. 
Pontefici., che fi, p»o affai gi»ft.m«me parago- 
ne con quella di S. Pi» V. di dementa Vili, 
e di Urbano Vili, riguardanti il Menala e . I Bre- 
viario. Efla dichiara motto, nettamente , che no» 
V e cola , che tu più meritoria , . « . p.« tot» 
de lla rinuncia A comune che, j^colam delle 
«ofe, il di cui ufo era con*fib a. Fra» . Cnfto, 
dice il Pomefice , 1' ha inregnar» .« 
e P ha praticata per dimoiare, la «rada eccellente 
d,H. pernione : i primi fondato.. deUa 
te Chiefa hanno imitato il loro maeflro : y.*h 
fcomuniea chiunq.e penfaffe diverfamenre . Tutta 
quello , o Signore , era praricab.le , e fi poteva 
ubbidire il Papa lenza alcun dànno : ma nel t,*4« 
«fri Inafpettatamente una dich.araz.one di ' G.OTM 
S XXII. che la Dottrina di NIcató IH. '«or 
no alla povertà di Cito « A jff*LV£ft£ 
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net (t fi*#dot , qui mm dtoaetint verbo vet 
9 , firipto vel impojìerum dottivi , & defenfuri ftmtj 
* „ barefeos damnat , # tamqttam bareticot comum*- 
„ , Romaruiqtie Ecclefia rebellet' ab omnibus ba~ 
„ beri mandat • „ Lafcio a voi , o Signore , l'im* 
*nagina»vi , te queft* odine Pontificio abbia potu- 
to ragionare dell' imbarazzo «Ile animo deboli , 
Pofte in mezzo a dei colpì egualmente oppofti che 
terribili , io vi prego di dirmi, quale fcampo po- 
tea reftare alle medeftme , a quale partito rotea- 
no appigliarti . Si vuol confetta re 9 eli {Te già un 
membro del Parlamento di Bordeaux , che noi ci 
troviamo in una peflima Titu«2ione , perciocché 
qualunque ila per eiTere la noftra rifolufeione , non 
potremo evitare di effere feonaunicati o dai Gefuì- 
fli , o dagU altri Preti 9 e Religiofi • Quello è mol- 
to piacevole ;• ma non potevano parlare ifteflamen* 
te anche i Vefcovi , e gli altri fedeli del Secolo 
decimoquarto ? Se non ubbidivano Niccolò IIJ4 
erano feomunicati , fe non f£' ubbidivano 9 erano 
dichiarati Eretici . Che terribile fìtuazioue non 
la era mai quefta ? Ed ecco 9 o Signore, a quali 
affurdità incomprenfibili ci conduce ,la voftra feri- 
tenza . I Papi comandano , i Vefcovi debbono ub- 
bidire : u | debbono propriamente ubbidire : ma 
fiate, o Signore, almcn giufto , e ragionevole, e 
dite, che i Vefcovi debbono ubbidire, quando t 
Papi comandano delle coi e buone ; dirimente ci 
ilrafcinarete a credere , che bifognava ubbidire an - 
che Liberio, che comandava focto pena di feo* 
m unica di non contraddire una pace abbona ine vo- 
le ; che bifognava ubbidire il troppo celebre Ono- 
rio , le di cui Lettere furono proferiue dal fefto 
generale Concilio con delle orribili efpreflìoni : che 
ni fognava ubbidire Gregorio li. infognante una 
Pottrina , che lo fieno Ciraaiano la ritrovò affata 
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to contraria agli infegoamenti del Vangelo , e 
degli Apoftoli: Che bifognava ubbidire Niccolò 
II (. e Giovanni XKII. che refero imponibile af- 
folutamente f ubbidienza colle loro contrarie deci- 
fioni anche effe feguttate dalla minaccia di fco- 
manica: Che finalmente bifognava ubbidire Pao- 
lo IV,, U cui Bolla del 155^ * ripiena de' più 
gravi' errori , fe vuolfi credere a' Teologi più rino~ 
mari , che ne parlano : Ma avrete voi , o Signo- 
te , lo tirano coraggio di Arato nare la povera ub- 
bidienza de' Vefcovi tino ad un punto cesi fpa- 
ventcvole* Voi per verità non direte mai quefto; 
ma in vece io dirò fempre , che fate un torto 
crudele a quefti Pontefici gU ordini dei squali fin- 
gete di proteggere? imperciocché sforzandovi infi- 
nitaménle di farci credere inviolabili le loro poU 
le , voi ce li dipingete attaccati al più fiero dif- 
pòtifmo, e rifoluti di voler eiTere ubbiditi anche 
col rifehio, anche colla certezza di difubhidire 
r Effere Supremo , e tutto quefto (òtto la pena dì 
filiere {comunicati , fofpetti , interdetti ; . . Ah Si- 
gnore ! Potevate voi trattare più ciudejmente IV 
inabile Santità di Pio V. la dolce faviezza di 
mente Vili. , e di Urbano VlH.l Sì , io lo con- 
feffo, efifi comandano di niente mutare , togliere, 
aggiungere al Menale , ed al breviario , che hanv 
no ratto correggere : Si , torno a ripeterlo quefto e 
vero ; ma -cflì credevano, che dopo le loro corre- 
zioni niente avelie potuto reitarvj , che fofle an-, 
cora degno di effere cangiato*, o .toltn del tutto 
Poiché mi fembra imponìbile, che quefli, grandi 
Pontefici aveflero potuto parlare . in quella manie- 
ra - Noi comandiamo che i Vefcovi fotto peri» 
della noftra indignazione niènte levino , cangino;* 
ed aggiungano al Menale, ed al Breviario , feb- 
frene dopo la neftra correzione vi -ibficro ancora 



delle cofe cattive ; e loro ordiniamo di fervutene , 
benché dovettero recitare delle favole , e degli er- 
bori innanzi agU altari del Dio delia verità — Si 
potrebbe , o Signore , feu za delitto far parlare coti 
dei Papi, kf uno dei odiali h ftacoticonofeiuto dalla 
Chiefa per uno de' più dittimi fert i k di Dio , od 
agli altri non ha dubitato la pc iteri ta di tributa, 
te degli elogj fmeeri 2 lo fono adunque r o Signor 
re, eftremamente perfuafo » che j Vefcovi debba- 
no efaminare le leggi Pontificie per fpttopporvifi t 
fe le. trovarlo buone e va maggiorente loro Dio- 
cefi • o per opporvifi , fe le rittovano. cattive , ci 
inutili , Quefto , Signore* io ^«e4o, indifpen» 
(abile per fottrard al rifchiò <fc efeguire degli 
ordini colpevoli Non Vi o; Catt<>Iic$r. fialja Chie- 
fa 3 cui couvengai più opportunamente il Ratio" 
n*bìlè> obfitjuium *fe/tetiik di Paolo, che ai s Vtfr 
covi: cui debbono^adqiiqtif praticarlo • Che fe voi 
volete ancora v chèr iopcroda, aaToiutajyienre tipren» 
ftblle Monfignor < <tì-!«iUoja-j *i convien dimoftrare 
i- una di que fte due -cofoy o che quefto Vefcov© 
Ila corrette delle cofe , che U loto Jtotririfeca bon- 
tà fottraeva a delle correzioni , t che fono femprc 
umiUanri ? o che iVefcovL fieno obbligati di ub- 
bidire i fonimi (Pontefici , anche, altpm , che ce- 
mandano delle cofe" cattive, o mta buone. Se 
voi , o Signore , .avete Ja tortomi; di provare evi* 
^temente prima proponine, io rifr*t|err> 
chiunque voglia fare dei. rimproveri acqueo Vefr 
covo: egli, mi fembra , mefi?arebu« - voramentc 
delle «enfiire o per Ja fua difubbidienga , o pec 
r inutilità del fuo travaglio 9 Se voi Cete abballa** 
sa fortunato , abbastanza abile da poter dimoftrare 
la ■ feconda , io non dirò niente ; mi rivolgerò fo<5 
Umenre agli uomini oncfti ed illuminati , mette» 
rò fot» #4oréi occhi le vofirc ta^rour., e li prc* 

ghe- 




53$ 

gherò di giudicate. Potrei io forfè adoperare più 
rettamente . • 

Io non fo , le voi approverete queflo mio 
difcorfo ; ma parmi ficaro f che voi direte , che 
il Concilio di Xrento ha affidata quefta correzio. 
ne al foramo Pontefice, e péreìò non ci entra 
più Monfignor dì Fiftoja # Così diffatti voi ragio~ 
nate verfo la metà delio fatto numero» Ma ; que- 
fla eommiffione ài correggere il Mettale , ed il 
Breviario è forfè fiata affidata «ternamente al Pon* 
refice Romano Mo non ho mai yeduta una cofif- 
facta difpofizione ntlf ordine ,dei Concilio Triden» 
tino , Egli comanda per verità di prefentare ciò, 
che fi era già efeguitò, al Sammìmo Pontefice di 
Roma, perchè foffc terminato* e pubblicato col 
giudizio ed autorità di lui: -ma <!wfte efireme 
parole non dimefttenot • Signore » limitata la 
fua corami(fione<? egli dovea terminar quella fa* 
cenda, e pubblicarla U « quindi fpirava natural- 
mente ogni fua facoltà Ordino , voi dite ai Pa- 
dri Deputati che » Quidqmd ab tllis frmflitum efi ; 
n San&fim* Romano Pontifici exbtbeatur , t(t ejut 
f , judicio , & àt l 8orkatettrminetnratquetoul$etur, j) 
Bifogna avere un grand* occ hip per ifaorgere in 
quefte parole l'ordine, che obbliga i Vefcovi a 
credere affidata al Papa quett' eterna commiffio- 
nc. Ma per rimirare la cofa ancora più adden^ 
fio , fupponete f o Signore , cbe i Pontefici flra- 
fcinati dai loro grandi affari : non a venero mai 
potuto efegulre quefta correzione ; io vi dimando, 
fe i Vefcovi erano obbligati; a vivere tranquHIft* 
mente in me^zo a degli errori ,.vihe . intereffat©-' 
no il Concilio di Trento? L', argomento corre an- 
cora . Quefto affare è flato affidato al giudizi© , e** 
all'autorità del Romano Pontefice; dunque non ci f 
entra più Monfignor di Piftoja,. Il raziocinio fa 
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«ebbe forfè buono ; ima quale migliore pretefto po- 
trebbero ritrovare i Vefcovi negligenti ? Ah Signo- 
re , che io mi vergogno di perdere il tempo nel- 
lo fviluppare quelle inezie fcandalofe . Io dunque 
ilo fermo full' autorità dello fleiTo Concilio di 
Trento : Non nego che que' Padri abbiano affida- 
ta al Papa la correzione del Menale, e del Bre- 
viario 9 perchè foflero in feguito pubblicati ; ma 
io negherò Tempre 9 che quello Concilio non ab- 
bia voluto permettere a* V^covi di correggere gli 
errori , che potevano rimanere anche dopo la Pon- 
tificia pubblicazione : Leggete pure , o Signore , 
quanto vi piace 9 il Decreto del Concilio , che ci- 
tate ; fate vedere quefta fiera proibizione , che in- 
cateni i Vefcovi obbligandoli a rifpettare I errore ; 
wed allora voi avrete ragiowe di efc'amare fuperba- 
mente „ # Olà Monfignore , che fiete un Vefcovo 
99 difpenfato anche dal rifpctto , che deeG al p»b- 
9, blico 9 per non dire dalla buona fede ì Se capì- 
v te ancora voi di a^ere torto 9 e volete non oftan- 
99 te difendervi 9 dite delle cattive ragioni 9 ma 
99 non giuocate di cervello fu i fatti. „ Ma quali 
fono quei fatti 9 fopra dei quali giuoca di cervel- 
lo quetto Vefcovo? io vi sfido di produrli: io ti 
ho ricercati con diligenza nelle voftre annotazio- 
ni | ma non vi ho ritrovati 9 che dei miferabiìi 
fuppoftì • 99 Se. non ottante, voi dite 9 la deputa- 
99 ziane del Tridentino per emendare il M'iTale , 
e il Breviario 9 redava libero qualfia Vefcovo 
99 di emendarti a fuo modo 9 farebbe darà ridi- 
99 cola determinazione il rimetterla èfprerTamente - 
99 ad un folo * „ No 9 Signore 9 io non penfo > 
che avelTe potuto eltere una ridicola determina- 
zione: poiché il fommo Pontefice avendo dei mez- 
zi 9 e degli ajuti migliori per quali' imprefa , po- 
rea compirla più degnamente di un femplice Vef- 
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covo, mentre daU altra parte cuoprendofa coli* 
fua autorità potea .rendere più univerfale ( accet- 
tazione , che avrebbe fatta /piccare più .illuftia- 
mente »' uniformità del noftro rito, che forfè avea 
d'occhio il Concilio tfi Trento. Ed altronde fi po- 
tea naturalmente penfare , che i Vefcovi non av- 
rebbero mancato di abbracciare prontamente up 
occafione, che provedendo ai loro doveri gli fot* 
traeva a delle noje , a de^H incomodi, a degli 
imbarazzi , che -non fi potrebbero con ragione 
chiamare indifferenti . Quelli , o Signore t fono dei 
lifkffì. giufti e naturali , che non fanno di vip* 
lenza: c voi dovete efferyene accorto ; poiché sfor- 
zandovi di evitarne V incontro cfelamate jmprovi- 
famente.,, Che (erve t ipoteli lontra il fatto? 

fatto fta , che quella emendazione la T Chiefa 
„ certamente anche fecondo voi , Ja «Chiefa 1" ha 
„ rimetta ♦ o commetta a uno ; e fotte anche il 
„ minimo jde* Pallori i voi non ci entrate più f 
„ fe voi non fiete V incaricato , „ Così , o Si- 
gnore 9 non ci entreranno gli altri Vefcovi » gli 
Arci vefcovi , i Primati , i Patriarchi > fe efli non 
fono gli incaricati : e non importa che quefto 
grande Incaricato non emendi perfettamente que- 
sti libri } e non importerebbe , che aveste afpetta- 
to T arrivo jdeir Anticriflo per mettervi mano. .Que- 
lle fono delle ovvie ritleffioni , che io non faccio, 
ma che faranno i noftri Leggitori . Quello , che 
io offervo 3 fapete voi , o Signore , che cofa e ? 
Egli è che il Concilio di Trento non folamentt 
ha rimerà la correzione del Mettale p del JBiceia- 
rio al Pontefice Romano ) ma gli xjmife ancora 
Ja perfezione dell* Indice de' libri proibiti , e del 
jCaeecbifmo ordinaro da que' Padri 5 poiché le pa- 
iole di quello Concilio , che avete citate • » Vv*~ 
$f tifi* j i** quidqwd ab iltis fraflitum efl , ^anciìf- 
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jimo Rw.na Pontifici exhibeatur , ut ejus judictOj 
jy acque auihritete t*rwinetur , atgue ev.ulg*rtur » 
quelle parole y io dico 9 riguardano (blamente l'In- 
dice de' libri ; poiché continua il Decreto . Idem- 
7> tjue de Catecbìfmo a Patribm , quibm ìllud man- 
9» datum fuerat > & de Miffalt , tr Breviario fieri 
» mandat . f » Laonde , o Signore , feeondo i v<>ftri 
priucipj bifognerà dire , che non poflbno più i 
Vefcovi proibire alcun libro , che -comparisca ncl^ 
le loro Diocifi > febbene dtftiuggcfle la fede , t 
fulminane i coiìumi . Converrà che quelli Vefoo- 
vi dal t'ondo della Spagna , della Francia , della 
Lamagna ec« fi indirizzino al Sommo Pontefice 
afpettando tranquillamente , che efca dal Vaticano 
la nectìfiaria provvidenza , Con faranno colpevoli i 
più celebri Vefcovi 9 che lenza dar fi la pena di 
ricoircre a Roma hanno condannati fui momento 
qii c* libri malvagi, che Scandal davano i Moro greg- 
ge . E quanti Vefcovi non vide ia 'Francia ab- 
bandonarli a quello delitto, allorché fulla fiiTe del 
1657, ufcì in luce quella difgraziata Apologia de* 
Cadili? I Vefcovi di Orleans, e di Tulle furono 
ì frinii , che condannarono qucll' opera infelice : 
f Arcivefcovo di Sens fegui prontamente il loro 
efempio: e poco dopo comparvero le terribili cen- 
fure di altri dieciotto Vefcovi ed Arcivefcovi di 
quel Regno • Quanti colpevoli , Signor Curato ! 
Come mai ar^iroio quegli Unti del Signore di 
meteare la falce in una mefle , che loro i^on ap- 
parteneva ì Io dimando a voi f . o Signore , la fo- 
Itizioi^ di quedo nodi gordiano ; ma vi prevengo 
dì non adoperare ia fpada dell' autorità , ma della 
tagione • Intanto io vi confetto , che mi ha for- 
.r/refo ancora di più 1* aver Ietto in un libro ec- 
ceticnte , che l'approvazione , e il confenfo degli 
.altri Vefcovi , e delle altre Chiefe fu sì unani- 
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jiv , e ù univerfale , che niiTuno reclamò contrq 
d: vj'ieile censire Gallicane. Così ancora coerente- 
mente a vnftri principi bife*nerà dire , che dopo 
la pubblicazione almeno del Catechifmo Tridenti- 
ro ron poflbno più i Vefcovi o comporne , o ad- 
ir! ai urne Jegti aìcrt ; {ebbene un genio profondo 
fnfCc quello « che vi li applicale ,bifognerebbe con- 
fi i i:na« la fa a opera malgrado di tutti i pregi y 
che la potettero rendere fupcrioie a qualunque ai7 
tra di qi.clìo genere. Laonde ? converrà dire, che 
fieno anzi colpevoli tutti quei Vefcovi , che vi fi 
tono app'icaci , e co» iftudj immenfi hanno pro- 
dotti degli eccellenti Carechifmi : Sarà colpevole, 
p>r efempio Boffjer ; faranno colpevoli il Vefcovq 
rlt Montpellier , V Arcivescovo di Lione : non im- 
jporta , che i loro Catechifmi preiiofi formino la 
delizia , c T ammirazione di tutte le anime vir- 
tuofe : ed tifi per un roveto affai {ingoiare fono 
ricoperti di g'otio , e di obbrobrio. Niente , o 
Signore, di più ragionevole di ^uefto riflefTo . l\ 
Concilio di Trento ha commeflfa al Romano Pori- 
felice la perfezione del Catechifmo ; Erti adnnqut 
non ci enrravano più . £ che permettete , che io 
loro dica , iìccome»voi fate col Vefcovo di Piftcr 
j a ; e che ? „ I Vefcovi di Meaux , di Montpel- 
„ lier , gli Arcivefcovì di Lion ec.- non fono nemr 
„ mcn foggerti ai Concilj Ecumenici ? dovrà feendo- 
ty re di nuovo dalla delira del Padre f Eterno 
? , Verbo per mettere un freno al potere sfrenato 

di quefti uomini fin gol ari ? 

Ma io dico , o Signore, delle cote cosi giu- 

, e nel modefimo tempo così eftremamentc ftra- 
«e , che debbo temere , che alcuno non le cre- 
da. Io non ho alcuna voglia di pattare per ba-' 
Joido , o per un fonambolo , permettetemi dun- 
que ; che io traferiva intieramente il Decreto del 



Concilio dì Trento. „ De Indice libni >im i & 
Catccbifthoi Breviario t dr i&jji/i . $acrvfin$a 

„ fiodus in fccunda Seffìonc pub SanWfù Dominò 2\.' 
Piò IV* celebrata , i'th&ii quibufdàm Patribus , 
commifit > de variit confuris , hbris vii 

1t f etiti > ve/ perniciofis quid fatto opus wfftt , co*j?- 
derarcnt , «d /aatfat» Synùum r*t#r- 

r*»f ; a«di*»l »«»* &w <>P'n e*fr*fijtfm » :a- 

«Km imfofitAm ejfe , »ec fame» o£ lìbrouim va- 
rietatem > eir multitudinem diflinUe , # comviode 




fioritati terminetur , «r^«# evul$etttr • Idemque d» 
Catechismo a Patribtts % qu'tbus illud mandatuni 
„ /w#r«t > cSr 4* Af$*// 9 eìr Breviario peri man- 



Ecco , o Signora tìterero. Quattro cofd 
tettavano imperfette , la compilazione dell' Indice 
£e' libri , !a perfezione del Càtechifmo , là cor- 
rezione del Mettale , e *sl Breviario: tutte quefle 




lezione non poffano in a-venire applicatvifi i V«f- 
covi pet eflèrnè fiato ir-ùiTcito il Papà fola- 
mente; perche potranno >j *oil r<e delle opere cat- 
tiva > comporre dèi nuovi catechifmi dopo la pu'b- 
hlicaftiose fièli* Indice Romano, del Càtechifmo' 
Romano ? Non c forfè flato incaricato il folo* 
fcontefiee anche di quelli? '** 

Àncora qui 9 9 Signóre una delle due ; 0 ( 
il Concilio- di Trento non ha voluto , eh* il 
£apa folamente correggefle il Mettale , e il Bre- 
viario ; e perfeaUnaffe egli foto Indici * Cani- 



chifmi ; ed allora è decifa la lite confa di voi :• 
Od eflendo quefta propriamente la fua iifcluzione, 
jefla a con chiudere ,■ che fieno tanto colpevoli Bof- 
fuet , Montazet , i Vefcovi di' Soiflbns , di Mont- 
pellier ec. per aver comporti dei Catcchifmi , ed 
alni Vefcovi infiniti per averli adottati ; quanto 
è colpevole Monfignor di Piitoja per aver fatte 
delle correzioni at Meflale r ed al Breviario J Ma 
in quello cafo , che mi fembra indeclinabile , vi 
lafcerò ben volontieri la briga y o di difendere 
qtiefti grandi uomini , che fono flati coperti di 
gloria da quelle opere eccellenti 9 che il pubblico 
illuminato ha accolte col più vivo trafyorto : op- 
pure far vedere 9 che il Concilio ne parli diver- 
famente lafciando ai Vefcovi la liberta di com- 
porre dei Catechifmi * e di proibire dei libri mal- 
vagi , mentre* loro proibifee di applicali! alla cor- 
rezione forfè più # neceflaria del Mettale j e de! 
Breviario. Chi fa» che non abbiate il dono dei 
miracoli ? Od almeno chi fa 9 che non abbiate la 
capacità di Pericle 9 •che gittate* a terra dal Lot- 
tatore provava ai cirroftanti , che non era cadute? 
Balla avere dell'audacia per fare quello', ma' In- 
fogna efTere infenfato per credere delle fomigliontt 
chimere degne degli Atanieir. 

„ Ma egli è tempo 9 voi continuate , di ftrin- 
gere con i principi fletfì del Cardinal Bona 
Qnefto è giufto : voi per verità fvilùppafte affai 
nettamente il Capo VII, della fua opera fem?à ta- 
cerne 1' meomoda concludono confinente in quelle 

■ ■ ■ 

gravi parole . „ Debet igitur ttmquaque Ecclefia cu- 
„ fiodìre ritus fuoi , fed receptos a majoriùus , 7ow- 
II goque ttftt prttfcrifrtos , & legittima auftoritate ap- 
,y prnbatos . Si quid vero in*ov*tum , fi quid per- 
„ peram immutatimi , id expungendtm , ir covriteti- 
„ dum eft , , 9 Avete dunque ragione di fingere 

* ■ • 
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<S>r principi di qnefto gran Cardinale. Miche 
cofa intendete vqì di dire ? Io non nego che ne- 
gli antichiunnr tempi , ne* tempi di mezzo , e ne- 
gli ultimi ancora il combinati , fi risedettero i 
facri libri ne' Provinciali , o Nazionali CojcUj : 
Ma mi forpreade ciò- , che aggiungete > cioè , che 
la Chiefa non ha mai intefo di eftorre indìftint or 
mente gli augujli faoì riti alle pericoloie vicende 
dell* arbitrio particolare di qualunqur l? nfeovo . Fat- 
to grande , voi efclamate , fatta certo . — Ma fe 
quello fatto, o Signore r era cosi grande , era co- 
sà certo , perch* non avete addotte delle prove ? 
perchè non avece «itati dei Conctlj 9 e dei Padri? 
Perchè mai gli autori più d»ttì hanno riconofeiu- 
to ne* Vtfcovi quello diritto ì Io ne potrei citare 
rooltilfimi ; ma mi contento del fola Abate Ftcu- 
iy , al quale non vuolfi negare affo! irtamente l'o- 
nore ài una profonda erudizione . Leggete ic foe 
inticuziont Canoniche , voi vi incontratete ia que- 
lle importanti parole ( Part. «• cip. i. num. 6* 
verf. lat. ) „ Sinptfa preces r & czrentonìarum 
feries » qimm fit tantum inftitutionis human* , ex 
js judis y & gravibus caufis motori pottejl v, Sf. ut 
n fabula t aiit fuperftitioji ritus * fi quo* fu^riontrrP 
,y temporum igaorartia invexìt t eliminentur < Se l 
n fola' ordinariotum auftoritate 9 quibm multo- mag" 
„ novationes impedire , eifque rejifiere lioet y qut de- 
9i votionis obtentu fwe per igwamìam + five per lu~ 
v cri' cupidinem dhinum cttltum alterare , & in fa' 
, T crìi novo ritti ineft'xrc aùieant NU bifogna leg- 
gere tutto quefto capo » e tutte le autorità , che 
cita per comprendere pienamente U forza del fuo 
fentimento ; quindi non fi può dubitare f che que- 
llo grand* Uomo non abWa ricotiofciuta fenza pe- 
na il diritto , e l' obbligo de' Vefcovi di togliere 
da qucfti libri facri le favole , e le fuperfrzioni , 
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che f ignoranza de* tempi, e l'avarizia degli Ge- 
mini , vi hanno inferite . Ma il , nega forfè , <y 
Signore 9 lo fteflb Bona ? Per me fona veramente 
decifive le parole , che ho già citate — Si quid 
vero innovatum , fi qttìd pgrperam immutaturtt , id 
ex£uti%endum & corrigexdum efi . Se v* è qualche co-" 
fa , dice egli , che fia fata innovata , o cangia- 
ta malamente , b ; fogna toglierla,, e corregerla 
Che cofa rifpondete voi , o Signore , a quelle 
parole fulminanti di un graviamo Cardinale ? 

£ di qui rifpondete Pensa feonciarvi , voi Mon- 
„ fignore ne inferite , che avete fatto bene a 
» innovare , e murare : Ammiro quefto bel dono 

di logica ! „ Ed io ammiro la itrana ma' igni- 
ta i che tì domina. Dalle parole del Bona fa- 
pete voi quel , che infeiifce Monfignor di Piftoja? 
Che ha fatto bene a togliere le malvage muta- 
zioni , a correggere le fcandalofe innovazioni. Ec- 
co ancora una volta il celio del Bona . Si quid 
vero intmatum , fi quid perperam immutatutn , té 
exputigendum , &' corrigwdutn efl . Sono » o non fo- 
no , Signer Curato , evidenti quefte parole ? Voi 
non negherete quefto fenza pericolo di paflare aV 
meno per un' infcnfato , a cui convengano mag- 
giormente le purghe , ed il Medico 9 che le ra- 
gioni e il Teologo r Come adunque potete ag-^ 
giungere un poco di fotfo : Forfè in Tofctfna 1 
n vuol dire lo fleffo confervare , diftruggere, man- 

tenere e cambiare , rimanerli in pace nell'art- 
„ tica otfervanza , ed introdurne capricciofamente 
>, una nuova ? A andare in lungo io ho paura + 
n cht mi farete voltare il cervello • „ Ah Signo- 
re non abbiate quella paura ! Ma pregate il Cie- 
lo, che dia della pazienza a quelle buone perfo- 
ne , che fi danno la pena di rifpondervi . Na , 
«on è lo Mb in Tofana confervare e diftrugge* 

re 
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fé, mantenere, e cambiare ; ma i Tofani vi fup*: 
plicano di non confondere le idee , ed t vocaboli^ 
ed i Tofcani hanno l' onore ài rapprefentaryi ,# 
che non è riprenfibile di conservare , purché fk 
confervino le cofe buone , e fi diftruggano^ le cai-* 
rive; che non e colpevole di mantenere e cam- 
biare ; purché fi mantengano k cofe lodevoli , e (i 
éambino le indecenti . E quefto fiero paradoflo * 
o Signore , è ingegnato dal noftro Bona : poiché) 
egli infegna che ciafeurta Chiefa dee caftodire im* 
macolati i faoi riti , che eHa ha ricevuti da' 
fuoi Maggiori : ma vuole ancora * che ft tolgano , 
e fi correggano le innovazioni » e le malvagie mu- 
razioni . Non bifogna dunque cavillare da infenfa- 
eo , ma ragionare da fa no • Fate vedere che il 
Bona parli folamente di confermare e mantenere 7 
e poi yi fra permetto d' interrogate quefto VefcV- 
ro , fe in Tofcana con fer vare , e dilUuggere , 
mantenere , e cambiare fra lo (redo ! ma fe al 
Contrario infegna quefto Cardinale , ficcome pofTo- 
no vedere nel tefto , che ho citato, tutti i no- 
titi Lettoti y che fi debbano cuftodi re , e confer- 
vare i RUi immacolati ricevuti dall' antichità di- 
^ruggendo, e correggendo le innovaaioni , ed i 
Cangiamenti cattivi, io lafcerò a' Leggitori oneftf 
l'avere di voi l'opinione, che meritate . 

Non bifogna ancora panare folto filen2io il 
modo irragionevole , con cui parlate del Concilio 
fe non fe citato da Monfignot di Piftoja in di- 
fefa delle Tue correzioni • Per verirà che non era 
potàbile di sbrigarli pretto •> e meglio di quei-, 
incomoda citazione . ,, Che ha che fare Piftoja, 
9, voi dite altieramente a quello Vefcovo , con 
ff la Provincia Senoncfe , di cui citate un Con- 
„ cilio del rjaX., cioè a dire, anteriore di 34- 
v anni al riferito Djcreto del Tridentino ?„ che 

ha 
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ha che fare quello Concilio? Ma non vi jicofr 
date , o Signore , dhc- cinquanta linee di fopra- 
grixgendo coi principi del Bona avete detto fran- 
camente , che la Chiefa non ha mai eomnieiTe 
quelle Correzioni' a dei Tempi ict Vefcovi e che 
quefti libri fono fernpre fiati riveduti ne' Provin- 
ciaii » o Nazionali Cor.cilj l Dovevate almeno ec- 
cettuare il Concilio Senonefe , ed ora farebbe- fia- 
ta facile J& rifpofia . Ecco adunque 1* incomodo 
Decreto . Ditsctfani $ofl diffoluttim frafens Conci- 
^ lium diltger.ter vifitabunt Erniaria , Mjfalia >- 
w Anrifbowlia , oc SanBorum legenda! , qua de- 
li pebe> dermi in tifiti fuptrfiua > auf non fatis prò 
, y Ecclefia dignità; e conven: mìa ifft continuò toìlent » 
f% & reftcahnnt , & qua viderint effe contraria- adji- 
n cient . Decreta Mor. cap. 25. Vi creda- ora chi 
può v Signor Curato quaiido colla più grande fran- 
chezza pronunziate dal votiro' Tribunale , che il 
MeiTale 9 ; e il- Breviario è fempre (taro corretto ne' 
Concilj Provinciali , o Nazionali * Falfo : Ecco* 
un Concilio Provinciale, che ne ha incaricati t 
Vefcovi particolari ; e quanti altri non (e ne po- 
trebbero citare l 

Per ultimo io debbo parlare del bel ricordo 
di due gran Padri , che volete far incidere in 
una Lapida della voftra Chiefa . „ S. Agoftino voi 
dite, nella lett. 118. or* 54. ad Januar, rac- 
conta, che venutogli dubb'o fulle diverfe oCTervan- 
z* delle Chiefe , ne confultò' per fuo governo 
1' Arcivcfcovo S.. Ambrogio, che gli diè- quetìa re- 
gola . Ad (jtiam forte Ecclejlam veneris , e jus mo- 
„ rem ferva , fi cuiquam non vii effe fcar.dal* , 
„ nec quemquam tibi . „ E* faci lo di comprendere 
ti motivo , che vi ha indotto a traferi vere queft* 
eccellente conilgiio di S. Ambrogjo • Monfignor de* 
Ricci ha diftrurti certi coturni Piftojefi , la qual 



cofa formando innanzi a' votiti occhi il più nero 
delitto, vi adoperate in ogni manièra a fargli 
intendere il voftro rifentimento : Ma credete voiyr 
o Signore * di riufcirvi coli' autorità del S. Vef- 
covo di Milano ? Primieramente voi dovete d'r- 
moirrare , che qiiefto grand* Uomo parlaffe d'i co- 
ltomi malvagi contlgHando S. Agoftino a rifpet- 
targli i fe non voleva fcandalizzare » ne ertere 
fcandalizzato • Ma a quali eccedi non iftrafcina 
1* ingiurio defidcrio di maltrattare un buon Vefco*- 
vo ! Io ilo a vedere , che non' abbiate ribrezzo ài 
obbligare S. Ambrogio 1 a dare per voftra foddi sfa- 
zione dei cos'i Urani configlj . Intanto aggiungo y 
che 5. Adottino il mife malamente in efecuzione. 
Di fopra vi ho parlato dello fcandalofo costume r 
che da grandiffimo tempo fi permetteva ncìf A- 
frica . Che non fece S. Agoftino , perche vi fi 
anJaffc al riparo ? Leggete la lettera indirizzata 
ai Aurelio, che di fopra ho parimente citata: 
leggete gli atti del Concilio , che quello Vefcovo 
Cartagincfe convocò a fua iftanza in Ippona nell* 
anno 393. Bifogna dunque rifpettare i coftumi lo- 
devoli y i coftumi innocenti, ed è giuflo ; bifogna 
diilruggcre i coftnmi malvagi , ed è giufto egual- 
mente • A voi tocca y o Signore f di far vedere 9 
thz S. Ambrogio parli degli uni e degli altri in- 
dilti ntamente : io fono perfuafo , che ei parli dei 
primi , e non dt fecondi • E' per altro un roife- 
rabile rifugio quello di gìtiarfi in braccio alla 
Confuetudìne fenza ufar diflinzione. Ma quefla è 
tempre flato il luogo comune degli ignoranti di 
tutti i Secoli ; non era feonofeiuto a r tempi di S* 
Cipriano ; poiché non fi ebbe paura di ufar'.o 
contro di lui medeilmo . Alcuni , dice egli nel- 
9 > la lettera , ai Jubajawn > ci oppongono in va- 
j, no la eonfuetudin? , mentre fono abbiniti dal- 
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* la ragione quali chie della verità fia pi* grati* 
„ de la confuetudine . — Fruftra quidam, qui ratione 

vincuntur , confuetudlnem nobis oppònunt ; quafi 
„ confuetttdo major veritate ; -- Quale e mai , di- 

ce nella lettera ad Porhpejum , queft' cftinazio- 
„ ne, e quefta perfuaiìone dì anteporre agli Or- 
99 dini divini 1' umana tradizione • — Qua ifla dir' 
jj fiinatio efl , quàve prajumptìò bumanam ìrad'ttio-. 
99 nem divina diftofitioni anteponere ? — Ne la con- 
» fuetudine , dice nella fletta lettela , che è in 
9i vigore pretto di alcuni, dee impedire , che vin-! 
99 ca i e prevalga la verità ; poiché la confuecu- 
99 dine fenza la verità è un antico errore , Neo 
99 confuetttdo , «p«d quofdam obrepferat ; iùfpt* 
9 9 </rre de&# , qttominus ventai prèvàleat , vincati 
9» iViim confuetttdo fine ventate vetujìàs erroris ffi . 
9> Propter quod relitto errore feqùamur verìtaiem 
„ feientes fre* „ Ècco» o Signore , Come parlavano 
anche in faccia a 1 grandi Pontefici , gran genjf 
dell' antichità . Non bifogfta dunqtie riprendere 
Monfignor di Piftoja > perchè fiali dichiarato con- 
tro di qualche coflume ; ma conviene prima di 
condannarlo provare evidentemente, Che egli fiali 
fenza ragione oppofto a dei lodevoli coftumi . Que- 
llo | o Signore , e quello f the précifamentè voi 
dovete dimoiare , ma che Voi non móftrareré 
giammai • 

Io ignoro arf>lnramenfe , (e qneffa mìa let- 
tera > o quefta mia opinione avrà la* difgrazia di 
difpiacerc ad alcuno ; ma (e qualche perfona uni- 
tamente a voi !e fi dichiarale contraria , ió la 
prevengo y ficcome f rivinto voi mcdefiiìno , che 
non avrò t per effa e per voi , eh» una Tela 
rifpofta. Io re dirò freddamente , io ho creduto 
di fcrivtre lt~;i* : canteri» della rettitudine del 

mi* 
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mio cuore , «omento della mia fu ber di naz io ire 
agli ordini de 1 Superiori pronuncio altamente » 
«he il primo de' miei fentimenti è fcmpre Hata 
la verità , ed io fpero , che farà anche 1* gl- 
fimo . 

Sono } o Signore ef. 
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ALL'ANNOTATORE PACIFICO 



^LETTERA UNDECIMA. 



SIGNOR CURATO. 

IO non biafimo la Critica : conoCcp affai benp 
gli eccellenti fefvigj , che ha picflati , peichè 
io debba anzi ricettarla altamente . Ma non fi 
potrebbe , o Signore , raflbmigliarla a quelle pol- 
veri cosi mordenti , che dopo avere confonde le 
carni malfane di una piaga , confumarebbero la 
carne viva , roderebbero le offa penetrardo , fe 
foffe loro permeilo fin alte midolle ? Diffatti el- 
la comincia lodevolmente da! diilruggere gli erro- 
ri, dal diffipare le tenebre , ma fe una grande 
oneHà , una grande probità non t anelano in 
quello punto ; per poco , che fia animata dalla 
paffione attacca le fteffe verità ., e va talmente in- 
nanzi , che non fa più dove ella ila , ne trova 
più ove fermarli : Lettere , o Signore , che io 
vi ho di già indirizzare , dimoftrano , che io fo- 
no perfuafo della retta condotta di MonGgnor di 
Pittoja ; quindi fi dee dire , che non potendo la 
vofìra critica lodevole confumare celle carni mal- 
fune , ha dovuto gittarfi fopra la carne viva per 
divorarla ; e fi è precipitata cosi avanti , che ora 
pon fa propriamente dove ella fia , o dove poffa 
fermarfì. Quelle fono delle amare rifletòoni : ma 
non fono forfè giuftificare ? La tefla più limitata, 
che fi pitnda la pena di rileggere il fine del 
voflro num. 14. è impoffibile , che non ne con- 

ven- 




Tenga . Permettete 9 p Signore , che ia ne pai# 
brevemente in quella lettera.. 

Ecco ciò > che dite primictamente al Velr 
,covo di Pi(loja.„ Volete affettar mauime Calli- 
„ caie? vi tornerà poco conto : Poteftà elclamerà 
„ quella Chi e fa intiera , autorità, giuriidizione 
„ nel Romano Pontefice fopra tutti i Vefcovi e 
„ tutti i F/$eli : e ta^e: cui omnes Chrijli fideUf 
„ parere teneantur* La qual poterla è di divina 
J} i Ili turione , ricevuta da S. Pietro per fe 9 e Tuoi 
„ Succcifori immediate a Cbrifto ; lo che tutto 
„ continuerà fino 1' appellante Monfìgnore di Mont- 
„ pellier , attclta Ja fede, ne altroché dall'eretta 
„ può rivocarfi in dubbio ( v, fopra num i 7. 1 8.) 
Qualche prammatico rigido ci aggiungerà efpref- 
„ famente , falve le libertà della Chiefa Gallica- 
„ na , ed aggiugnetevelo anche voi , fe vi pare , 
„ ma non vi ferve a nulla^ • Non ft tratta qui 
v di opinioni , ma d> Cattolica fede . „ 

£e un povero Lettor^ leggendo le voftre an- 
notazioni fi abbandonato tranquillamente in brac- 
cio alle voftre parole , che idea terribile non dov- 
rebbe formare di Monfignor di Piftoja? Niente à\ 
meno di un' abominevole feguacc di V ideilo , ,c 
di Giovanni Hus • Infognerebbe , che il riguardaf- 
ie , come il nemico feroce deli' efiftenza Fontefi- 
cia 9 e dei diritti Pontefici ; come uno , che 
fagrificandofi alla più rea pagine non penfaflfe , 
che a turbare, a Jacerare fieramente la Chiefa 
con un'orribile anarchia. Ecco, p Signore , ciò , 
che dovrebbe credere quefio buon uomo, che vi 
lcggetTe con delle pacifiche d'i/pofizicni ; ecco i 
yantaggj di querY eccellente lettura. Ma non bi- 
fogna fremere , o Signore , all' orrida vifta di ta- 
li infidie di tai precipizi ì Tutte le perfone one- 
fte , che perfuafe della verità polTono arwiunzlarla, 

non 



toon debbono forfè alzar la voce per dìfifcgannare 
il pubblico? io non ne dubito, e defidero di cf- 
uno di quelli , ohe vogliono affatticarfi in ù 
lodevole imprefa . Quindi io comincio , o Signore, 
, fol dimandarvi ; peichè tornerà poco a Monfìgno/ 
ìJi Piaoja r affettar maflìmc Gallicane? perchè , 
% i rifpopdete , quella celebre Chiefa efclamtrà por- 
tela , autorità, giurifdizione nel Romano Ponte- 
fice fopra rotti i Vefcovi , e tatti i Fedeli • Ma 

10 vi dimando ancora una vo ! ra : Ha forfè nega*- 
to Monfig.iore guefte Cattoliche verità ? No : e 
voi noi direte mai nettamente fe non fe colla più 
grande impudenza • Leggete il tefto di S. Ber- 
nardo citato alla pagina , che voi avete fegnata 
col num. 65. Ecco le parole di quefto amabile 
Dattore . Erras , fi ut fummam , ita & folam ìn- 
9Ì fi tutam a Deo vfflram Apoftolicam poteftatem txi- 
„ jiimas . , . Non ergo tua fola potejèas a Domino. „ 
Dovete oiTervare , che qui per due volte fi trova 
ripetuta la parola podefrà. Lo aetTo vuolfi dire 
della giurifdizione , „ QueBo Primato , che roti 
„ è un' arbitrario , e ferapUce onore , ma un vero 

Uffizio.,, Qnefte, come fapete , fono parole 
del Vefcovo , pag. 67. Vi difpiace forfè , o Si- 
gnore , la material parola di Uffizio in vece di 
giurifdizione ? Leggerete nello fteffo S. Padre • 
„ Inde-deniqtte faperintendis fonans tìbi Epifcopi no- 
ti mine non dominium , fid opium . Da confi*. Ub , 
„ 2. cap. 6. „ Oppure fe non vi piace quello 
partito trovatela nei SS. Padri , trovarela vi dice 

11 Vefcovo nel Concilio di Trento , che egli fi 
farà allora tutta la premura di fervitfenc . Intanto, 
o voi dovete tollerarla , o con una giuftiaia im- 
parziale condannare unitamente al Vefcovo di Pi- 
iloja il S. Abate di Chiaravalle . Refta a dire , fe 
t abbia creduto d' rnftituzione divina • Ecco qui 



parimente le efpreflGont di MonGgnore . „ Queffo 
„ Primato , dice egli , che non ò un arbìcrario , 
„ e femphee onore , ma un vero Uffizio fi efer- 
,> citò da S. Pietro , e fi efercita da* Tuoi Suecef. 
„ fori quando il richiede il ben dtK* Chiefa , e 
„ quanto il preferi ve V inftituzione di Crino . „ 
Dopo di ciò permettete , 0 Signore , che oueflo 
Vefcovo abbracci intrepidamente le maffime Galli- 
cane : E fe quefta Chiefa illuftre efclama in Tua 
prefenza poteftà , autorità , giurifbHfcfone nel Bi- 
mano Pontefice fopra tutti i Vefcoyi, e tutti i 
Fedeli ; egli vi unirà la iua voce per rendere pia 
fonante quefta Cattolica t fila w azione ; e non avrà 
altra pena , che di efierfi fetvite per un momenti» 
di un' efprdJìone , che lente troppo del foro , « 
che hanno ignorata i SS» Padri , abbandonando 
quelle, «he confavate dall* antichità meritavano 
ogni .venerazione, « l'onore della preferenza. 
Tutto quello, o Signore, * molto *hiaro, o tn<*+ 
to convincenta: Voi dunque W uno di quW 
bravi Scrittoti, che non poftono effere arrestati 
dal timore di effe re confuti , quando lì tratta di 
m atile calunnia , e che fanno affrontare , come 
vi diceva in una altra lettera, l'infamia, «1!» 
quale fi «fjpone una confutazione , che è impoffi- 
b*!e di evitare, e che le circeOaneavi hanno leni- 
ta pievvedeee affai bene . Torniamo ora a rìpete- 
W le voftre parole ; - Voi non potete ignorare , 
guanto fa wnpowante di averte fempre fotto oc* 
chio - Volete affettar ma|W «afficene? Vi tor- 
nerà poco conto • Poteftà , efdamerà quella Cbie- 
*a intiera, autorità , giurifdfeion* nel Romano Pon- 
tefice fop r4 tutti i Vefcovi , e fopra tutti A Fede- 
. ff* W# in »»gtno che i noflri Leggitori impar- 
ziali faranno ora in tftaio d* conofeere il pefo del* 
k voftre calunnie: non vi e per verità neceiTaria 

^ moi- 
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jnoUa fatica , e molto rompimento di teda ; Se 
fluefta non è male organizzata batterà , ' dor 
I» aver lette le voflre parole , gittate rapidamea^ ' 
te gli occhi un poco di (opra per compilare in due 
fniouti la orribile fertrenza • 

Ma da quella fiera premeffa quale conseguen- 
za tirate voi ^ Eccola { io mi affretto a trafori v cr- 
ii pet Sottoporla immediatamente al più ferio efa- 
rne . „ Dunque, voi dite «, il metter inane fu 
^ y difpenfe 9 elenzioni , e libri liturgici ec. che I 
p Romani Ponteiìci voftrj Superiori per diritto 
py divino .hanno a (e riferivate; il pcrOncuer libri, 
py che efli hanno genetalmcnte vietati ; abolir 
pratiche » che eOì hanno per m effe ; introdurne 
rt fa facile , che iòno da jot proibite' , come la 
v pronunzia del Canone intelligibile agli attinti ce. 
f , ( vs letf. pafU pag. S^ySono tutte cole , ncl-i 
0Ì le quajj ypf inferiore venite a farvi giudice del 
ff Aiperjore , a fovraftargli praticamente col fatto-, 
„ a dichiarargli * che non gli liete fog getto ■> né 
p tenuto a ubbidirgli in ciaf cu n di que' cali men* 
? , tre il dovete generalmente per fede " Ammiro, 
o Signore , un così bel dono di logica • Affé che 
poi non ftamo fruì per intender fi : diffatti io non 
ho indovinato a prima villa.» te voi parlavate fe- 
damente , o no . Io aiììcuro , che 1' ecceffo , di 
cui acfu/ate que% Vefcoyo Apponendo il più efe- 
ctabilc dei delitti , e dovendo almeno fcreditare 
oer femore IV infelice , che ne lofi e convinto , è 
di&cile di fofpettarto.ia *n mpmo \ «he non è in 
delirio . Qyefto rtflefib fembre »ittoriofo egualmen- 
te.,, che naturale ; ma voi non forni gliate niente 
que^i Uptni ni triviali, , che . hanno la debolezza 
di badarvi Non fi tratta qui* yoi dite , "di opi- 
7 , nipni > ma di cattolica fede; la fola erefia può 
## Ramare in ^dubbio la podeftà , Ja giurifdizio- 



» ne , t autorità t che S A Pietro ha ricevuta pet 
„ fe , e fuoi ^uccefTori immedUt* a Cbrifto M Tut- 
to quefto , o Signore , va molto bene ; ma ec- 
covi nel Vefcovo di Pifloja un deteftabile eretico, 
che ha avuto il coraggi© di rivoeare in dubbio 
quelle cattoliche verità p Pctfbile ì Ma 
quando , dove , in qual maniera ? C&ieflo non v 
imbarazza ; ecco i vofai argomenti . Monfignojr 
di Piftoja ha pofta la mano (òpra le difpenfe . le 
efenzioni , i libri liturgici ce, che i Romani Pon- 
tefici fuoi Superiori per diritto divino avevano a 
fe riferbate: ha permeili dei libri , che erti ave* 
ano generalmente vietati ; ha abolire delle pra- 
tiche , che elfi ayeano proibite ; ed in ouefta ma- 
niera egli inferiore è venuto a farfi giudice del 
fuo Superiore y è venuto a fovraftargli praticamen- 
te , a dichiarare col fatto > che non gli è fog* 
getto , ne tenuto ad ubbidirgli in ciafeun di que* 
pafl , mc.tre il dovea generalmente per fede. JNon 
f quefta un* ejrefia formale/ chi ciredereà in fe- 
dito , che quejto Vefcovo accordi la primazia 
Pontifìcia ? egli la nega anzi afìolutamente , e 
rigetta la poterà , e la giurisdizione , che e di 
fede divina , dìfobbedendo tranquillamente, e con- 
federatamente i ^ravi ordini del Primate della Chie; 
f* ? Quefto, o Signore, a 'l yoftro raziocinio • 
che. io non ho avuta alcuna difficoltà di fvilup^ 
P*/e » e di metterlo nel miglior punto, di vifta ; 
} oneftà e la buona fc4e efiggevano qucfto da me, 

lo non vi ho mancato . 

j Dovendo io dopo di ciò parlare di tutti quei» 
fti articoli , dei quali voi valutate f inoflervanza, 
vi patterò fopra. rapidamente : non ignoro per air 
trp > che riguardo alle efenzioni quello Vefcovo 
nicdefimo v i ha rifppfto decifivameme nella fecon* 
da lettera Paftorale, che l'obligo della brevità non 

£i mi 



irti permette di twfbrivete ^ riguardo agli altri w 
fono informato , che alcuni grandi fcrittoti hannet 
flefe delle rifpofle vrttdriofe trasportato dai desi- 
derio d'imitare il loro sreio io vi aggiungerò an- 
cora alcune picciole riflefl&oni unitamente a quelle» 
<he vedrete itel fagfb di lettere, che vi indiriz- 
zò # Ciò non oftante io mi pernierò primi di rat* 
ro fopra la ftrtfna trerTa di quefto Vefcovo • 

Egli adunque , o Signore , e eretico MonrV 
gnor di Piftoja? Ma non potrebbe invece di 
fa' eretico contarne due ? Non fi potrebbe obliga- 
re voi fleffo a tener compagnia a queflo Vefcovo 
illuftriffimo in una cesi grande difgrazla ! lo non 
veggo niente di più facile di ouefto : poiché b«ft> 
ricordarci cfTere un* errore condannato nel Conci- 
«iìo di Trento ( can. jrU. de Iuflif, ) che perduta 
ptt il peccato la grazia ri perdei!* anche fa fede* 
Siqti* dixerit fihiijfa per peeeotum patta Jìmut & 
fiUm femftr fintivi . . . À**xh fa . * q*&* 
fu affurda egualmente , che abominevole non liete 
v«i, o Signore , che venite a 4fleppeìHrli flr#> 
fcinandola fuori dal fondo delle tombe , dove gia- 
ceva fulminata ? Non liete voi * o Signore j che 
remate dì ta* rivivere quei perfidi creUatcbi, che 
còti outtf arma terribile laceraroi* fieramente il 
genero fono della ior buona Madre ? lo tfon veg- 
go del dubbio fopra fa realtà 4ef1' 'orrenda tempe* 
da , che minaccia la pace detta Chiefa : fe Mon- 
signore eretico , il dovete effere voi pure Imman- 
cabilmente . Eccone le prove , Quefto Vefcovo ó> 
fprezzando gli ordini Pontile} ( fl che fi nega ) 
dichiara co! fatto dì non effere foggetto at Por** 
refice , ne tenuto ad ubbidirgli'; eonfeguentemante 
nega l'autorità , e la giuriWizione Accordata divi- 
namenn? al primate della Chiefa fucecffore * 

Pietro ; it che fórma la foftama di 9ueft* c If * • 
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Cosi appunto , o Signote , ciafcuo fede! Cr itìiano 
ca!pcna::do i comandamenti di Dio , fi dichiara 
Col farro di non efiergli fogge t co , ne tenuto ad 
ubbidirgli • Qui sì, a Signote , che bifogua turar- 
ci le orecchie , ed i nondire . Parlerò ancora 9 fe 
volete , più chiaro; e mi sforzerò di- non dipo- 
rtarmi affatto dalla voftra maniera dt ragionare • 
In tal modo converrà forfè concedere 1* indifeet- 
Jftibilc raifomiglianza delle due creile • Io dico dun- 
que , Signor Curato , che la fola beftemmia > la 
loia incredulità , la fela erefia dubita che f uomo 
41a foggetto al fuo Creatore , che V efiere fupre- 
4x10 fu il Padrone di tutti gli efori Creati, che 
-debbono ubbidirlo adempiendo prontamente i fuòi 
ordini divini . Dunque l' uomo colpevole, che odia, 
-calunnia , perfeguita i fuoi fratelli malgrado dei fuo 
Creatore , che gli ha proibito altamente f odio , 
.la calunnia , la perfecuzione ; Dunque V uomo cru- 
dele , che iufanguina le fue mani nella fttage del 
liio nemico ; che opprime i! debole > che riduce 
alla fchiavitù il povero; che ferve le altrui paf- 
fio ni fuperbe , mentre il fuo Dio minaccia queni 
atroci delitti di atroci caftighi : Dunque 1' uomo 
brutale, che fi abbandona tozzamente ai defiderj 
ideila Tua carne, die infidia la pudicizia delle mo- 
gli Criftiane, che corrompe le vergini ec. mentre 
11 fuo Padrone comanda la caria pudicizia ec. non 
vieae forfè quello uomo infelice a faifi in tal 
modo giudice del fuo Superiore, a fovrafiare pra- 
ticamente al fuo Dio, a dichiarare co! fatto, 
che non b (oggetto ? che non O tenuta ad ubbi- 
dì re al fuo, Creatore , che lo ha trarrò .dal .nulla, 
che lo ve£e , e ciba , che ( avviva, Io anima, lo 
tenée virtuofo colla fua grazia, a gli ha prepara- 
ta una gloria , nella cur confideraztone fi perde St 
fenficre degli M emiai? Qfi^ f O Signore , è in- 
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negabilmente ficuro ; ed io non afpetto d'elle" re-' 
pliche: Finche fuffifterà il voftro argomento , iuf-' 
fìftcr* anche il mio, effb vi #a attaccato infepa J 
labilmente • Il Vefcovo di Piftoja difubbidendo al- 
cun» Ordirti Pontifici ( qui non fi difputa* fé con* 
ragione , o fenza ragione , io ne ho già parlato* 
abbastanza ) dimoflra còl fatto di non elitre fog- 
getto al Primate della Chiefa ; così voi ragionare t 
Ed io aggiungo Cubilo , chi ogni colpevole cai pc*» 
ftando col delitto , Che commette , i comandarne^ 
ci dèi fuo Dio , drrnofrra col fatto di non effergil 
foggetto , di non e fiere tenuto ad ubbidirlo f e 
ciò, che ho pena a dire', di effergli fupertorel 
e quindi o diftrugge quello , che infegna la fede 
dell* Unità della Divina Menfa , od' egli fv tra (mu- 
ta , o erede di trafrriutatfì nella Natura di quetlò 
ÉITere neceffarior. Che beftemmia , che orrenda 
erefia non è quella, o Signore? Tutti i Peccar*»- 
ri , che ricuoprono in quello momento la fuper^ 
fide del globo, che abitiamo, fi ritrovano per 
una forza magica di una ftrana canfeguenza can- 
giati improvifamenté in altrettanti eterici : Età , 
bifogria confettarlo , giacevano in un orrido abiffò, 
in cui gH aveva gittati V avarizia , la- fuperbia , 
f odio , la vendetta la fùperftizionei ec. ma un 
colpo impreweduto gli precipita ferocemente art- 
Cora più abbatto . Che direbbe , o Signore , il mar- 
chio Dottor S. Gioiamo , fe vi vette a quelli gior- 
ni difgraziari ? Ritenuto il' violentò trionfo dtfglt 
Ariani net Conciliabolo Arimine/e , ritenuta Far 
prevaricazione dèi Pontefice Liberio ,* ft condanne 
moltiplicate di S. Atanarìo ec. che cofa fernbra- 
rebbe a qùcfto Padre eloquente il iioftro Secolo 
decìriiottavo ? Se giufta la fua frafè erafi l'orbe 
Cattolico rheravigliato di effere dtventitd iri quel- 
l« etili fonefta ini£iovrìùx}*** Arrauo ; che itt 
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tlafebbegli a dire de* nollrl tèmpi ; in cui tutti i 
Peccatori malgrado il Concilio di Trento fi carr- 
giano in altrettanti eretici ì e voi beo fapete j (è' 
là Chiòfà ne conti affai di qùefti Efferi infelici i 
Ecco , ò Signore ; dóve vanno a finire re vortre 
bare cònféguenae . Non avea iò dunque iasione 
di dire fui principio ai qoefla lettera , che la cri- 
èicà per poco che fra ammara dalla paffione attaccò 
le ftelTe verità, e fi precipita talmente innanzi,' 
the non fa più dove ella fìa , ne trova più , ové 
pofla fermarli ì Voi certamente non vi penfaftè f 
allorché vi rifolvevàce colla penna in ma io a rt~ 
Cuoprirc tranquillamente uri Vefcovo* della Chiefa 
di Gesù Criito col terribile obbrobrio di «fella V 
Fortunatamente qòefto moftro infame dell' erefi è 
non fi ritrova che rìelli vóto* jefta ; ed * evi- 
dente che <}uefta caf ibi na Romana , colli quifr 
Credevate di fulminare Mònfignór di Piftoja^ mori 
ha colpito ) che là vòfltra riputatone . Dovrò* io* 
dunque abbandonarvi all' indignazione del pubbli- 
co o neflo dipingendo ancor più ci rame irte !' abd- 
miaevole ecceflfó , a cui vi liete abbandonata? No: 
3 vero , che non bi fogna negare 9 che la voftr* 
paflìone non vi abbia refo infinitamente colpevole; 
Aia i vofiri sforzi impotenti » ' t voftri piccoli" ar- 
gomenti non fono che ridi coir ; quinci: terminerà 
naturalmente ogni cofa , Come alla burletta: ed 71 
prezzo del vottro graatofd tràvagt io faranno dei 
motteggi affai ben meritati . 

Ripiglio ora ; o Signóre f U noftra étii ma- 
teria ,» e tórno a ripèter e , che Moangnor de B ie- 
ri non fante alcuna peti* di éfdamare colla 4 Chie- 
fa di Francia ; Podéftà , autorità , gmrifdiàW f 
oflìa uffizio liei Romano Pontefice fopra tutti 1 
Vefcovt* e>fbpfa tutti ì fedeli; e co.iftffeiì ben 
volentieri , coma ha già fatta r che hr primari* 
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Pontificia è di diritte , © <T inftitusione divina • 
Che duaque ha da fate il metter mano fopra le 
difpenfe, le cauzioni , ì libri Liturgici , che i 
Papi fi fono lifervati ; che hanno da fare i libri 
permetti , alcune pratiche abolite , alcune altre 
introdotte con il dogma Cattolico della Pontificia 
Primazia ì Se Monfignore ha violati quefii ordini, 
vuol dire , che (ara colpevole ; ma un Teologo r 
«he non ha ne il cuore corrotto , ne la tetta mal 
organizzata non dirà mai > che il colpevole viola- 
tore di quatti ordini non nconofea preci fam ente 
per quello nel Romano Pontefice il fuo Superiore: 
altrimenti bifognerà dire , che tutti i difubbi- 
dienti fieno fiati altrettanti Eretici ; e vo! non po- 
tete ignoiarc quanti anche fra i Vefcovi ne ab- 
bia ultimamente contati la fola Cincia di Fran- 
cia . Ma in quefto cafo io vi provoco iri faccia 
del pubblico a produrre un folo efempio di un 
Vefcoyo fol© > che per fola di (ubbidienza dopo ef- 
fere fiato fulminato colla feomunica Ha fiato dalla 
Sede Apofiolica fepaiato come eretico abominevoli 
le dal corpo della Chiefa . lo mi contento di un 
folo eferopio , a voi tocca , o Signore , di produr- 
lo immediatamente . Cori vuoiti dire dei Pecca- 
tori • Bifogna confefTare ; e compiangere i loro de- 
litti : ma è troppo crudele, e troppo ingiuflo l'at- 
tribuir loro unitamente a quelli , che liana© real- 
mente conameflì , anche il più grande p e il più 
orribile delitto, cioè quello di farli giudici del 
loro Dio , di fovraftargli praticamente , di dichia- 
rare col fatto , ohe non gli fono (oggetti 7 ne te- 
nuti ad ubbidirgli» Come egli è mai quefto pre- 
libile? Si dee convenire , che noi ignoriamo, , 
che cofa ila il grande Iddio, che ha creato it 
Cielo , e la Terra ; ma noi fappiamo , che egli 
è , e quefto bafla ; mentre non v' è dubbio che 
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quello Effe re Onnipotente fi faccia vedere in i 
le fue opere * fi faccia fentire dentro di noi. Noi 
portiamo » dice un Filofofo , ben difpurare «antro 
di Lui , ma non fi può negare dì buona lede • 
Niente cfifte che per forza, e per poter» di 
quefto F: fiere Creatore . E* dell» , che dona un fine 
alla giuftizia, una bafe alla virtù, un prezzo al- 
la rapida brevità di quella vita , che vuoiti impie- 
gare a piacergli . E* deflb , che non ceffa di gri- 
dare ai colpevoli , che i Uro delitti fegreti fono 
flati veduti ; e che fa dire al giufto dimenticato» 
le tue vi rtù hann» un teflimonio . E' deffo , e la 
fua foftanza inalterabile , che è il vero modella 
delle perfezioni , di cut noi tutti portiamo un* 
immagine in noi fleifì : le noftre paino ni ben pof- 
fono sfigurarla ; tutti i fuot tratti legati ali 9 effen- 
«a infinita fi prefentano fempre alla ragione , e 
1* ajutano a ristabilire tutto ciò , che hanno alte»* 
rato l* impoftura unitamente all' errore . Come dun- 
que potrebbero gli uomini colpevoli credere di fev- 
raftare praticamente al loro Dio , a dichiarare col 
fatto di non energti foggetti » di non effere tenu- 
ti ad ubbidirgli t Se gli fovraftano , fe non gli 
fono foggetti , fe non fono tenuti ad ubbidirgli » 
perchè mai quelli uomini feiaurati temono tanto, 
e fuggono tanto fe (tedi ? Perchè procurano così 
vivamente di diftrarfi gittaàdofi in certa rxaniera 
fuori di fe ft*rtì , dove gli fulmina il grido della 
cofcienza ? Perchè gettano fopra le loro perfone 
delle occhiate piene d' inquietudine , e cercano an- 
fiofamente degli oggetti , che poflano divertirgli £ 
Perchè eccettuati alcuni rapidi momenti , nei «va- 
ti fi abbandonano al rifo , agli fcherzi , alla fati* 
fa , fono continuamente divorati da una neja pro- 
tonda , da un* oftinata melanconia ì Perchè final- 
mente nei loro jperkoli , nel punto orribile di 
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perdere la loro^ efifteliza ricorrono ArofcMMft à 
Que&o Dio ? E* forte quefla la condotta di un'uo- 
mo , che crede di foyraftargli ì Queflt , m/ imma- 
§i»o, fono delle mafehia riflerlioni. dimoranti fe- 
damente, che i violatori degli ordini Diviwi cre- 
dono rutto altro y che di fovraftare al loro Padro- 

15 • t^. 11011 CffcrgIÌ foggCtti ' di no1 * €flcre ""W 
ad ubbidirgli? Ciò è molto nature , ed io fo- 
no perfuafo f che da buon Ortolieo Romano fa- 
rete dell' opinione contraria ; ma quetV opinione 
contraria non dee forfè distruggerei' akra opinione,* 
die venite da Sviluppare centra Monfignor di f i* 
«oja ? Le rifleflibni i o Signore , fono le fieffe v 
gl« argomenti fono gli fteflì , perchè non t farà 1* 
fletta , o non dovrà efiere la confcgue.n*a ? io fio 
a vedere , che le aquile .generino delle colombe 
« che gli airi pi»i , e le dure querce producano- 
per un rovèfció dj natura de> dolci pelile dell* 
dolci eiriegge . [Ma in quello cafp preparatevi a; 
ricevere i più amari rimproveri del pubblico irli- 
■W rneritre io non dubito > che alcuno non vi 
tfobia g,à fatte giungere le fue gì ufte . lagnale 
io lo deduco da quefte. voftré parole, che ora tra - 
ferivo. Io non poiTo foffrire certi melenfi a ri- 
petere: eh! tutte , cofe, che »on toccan la fede . 
Bifogna , Signor Curato ,« aver pasiensa ;.e foffrire 
queai poveri mt \en$ t cofloro fono Teologi di' 
t^an fapere, e di mezzana .veduta, che .non- 
Hanno ancora capito., come difubbidendo il Papa 
in cofe difcipliaari fi arrivi a negare la fua Pri- 
lla : Si dee compatirgli , e convenire buonamen- 
te , che i voftri domini fono troppo iointellig*^ 
bili per degli efferi Volgari . Ma che sì , che voi 
«ccrefeete , © Signone , i dodici articoli del Credo -* 
e che da qui avanti fia neceffario per falvarft 
credere col cnorc , e cofifeffare cthV hpccà uni- 
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tornente air unte* dì Dìo ec. ali 1 Incarnazione y 
f>a(fione , e Morte di G. C. ecw alla . Chiefa Cat- 
tolica , alla Comunione de* SS. eCé credete anche y 
ehe i Vefcovi non poflbno metter mano fopra le 
efenzioni , le difpenfe , che non pòffono corregge- 
te il Meflalc , e H Breviario malgrado delle fa- 
vole ec. che contengono ; credere che i Vefcovi 
non pollano permettere la lettura di alcuni libri 
eccellenti: 4 perche Hanno , come corre voce > neli v 
Indice in Compagnia di Bellarmino, e di Noritfy 
e dove fi e tentato di farvi andare Boituet , e 
Muratori : credere , che t Vefcovi ìijcaricati dai 
Concilio di Trento a confervarc la decerla e ; la 
purità nella Cafa di Dio non pofianò abolire del- 
le pratiche indecenti 3, delle pratiche fcandadote t 
Credere . . • Affé , Signor Curato , che farà mot* 
lo lungo quefto Credei e f e i Preti fono obbliga- 
ti a cantarlo alla Mefìa , ed i Fedeli ad afcoltar- 
lo ; io* preveggo che i Sacerdoti fi lamenteranno 
di dover fermar fi così lungamente ali* aitate , ed i 
comodi Signori , e te comode Signore pigleranno 
ì\ partito di portar fi per 1' avvenire alla Chiefa 
full' incominciar fedamente del Prefazio , mentre 
per il panato procuravano d* effervi o al incomin- 
ciare, ò al finire del Vangelo. Ecco Signor Ca- 
lato , un gran danno per le anime , che cagio* 
nerarrno i voftri dorami di fede ; voi farete mot- 
ti mormoratori , è molti profani . Intendete voi , 
o Signore , il facile lignificato di quefti fcherzr 
innocenti? Che tira ni aiTurdi non fono mai quefti? 
Ma voi fiere troppo intrepido per averne paura ; e 
rimirate qaefti terribili fantafmi , che (paventano 
le tette deboli, colla più grande indifferenza; ec- 
co un' altra< volta le voftre parole — Io non poflb 
foffrire , voi dite 9 ceni metenfi a ripetere : eh l 
Tutte cole che non toccan la fede. Ma fe toc- • 

Cali- 



can li fede , per che non f avete d \ moflrat® ? Per* 
clie non avete convinti quefti poveri melenfi ì Per* 
che non gli avete oppieflì folio il pefo di prove 
fulminanti y di argomenti incont f aftabtii ? Bi fogna- 
va addurre le deci fio ni della Chiefa accompagnate 
dal formidabile Atotbenut fit ; o aonven iva almeno 
produrre le autorità della Scrittura , o della tradi- 
zione divina, che ordin afferò di rifpcttare in ogni 
modo (òtto pena dì edere dichiarati Eretici , le 
drfpenfey lè efeaziooiy i libri liturgici ec. Che i 
Romani Pontifici fi fono- innervati : di 110» per- 
tncttet e i -libri , che elfi potelTeio proibite * ftb- 
feene foflero Armati ; di non abolire deBe pratiche 
benché* cattive o periccJofe r che effi permetteflef o 
ec. 10 cercate qucite prove cos* neceiune r nar 
vi fono affaticato molti (limo r marni fono affatica- 
to inutilmente ; ed he* avute *la difgraai* dì' non 
trovare a fcuim di quelle autorità # Ecco diffaiti 
ciò y che voi aggiungete im mediatamente dopo le 
paroIe y che ho -già citate - * r Ma e V indefettp- 
9> bili ili' dell* infegn amento Or rodo fio nella 1 Chie- 
» fa. di O. C t j. e f knrpotf+ilièà di tifiti «gjeté oue- 
„ Moretto, r pien.> infegnamento fino ad un fot 
„ VeftoVo* (V^fofiaéum^ ra. )! e* la confervaaio- 
„ ne dettac poré22a de* culto ; e 1* autorità Pafto- 
5» tale di vietare i cattivi pafcoli ; e la .-già. da- 
„ cifa venerazione delle feore immagini. * e.eriir 
quia de' Santi ce- e T ubbidienza dottiate ai 
9 y Sùccenor di S. Pietro , che fono punti ad 1 a fo- 
5 , ri , o natole fenza Te ufo » né- confermerà» ? 
Anrrmiro > o Signóre , quefto bel tratto di diti n vol- 
tura , Ma che hanno a fare r torno a ripetere- v 
1* indeffettibilità- dell' ia fegna memo, Or rod otto , Li im- 
poflìbilità dì ritingerlo ad urt fot Ve/covo , -la 
confe/vazione del culto , le immagini , le reliquie 

cen le difpente, Ie*frn*ieni iitei litw^ici^I 



Kbrr permeai , le pretkhe abolite ec. con le qua. 
H avete uà poco fa procurilo di far negare a! Vef- 
«ovo di Piflnja la Primaria del Papa ì Non (orni- 
gliele voi un poco quel fantaftico Pittore f di cui 
parta un delicato Poeta in qucfti graziofi vétG? 

„ Hunune rapiti cewk*tm PiaV tq^nam 
• n J unger t fi v*lit t & varia* infoceyt flumas . 
llndique coltati* membri* ta tztrfiter atrum 
Defimi in Pifetm tnulier formofa Juperve 
Sfefiatum admiffi rifum tenearis amici ? 
E* vero , che bifognava ridere nel contem- 
plare <iuel «ìolUo fidicolo; ma no» bifogn* anche 
ridere a» poco di più nel confidarne la flrava- 
ganaa del sottro diicoifo ? qneflo farebbe vero , fe 
anefta fUavaganza fojfife blamente fidicpla ; ,ma fi 
dee fremere *f>(*chè nello fletto «empp non lafcia 
di tffae atioce; Di fopea parlavate da effettivo 
rrvfenfato ; ora coraimaatc da vero calunniatore» 
Chi può- fotfrrre Sigi Curato quefti colpevoli iraf- 
porti ? Chi può rimirare tranquillamente quelli fu> 
xiofì ecceffi ? lo mi guarderò bene prefememente 
di pa {Tarli lotto fìlenuio , come ho pa0ati degli al- 
tri : delle ingiurie con terribili debbono efferc ac 
colte con delle efprefioni altrettanto terribili ; 
poiché gli oggetti feroci vogtieniì dipingere con 
:de* feroci colori. Nrdladi meno non permettcìò mai, 
«he alcuna violenza difenori la. bontà della »U 
eatua • teco adunque ciò r che cominciate ad ap- 
porre nuovamente a Monfignor di Piftoja . 
' „ Ma, dite voi, e i'inderTeitibilitàdeU'in- 
ir -fegnamento ortodo0b aeWa Chjefa di G. C. * 
E' vero 9 che ^oefio infognamene* ortodolfo non 
mancherà mai nella Chicfa * poiché fina alla con» 
fu mazione efe* Secoli non mancherà mai la fede, 
'€ non potendo avvenire , che eonrre la medefima 
abbian da prevaler le peate deli' Infoino : ma io 
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.vi dimando > chi ha mai diftrutto quefto integra 
jmenro : e dove , e quando ij VeCcovo , che peri- 
tegli iute , abbia infegnato dover mancare quelVin. 
ttijnamento ? io vi cito di accennare quefto dove, 
.e quefto quando funeflo ih faccia al pubblico , 
perchè torti , e ciafcuno poiane leggervi queft'in-r 
fame delitto . Voi non potete difpenfaivi dal prer 
ciarli fotto pena dì effe re fagrificaio all' indigna- 
zione delle ànime onefte , cffcudo troppo nccef- 
far; per far coftare ai viyenti , ed ai poftert il ca- 
rattere di quello Vefcovo , e quello d* fuoi avver- 
sar; : ih tal maniera la fua innocenza » o il fuo 
delitto faranno innegabili , fìccome egualmente fa- 
ranno innegabili la giuftizia , o V inguiftizia de* 
fiioi nemici /'cha l'hanno così aframente , così 
^>blieameate accurato. Ma fé- è yero, che ìq 
unitamente a -tutti i Cattolici debba confettar* 
f inderTettibilità , fiffia fuflifteraa deirinfegnamento 
prtodoffo fin alla diflruzione de* Secoli , vorrete 
fimi! mente obbligarmi a credere che quefto infc- 
gnamento non può ne indebolirli , ne fminuirfi in 
alcun modo ? Non farebbe queOa una fallita atter* 
rata vittoriofa mente dal fatto? Vi Iute voi forfe 
dimenticato del conciliabolo Arimi neGe , di cui V4 
ho parlato di fopra ì Vi è forfè ufciu di mante 
f immenfa quantità di Ariani , .chef nel qpa*K> 
Secolo hanno inondata la terra per fe gufando orri- 
damente la Ghiaia di G. Ci Ebbene il «a, Bir 
cordatevi folamente della gran Brettagna , rieofrr 
datevi folamente del Nord f Quanti, grandi Vomi- 
ni non fiorirono una volta in manze : agli fcoglj , 
ai ghiacci , ai deferti della Danimarca -j dalla Norr 
veggia , della Svezia ? Che cofa fono prefentemen- 
te quegli orridi paefì dai Regni di Guftavo Vafa, 
« di Griftierno ? quante bocche Cattoliche predir 
«no a' noftri giorni l'infegn amento oitpdgfTo ? Cl>e 
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toh parimente è ora f Inghilterra , queir Ifol* 
famefa , che fi poteva chiamare guittamente il Se- 
minario degli uomini virtùofi ? EiTa t dice Bofluetfr 
ha tanta cangiato, che non fa più ella ftefia f 
che cofa ella creda ; e più agitata nelle fne ter- 
re , e dentro a' fuoi porci > che V Oceano la cir- 
conda , fi vede inondata da uno fpaventevole cor* 
reme di mille fette bizzarre • Che dite, o Signo- 
re , di quelle fiere memorie , di quello tetro fpep» 
tacolo? E* fmimiito • o no in quefii Regni infcltt 
ci r infegnamento Cattolico t Io fono troppo ad- 
dolorato per aggiungervi delle rifltflìoni ; ma vi 
Suppliranno feeza dubbio i noftri leggitori f *„ E 
\ y l* jmpoflfbitivà ? voi continuate a' dire, contro 
i, deiVeicovo, di riftringere quefto retto e pieru* 
j» infegnamento inp ad nn Yefcovo ( v ? fopr* 
j, num. io. )„ Voi avete 1 fìtte/ molto bene a ci- 
tare il votlro bel numero decimo : infatti fi ria 
fc ritto a vrvi caratteri la vpftra contuftòne • In que*? 
(io luogo mrYfiabrle voi avete il coraggio di prò* 
nunziarc y che Monfignor- di Pifioja 'crede di poter 
reaki folo nella Chièfa di G. 1 €. Io ho già fvi; 
luppata nella lettera 7 che ho indirizzata al Sig, 
£bate dell' Ailè , V eftrema violenza , che forfè v! 
ha neftro malgrado ftrafcinatO « queft ottido eccét^ 
io . Io voglio ora parlarne di mioVo ; febbenc deb* 
fca ripetere ciò , che ho già detto ; Egli è troppo 
importante dì non lafciarla d* occhio per valutare 



ge adunque in quefto numero dècimo ? Eccone le 
preziofe parole « Che anzi voi dite dà franco , 
'„ che non per quello abbandonerò fTfto die Iddio 
„ vorrà > che abbia cura di voi \* inrraprefa cai* 
,> riera .La taccia di erTer folò benché falfa. 
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mettere , che o Monfignote tu folo nella Chicfi; 
* a dir motto , accompagnato da [ben pochi in* 
felici compagni de' fuoi delieti e delle fue dìfgra- 
zie . Ma che diranno i noftri Leggitori ©netti 
nell' enervare quelli terribili eccedi i Ma tappo* 
niamo ancora, o Signore , che Monsignor di Pi* 
ftoja aveffe realmente fcr irto • „ La taccia di effet 
9Ì folo ancorché (offe vera non mi fparenta, fin- 
„ chè vi predico la verità dei Vangelo. „ Io non 
nego la cattiveria di quello fuppofto ; ma fi 
vorrà Cubito efclamare fuppofto eretico , fuppofto 
eretico » e quindi turarti le orecchie , e inorridi- 
re ? Ebbene , o Signore > come vi piace ; ma voi 
dovete eflere giudo , collante , eguale a voi ftef- 
lo | e non contraddirvi nei voftri pensamenti: Che 
direte adunque di S. Girolamo , che efclama im- 
provvifamente , che tutto il Mondo è divenuto 
Ariano ? Qyefto fuppofto non è per avventura Ere- 
tico ? E ehe? Supporre, che la fedt: doveflepe- 
tire , che f eiTere infallibile doveffe o ingannarli 
o mancar di parola ; che dovetfc eflere diftrutto 
T infuperabile Omouftw , e prevalere decifamente 
r crefia dell' ambteiofo Prete Aleftandrino , non è 
forfè un fuppofto eretico ì Che direte di S. Pao- 
lo y il quale efclama francamente che fe un An- 
giolo predicato ai Galati più di quello t che egli 
predicava , bifognava fulminarlo coli* anatema • 
Anathema fit ì Quello fuppofto non è parimente 
eretico? E che > torno a direi Non è forfè un 
fuppofto eretico il credere , che un'Angelo con- 
fermato in grazia folle capace di predicar delle 
erefle ? £ieet An&lu* de Culo eva*$elizet vobh , 
pr*tcr quam quod evan%elizavìmus vobii , Avatbema 
fit . Voi dovete prefentemente , giacché la voftr» 
autorità è troppo piccola , produrre i teftimonj di 
alcun S. Padre > che abbia chiufe le orecchie , e 

A a inor- 
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incendilo nel fchtir pnrTaire in tal modo 5> Paofo 
e Girolamo «fcUrtiando che quefti fuppo&i fo- 
no etet tei . A vifta , o Signore y di quefte orribili 
fciocchcZze , eh - penfaretè * che direte voi mai t 
le noi fot * niènte imporri l'indovinarlo; mi 

10 preveggo molto bene ciò > che farà per 
pe rifare > cib , che farà per dirne il pubblico o netto % 

Oca è tempo di tornare a ripetere le due 
obbiezioni , di cui ho parlato finora » „ Ma , e 
l* indefettibilità dell' infejgnàmenio ortedolfo neU 
>v .la Chrefa di a Ci e f impofibilirà di ri- 
„ «Tingere quello retco e pici* infegnamentó 

11 fino ad un ibi Vcfcovo ( v, Toprà num, t*. M ) 
lo mi lufmgo di avervi tifpofto affai nettamente , 
e forfè anchs deciuVamentc ; io dunque non ne 
dirò altro* Ecco ora ciò, che continuate a dire % 
t, £ la confetvazione dalla purea za del cuiro . ,> 
Mi rincrefee vivamente, che in querto luogo non 
citiate alcun numero ne alcuna pagina ; e mi 
liner elee anche maggiotmante che non ifpieghìa*- 
ite y che cofa in rendete per purezza del culto » Ib 
feommettetei ,-ch.e dèlie perfone mal infor mate del 
p&i , che mal intenzionate hanno creduto neì 
leggere quefie gravi parole , che o il Rito Giudai- 
co iòne richiamato nella, Chiefa di Pìftèja ; oche 
dei Riti Turchi , Indiani , o Chinefi vi Follerò 
congiunti ai Riti Cristiani per onorare la 'Divi- 
nità con delle moftruofe cerimonie «. Che cofa in 
fatti incendete voi Con quelli purezza del culto? 
lo fo , che non è neceflaria una grande petfpica- 
eia d' ingegno per conofeere le voftre care tnterr- 
zioni -; ma non tutti comprenderanno , che voi ad 
arte affettate quefte generali , ouefte accigliate ef- 
ficiironi , perchè s'intenda il centuplo di più di 
quello , che è realmente. Obietto e un defiderios 
«che vi và « {angue; a ^uc(U |>a«e fi lanciar* 



di due? Mi e?ii , voi aggiungete , vo'ev a dir cer- 
tamente . A .anche fofìe vera altrimenti non vi 
„ è finrailì nella fua proporzione . „ Chi è flato, 
o Signore , codefto depofitatìo dei penfieri di Mon- 
signor Scipione , che yi abbia confidata queiia Tua 
volontà ? e per mettere la fimaflì nella fua propo- 
rzione era forfè neceflario di farlo parlare cosi 
inefattame /ite r r Dìo Vi guardi, Sigior Curato di 
fliTatte interpretazioni : Effe io no imperdonabili , 
quando anche folamcncc riguardano le opere degli 
Scrittori morti , che non fi poflbrio più Confuta- 
re ; poiché e regola indeclinabile, che i tefti of- 
curi mancanti di fmtafli o vogionfi fpiegare col 
fivore dei tefli chiari, o prenderti in buona pax- 
te, o lafciarli , come fono 

Ma fe riguardalo le opere di uno Scrittor 
vivo , di uno Scrittoi vicino , di un Vcfcovo 
fquifitamente Cattolico , non è forfè il Colmo deli 
iugiuftizia, e della violenza P attaccargli un' ere- 
tico femimeuto per togliervi un* ofeurità gramma- 
ticale fenza anche voler prima -confultarìo , voler 
prima intendere la fua volontà , voler pregarlo a 
tfpiegarfi ? Ha forfè adoperato cosi S. Dionìfio Pa- 
pa , allorché innanzi a lui fu acculato di erefi a il 
Vefcovo di Aleflandria dello fteifo nome ? Voi' fie- 
le troppo bene iftrutto per nan fapere , che con- 
dannando la dottrina, che egli era apporta * gft 
ordinò folaracnce di rpiegarfi . Vi liete voi vergo- 
gnato d* imitare la condotta di un cosi celebre 
Pontefice ? Io non lo credo ; ma non avete voluto 
privarvi delT onore di far comparire innanzi a* vo- 
Uri occhi il povero Vefcovo di Piitoja in àt?o ài 
pronunziare orrendamente un'erefia per poter in 
fegtiito prender fuoco , e colf imponente prerefto 
di tiaffigere un' crefia fantaflica , traffig?re real- 
mente Monfignor Scipione , che forfè temete , e 

A a odia- 
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fogtierehbt effere eAtemamente pa«»o per a*cr il 
coraggio di avanzare una funile propofizione fcn* 
za un fermo fondamento ; provatevi , o Signore f 

di negarle è 

Ècco of a un* altra bafe , Copra la quale fbn- 
date l* erefia di quello Vefcovo ~ E 1* autorità Fa- 
ftorale s voi dite , di Vietare i cattivi pafcoli : — 
Chi ha mai negato , o Signore f quella patioraio 
autorità l Effa è troppo naturale f etfa è troppo- 
(chiara nel Vangelo per aver il coraggio di ne- 
garla ; il celebre Pafce <w«i meas rinchiude evi- 
dentemente , innegabilmente quefto grand' obbligo* 
C quefto gran diritto > bifogna dunque rifpettarli 9 
c ntn diftruggerli « Ma voi direte , che Monfigrfor 
Scipione permette a* Tuoi Diocefini la lettura di 
alcuni libri , che fono flati proibiti dilla Congre- 
gazione Romana . Quello è vero . Ma voi avete 
parlato dell' autorità Paftorale di fr àbiti ì cattivi 
pafcoli ; e Monfìgnot Scipione è fermamente per* 
fuafo f che i libri , che egli ha per metà » non 
fieno niente cattivi , ma fani anzi , ed eccelle ti. 
Cominciate dunque , O Signore , dal provare * Che 
fuetti libri permeili fono realmente malvagi * « 
Voi allora avrete ragione di ricordare ai voftri let- 
tori f autorità Paftorale di vietare 1 cattivi pafcoli* 
Ma voi direte ancora « che il Pontefice Romano 
può comandare , che MonGgnoie dee ubbidire * e 
Che in conferenza è colpevole ri' aver permefli 
quei libri proibiti ♦ La prima parte , o Signore ? 
di queft* argomento è 1 ncontraft abile ; ma prima di 
concedervi anche la feconda io debbo dimandarvi* 
fe i comandi Pontifici obbligano folamente i Vef- 
covi di Piftoja; o fe dittendonft per ì' Italia zaf- 
fando , fe è neceflatio , anche i mari e • mouti: 
poiché è già qualche tempo ^ che io tetto un 
Sovrano Editto molto interelftntc f che io traferi- 
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verò qui ben voìontìcri; quefio è un* Editto del 
fu Carlo 111. Re delle Spagne pubblicato f anno 
1 I76i. eccone le precife parole. „ Relativamente 
„ ad ogni Breve Pontificio > ebe riguardila U 
„ pioibizione dei libri , fi olTerveranno le pegole 
„ piefcritte nel lib. i, tir* 14* clc'èli atti di qut- 
„ fta inquifizione . L* Inquifitore generale dovrà 
,9 fare efaminare un libro condannato, e proferita 
„ to , c fe 1* opera Io merita condannarlo di fu a 
t> propria autorità fenza fare alcuna menzione del 
Breve Pontificio . In oltre V Inquifìror generale 

* ,9 non pubblicherà alcun Decreto , o Indice ge- 
li nerale fenza prima avercene refo conto per mez- 

zo det noftro Segretario di grazia 9 t giuftizia , f 
„ del Segretario di Stato , che farà in quel tem- 

" » po preiTo la noflra perfona , e prima > che egli 

1 „ fìa informato , che noi acconfemiamo piena- 
jy mente alla pubblicazione . Finalmente Ptnqbfr 

~ ,9 fitore 9 c il Tribunale dell* Inqutiìzione avanti 
„ éì condannare qualche libro , o fcrttto faran* 

' |) no obbligati di femire le difefe , che le partì 
99 intereiTate vorranno produrre 9 e in confvguen* 
99 za dovranno citarle per quefto efferto.^Io non 
ammiro prefememente le regole fagge r che fi 
preferivono in queft' Edirco , né liflctrere ; to- 
me ha già fatto qualche Scrittore eh- 1 tilt- 
te le nazioni iroitaffero I 1 eccellente politica del- 
la Corte di Spagna fi vedrebbero in minor nu- 
mero di quefte facrc profenzioni . lo dtbb> 
ora {blamente dimandarvi , fe il Vefcoro di R- 

* ftoja non abbia almeno tanta autorità, quarto 
T Editto Spagnuolo concede ali* Inquifitcr genera?*. 
Mi pare 9 eh? non avrete if" coraggio di negarlo: 
Quindi io aggiungo 9 che Monfignor Scipione giu- 
dee della fede > e della difeipìina ha cfanr.inatì 
quei libii proibiti , che voi ben fapete , e curt 
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ardentemente tutti i vorlri sfòrsi ; ma re tutt,i Ì 
defideij ottengono il loro fine , nè tutti gli sfor- 
nì fono felici « Coti probabilmente icgiiirk quefta 
vplta • Conseguentemente io torno a dimandarvi o 
Signore , che cofa intendete per purezza del culto, 
per la cut confcrvazione voi fate travedere tanta 
paura ? Io non fono niente contenta del dtfeerfot 
mifteriofo , che affettate , Gli Eroi detta verità 
non fono amici delle tenebre: età parlano chiara- 
" mente , producono dei fatti netti , preci fi , e sfi- 
dano francamente i loro nemici a fpiegarfi , ed a 

• di fender fi ; fono altrettanto aperti * quanto fono 
rieri, Bi fogna dite, che voi gli fomigliate poco. 
Popò di quefto ecco ciò , che io credo , che voi 

" intendiate per quella purezza di culto , Vai inten- 
dete , o Signore , la correzione d«l Meffale , e del 
Breviario : voi ne fletè unto irritato , che forfè in 
cento luoghi delle yoftre Annotazioni ne avete la- 
feiatt delle marche violenti , Ma quefta Sera cor-* 
lezione poi capace di distruggere la purezza del 
culto , di cui voi fiete il campione; ? quefto mi 
fembra difficile ; fe pure non giunga a diiìrug- 
gere i Riti univerfali , Io non vi dimando, o Si- 
gnore , fe conofeete il Bona j un Cardinale così 
celebre non può citare fcqnofciuto ad un Teologo 
Romano 9 e voi l' avete citata : Vi dimando f »la- 
cnenco , fe vi ricordate di Ciò , che egli ferivo 

• nel libro primo cap, 7. riunì, 5, de M.eh,là**rp- 
fis . Io ne citerò alcune importanti parole per aver 
meglio fotte occhio quanto dice quatto grandmo- 
mo . „ Quol attt*m aliati amimnt Pfalmum a*t* 
„ Cunfeffl^em , quoi formulato Confefi 0 nis kxevio^em 
„ baheunt t quod pantm & vimim unica oblazione' of- 
„ j$rant , quoà %Um okìatio alih verbis ro ceft* 

fit ; quod diverfàs a Romani s Epifhhi , (r Evnn- 
, ? pila U^ant > quii non eafl$m ftftivitates San&o- 

» rum 



prenfibile , voi , • Monfignor di Piftoja ì 

Eccovi ancora «n altra rifleffionc, che fe- 
condo voi dichiara eretico quefto Vefcovo . „ Eia 
„ già decifa venerazione delle facre immagini, e re- 
„ liquie dei Sancì ce. „ Io dimanderei qui vo- 
lentieri a tutti i voftrt leggitori , fé dopo ave* 
lette quefte magiftrali parole non credono di ve- 
dere nel Vefcovo Scipione un* abominevole Icone- 
dada , e che perciò non fi veggan più nelle Chic- 
fe delle due Diocefi alcuna immagine , ed alcu- 
na Reliquia • Stupifco , o Signore , che abbiate ab* 
condonata a fe {tetta Tenia prova e fenza ragione 
una sì atroce , una sì fpaventevole calunnia : fa 
mia rifpofta tuttavia non potrà crTere nè più fran- 
ca | nè più fempltce , nè più breve . Io tornerò 
a traferivere le parole di quello Vefcovo , che fi 
leggono nella fua feconda lettera Paftorale , che 
ho già citata ( leu. i.) e vi sfiderò a (mentirle , 
avvertendovi un* altra volta , che quefto Vefcovo 
chiama in teftimonj ficuri di quello T che dice , 
tutti i popoli affidati alle fue Cure Pattatali* „ Sta- 
„ temi voi teftimonj , fcrive egli , fratelli , e figli 
„ miei diletnfftmi di quanto io dico » • • Manca 
„ forfè il Pafcolo Spirituale della divina parola , 
„ ed ogni altra pratica di vera e foda pietà? La 
n Religiofa pompa nelle folennità dei Santi , le 
r, loro immMgini , eh* pendono nello voflro Cb : ef, y 
99 lo Mti$ufle loro Ceneri effofie continuamente net- 
„ la maniera più decorofa al voftro culto , alla 
99 voftra pietà , non fono effe queir eccitamento 
99 efficace , che vuole appunto la Chiefa per con. 
99 durvi a ricorrere al foro patrocinio , a fperare 
9« nella loro intercesTìone? „ pag. 16. ediz. di Pavia* 
Che ne dite voi t o Signore ? Le immagini dei 
Santi appefe nei templi di Piftoja e di Prato J e 
augufte loro ceneri e fpofte continuamente nella ma- 
nie- * 



niera più decorofa al culto , ed alia pietà di qu*? 
popoli dimoiano forfè nel Vefcovo Scipione uno 

: 4i quegli infenfaci eretici , cui proferi (Te il fecon- 
do Concilio di Nicea ì Quella dittarti è una di- 
chiarazione terribile ; e \c>ò > che e ancora più 
grave, egli e, ch« circondata da tutti i caratte- 
ri , che perfuadnno aflblutamente lutti i leggitori, 
vi dee cagionare la più gran perdita di riputa- 
zione: poiché fe quello folle fWo, quale farebbe» 
quale potrebbe effere F oggetto del Vefcovo in una. 
Così imprudente falfuà \ Per qual inerivo doveva 
egli con rifteflione, e contra la Tua propria co - 
feienza ma'grado della pubblicità. alterare dei fat-* 
ti fopra tutto in una circoftanza r nella qua!e non 
poteva dubita ri r che non vi foflero dei teftimo-* 
nj fom ma mente intereflati a fmenti'r'o ? Ceitàrr»ea- 
te non v*è nulla di meno probabile ; 

Ma voi direte ; ha reàtrrìfeite ordinato', che 
ii levaflero dalle tue Chiefe alcune immagini , ed" 
ha fatte cogliere dalla pubblica venerazione de • fuoì 
fedeli alcune Reliquie é Quefto e veto ; ed è lon- 
Ui o da» ditòmularla quefta Vefcovo* virtuofo: Ecco» 
come ne parla egli medefimo nella feconda P*fto.<* 

• rale , che ho citata . „ Che fe alcuna divozione 
„ irregolare , fe alcuna immagine, o titolo inde- 
^ cerne, fe alcune falfe Reliquie dovetti per ob- 
», tfig© del mio Miniftero o correggere , o toglie- 
re , ha dimenticato forfè quefto pretefo Zclato- 
» re de' Canoni ( cioè voi , © Signore ) il pofi- 
n r»vo , e prave precerto del Concilio di Trento? 
„ /* bas atftew fan&nì , f> faftrta'rès ohf*rvatiopei , 

- „ fi quìs /r'fiuGtt ìrrepftrìnt , 'os frerfas aboleri Sa— 
„ $y*c4ès> vthemwttr 0upit'; ita ut nuli* felfi 
d^mith im^net , & rudibm perir «lofi etroris 
„ o^tfro-em ftt^Mk fiatuwtuf . , . f*tw»*i frvrfut 
M. fe&rftitiQ in ò'anftorum invocatili* , Retiquiarrrn 

ut* 

■ 
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fu a grande forprefa gli ha trovati bóoni , e e*-» 
paci a Abilitarne riti di produrre il più folido van% 
raggio fpirituale . In feguiro a qucfto , perchè non 
hi potuto permettergli feguendo l* efempio rifpct-* 

1 tabile di Arcivescovi , e Vcfcovi i "più illurriinati 
t favi ? Io parlerà 0,111 follmente dì paff.ggio da 
celebre Catechiimo del virtuofo ^Góurlin , coè tot 

' chiamate dannato . * Non farcite voi infinitamente 

1 imbarazzo, fe vi invitarti a pubblicare un foto 
errore di qualche confiderazionq infognato da que- 
fio eccellente Catechifmo? Che che per altro ne 

'ila ; e fe voi ben anche provalle che i Vedovi 
follerò obbligati a preftare al Romano Pontefice la 
più cieca ubbidienza , onde dovettero fotrnfcriref e 
tranquillamente delle paci eretiche con degli ere^ 
tiei , e peggio ancora , fe avrenifle » che , come 
Liberio , comandarle loro quella alcun Papa ; fe 
ben anche, o Signore, voi provafte quelle tenibi- 
li feiocchezare colla più grande evidenza j con tut- 

* to ciò o voi dovrefte rifpettatc V irregolar condot- 
ta di Monfignor dì PiAoja , o condannate unita- 
mente a lui i più chiari Arcivescovi , ì Vcfcovi 
più infigai , ed i più celebri perfonaggi , che han- 
no o lodato fommamente > o approvato , o adotta- 
to pront irretite quello dama. 0 Ct cechi fmo . Ma noci 
vi metterebbero un poco di paura quefte tante te- 
tte mitrate , laureate ce. efpoftc ai voihi colpi ? 
Chi farebbe più in pericolo o voi , o Signore , o 
quelli grandi uomini ì Leggete , fe vi piace ,. le 
fole approvazioni prcmsiTe all' ediziane di Napoli 
e di Ve «zia, informatevi del trafpocto , con cui 
fi legpe , e fi gufta in forfè tutta V Italia ; riror- 
dat,vi , che forfè tutti i Pata chi più illuminati 
fe ne fono provveduti , e che dopo averlo ai» nW 
rato, fe ne fer vono nelle loro Pairochiali nir*r 
*ìoiii coli* efito migliore > e poi te rùaifc a ripetere, 



€ dee comandare ; ed i Vefcovi egualmente , che 
tutti gli altri fedeli debbono ubbidire . Ma non 
bifogua tralasciar di aggiungere , che quefV ub- 
bidienza debbe effere canonica ; poiché fi dee 
conventre , che prima di ogni altro vuoili ubbi- 
dire a Dio . Chi ignora che la ragione del Pri- 
mato 9 la quale comprenda dalla parte del Papa 
il diritto , oQìa il dovere d'ifpezione , e di vigi- 
lanza fopra tutte le Chiefe particolari , non in- 
duca anche per parte delle Chiefe particolari una 
fubordinazione , ed un' ubbidienza ? Niente di più 
naturale : quefti fono due relativi , uno de' quali 
è lincbiufo nell' altro • Ecco come feriva un dot- 
tiamo Teologo , di cui fi tenta da qualche tem- 
po di ofeurarc la brillante riputazione . Non fi 
dee tuttavia Ufciar d'occhio » che l'ubbidienza- 
dovuta dai Vefcovi al Romano Pontefice non è 
afToluw , ma regolare e canonica . Le autorità 
dei Santi Padri, il loro efempio , la natura del 
fiftema Ecclcfiaftico non permettono di dubitare , 
che il diritto di comandare anneffo alla prima- 
eia non fi fpiega , che nel cafo , in cui il Ve- 
feovo fi renda colpevole violando i canoni nell' 
amminiftrazione della Dioccfi . Allora il tutore^, 
delle Leggi Eccleiìaftiche , cui appartiene d'invi* 
gì lare per la loro offervaoza , ha un* azione con- 
tro di lui , c può 9 anzi dee in vigore del fuo 
Minifteco correggerlo * riprenderlo > e ridurlo a 
dovere , ed ha dititto di efigere da lui ubbidien- 
za , e fommufione. Imperciocché egli agifee in 
tal cafo come Capo della Chiefa , e in nome 
e coli' autorità della Chiefa . Che fe il Vefcovo 
indocile , e refi io alle correzioni del Capo non 
rientra nelP ordine, egli e colpevole dì una gra- 
ve difubbtdienza ; e il Papa ha la giurifdìzione 
di procedere contro di lui • Ecco , o Signore , 

una 



qua dottrina Ma , ed ermamente rifpetrabile : 
è un piace* tenero > che tocca l'anima lo 
fcòrg&CC sbalzar fuori le più ferme autorità , Ui- 
Iuopatù i p'ù bollanti efempj » che la fortifica- 
li , e la rendono invincibile » allorché fi legge 
la >roria Eccleiìaflica % I>opo di cucito voi dogete 
Dedurle un k efempio folo di una Ornile difubbi- 
duenza di queffo Veftovo ; fate vedere , che cal- 
citando i canoni della- Chiefa abbia una fui vol- 
ta negato di rientrar Dell' ordine, ed ubbidire 
malgrado t comandi replicati del Sommo Ponte- 
fice . In quefto cafo faià giufta la volita cfda- 
mazione ; ma fe voi , o Signore , non recate 
Teifempro > che vi dimando pubMicameme , mi 
permetterete di chiamare quefta efclamazione me- 
dcfnna coli' orrido vocabolo di un calunniofo 
tiafporto» Qkt (e voi , o Signore , pretendete-* 
ancora d'incatenai tutti >i Vefcovi con una ub- 
bidienza feonofeiuta. ai Santi Padri > io comincio 
da lifpondervi > che e fornito il tempo di po- 
ter vendere delle baje i uni volta t poveri, Gu- 
faci foranei erano baloccati ; ma prefentemente 
le ftu.liaoo quei di Città Aliano almen alttet- 
tanto anche quei di Montagna » e vanno intre- 
pidamente a cercare la verità , dove fi trova , e 
con una fermezza (ìmile a quella dei monti > 
che abitano » icfucono agli urti terribili dell' in- 
terefle > dell* invida , della fuperftizione , d:l fena- 
ti fino . Sono dunque» o Signore, fono neceffa- 
rie delle ragioni , e delle ^autorità decide , 
Che non fi lafceta di andarle a confutate nei 
loro fonti. Bifognerà a iene aggiungere , i 
Vefcovi del Secolo decimotravo fono egualmente 
rifpettabili dei Vefcovi antichi , e quindi f«mi 
fapere , perche leggendo le S:orie Ecclefialtiche & 
ritrovano moiri Vefcovi difubbidienti , impuniti 

ciò. 
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veittrattons , &• ima^atum fiero ufu tollatur * . « 
„ tjflrcrto tanta circa bsc dili*entia , & cma E^if^. 
„ copis adbibéWtr , af wtó ìnordinatum , a«f p r<t ^ 
,, /»o/rVr* <jr i*miJtuarie accomodatum , p™* 
, ntbilqu* inboncflum appare ai <Jrr. Vf% 
„ 4* invoest. & venerar* pag. 7 6. 

Egli è troppo (incero quefto buon Vcfcovo ptr 
dilumuiaie c»ò , clip, egli ha *leguita. # ed ordina- 
to realmente ; ma è anche troppo franco per paO. 
farne Cotto fiknzio le forti cagioni , che ve l'han- 
no indottò . io leggo , e rileggo con foromo pia* 
cere quella bella giuftificaaione ; ma confideran&> 
il motivo , che l'ha fatta produrre.» io faccio le 
fili amare tifi <-upni • Sembra imponibile % x> Sig no- 
te , die un Teologo del voftro «arartene abbia pp- 
tuto abbai donarli tranquillamente * delle violen ze 
fooirglianti : col Decreto del Concilio tii Ttenté 
innanzi agii occhi non è forfè il /colmo almcnd 
ideila temerità , e del fanatifmo il fat dei rimpro- 
yrri a! Vefcovo di PiAoja per aver levate alcun* 
immagini indecenti, e rare tpgl'iere alcune Reli- 
quie fuppoftet Ah ! Signore , quanto non è mai 
profonda la corruzione dell' uman cuore ; e quanto 
non è violento 1' impeto delle tiranne paflìooi ! 
Tutto quello mi convince , che un Affatto gene- 
re di diffamazione è un delitto , contro del quale 
non f\ faprebbero tìabilirc delle péne abbattala* 
gravi >, ne aflìcurare un rindennizamento capace di 
riparare tutti gli effetti terribili, che produce V 
Sarebbe neceiTario un caftigo efemptare contra il 
reo Scrittore , che V impiega , qualor folTc cono- 
sciuto . intanto io mi lufingo, e bifogna certo 
fperarlo , che quefto fiero eccetto facendo fremei* 
le anime virtuofe alla vifta delle ingiurie , e de- 
gli atroci pericoli , che minacciano continuamen- 
te ogni .perfpna illuminata , e tifoluta a far del 

bc** 



ciò no noftan te , celebri anzi e lodati? io non deb- 
bo , o Signore , «attenermi più lungamente fopra 
di quefto argomento , ma non poflb terminar la 
Lettera , che vengo da ienvere lenza addurre al- 
mcn uno degli infiniti efempj , cbt io potrei ci- 
tarvi , e che citerò facilmente in un* opera 7 che 
inedito . A voi, o signore , non può eflere (co- 
nofeiuto il celebre Dunilano Arcivefcovo di Can- 
jtoibery . Ecco ciò , che ne fiferifee il Sur io , 
Quello grand* uomo avea fa munir ito ua Conte in- 
ceftuofo il quale fece ricorfo a Roma , c colla fa* 
Cile difpenfa ottenne un* Ordine y che comandava 
ali* Arcivefcovo di alTo'verto : Eqttidem , rifpofe 
intrepidamente quefto virtuofo Prelato ^ equidem 
cui fui delitti poenituiinem agere videro frteepto 
Domini Papa liberti far ebo • Quando il vedrò adem- 
piere la penitenza del fuo delitto , efeguirò vo- 
lontieri l ordine del Signor Pontefice . Ecco una 
formale difubbidienza ; io vi dimando , le è col- 
pevole ; m'immagino , che farà un poco d fflcile^ 
di alGcurarlo ; che prova ciò adunque ? Io Io ri- 
peto ancora una' volta ; quefto mi convince, che 
l'ubbidienza de* Vefcovi debbe ciTere regolare e 
canonica • Io non dubito, che voi non farete della 
mia opinione ; ed è giufto che i Difensori della 
Monarchia altoluta debbano penfarta diverfamente : 
ina quefto importa poco; non vi dee peraltro fem- 
brare ftrano , che io pubblichi le mie Lettere ? 
e che in afpettazione delle yoftre rifpofte io ne 
lafci fmeeramente la decifione a tutti gli Uomi- 
ni 9 che a della probità unifeono i lumi necefTa- 
ri. Con quefti femimenti io ho l'onore c|i «f- 
fere ec. 
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ALL'ANNOTATORE PACIFICO 



LETTERA DUODECIMA, 



SIGNORE , 

t ' • * 

So 
E fotte ftata mia intenzione di rilevare in qua- 
rte Lettere tutti gli errori , tutti gli affal- 
di , tutte le calunnie , che difenorerann© 
eternamente le voftre Pacifiche Annotazioni , io 
non potrei veramente metter fine a quefto picco- 
lo lavoro , (ìccome pento di fare • Io lo confef- 
fò , o Signore , quella è una fiera propofi2ione , 
e ciò fembra incredibile., ma bifogna aver pa- 
zienza , e cedere alla verità , poiché infine io 
non trovo nulla di più deci fi vo di un pubblico 
«e Sovrano Editto , che proferiye dalla Tofcana 
quefte miferabili Annotazioni . . Quello tenibile 
Edicco fu pubblicato li n.' <Febbrajo 1788.: io 
Jo traferrverò a comodo degli onefti .Leggitori 5 
n L'Iftuftrruamo Prefìdente del buon Governo in 
v efecuzione degli Ordini Sovrani fa pubblicamen- 
*j te notificare , «come non convenendo al Govcr- 
„ nodi tollerare nel Gran-Ducato il Libro inti- 
,, tolato t Annotazioni Pacifiche di ttn Parroco Catto- 
ììco a Monfgxor Vefcovo di Pifioja e Prato fidi* 
y fua Lettera JPaflnraU dei 5. Ottobre i?%7» 
>, "Clero t Popoh della Citta e Di ce e fi di Prato ec* 
» Perchè ripieno di efpreflìoni calunniofe -, e fe- 
y> disurie j refta perciò proibito a chiunque d'in- 
», tradurre in quefti felicilfimì Stati , come pure 
•1 lo Xmerciarc il fuddett© Libre lotto fena di feu- 
di 



n dì dicci d'applicarli intieramente ali* aceufator* 
o fcgreto , o palefe , Ecco , o Signore , il 
fingolare elogio del voftro libro , contro del qua- 
le ho fcrltto , ed ecco la ragione , di cui ho par- 
lato di iopra 

Reftarebbe tuttavia a dire qualche cofa fe~ 
pra t eccellente appendice , in cui fcherzate con 
molto fale a fpefe dei Patrochi giudici della fe- 
de % ma quello prova unicamente la mediocrità del- 
le voftre cognizioni avendo però fempre la for- 
tuna e nel penfare e nello feri ver e di avere per 
Antagonifti gli uomini più grandi ; quella è una 
voftra gloria particolare , che io non poffo invi- 
diarvi : non mi prendo la pena di citarli , ficco* 
me neppure le loro autorità , mentre le opero 
luminofe di quelli fommi Scrittori Rampate in Pa- 
rigi , in Strasburgo , in Firenze , in Pavia , che 
adornano le private t le pubbliche Biblioteche 
non mi permettono di travagliare intorno a que- 
lla materia : io non amo niente le ripetizioni ; e 
odio anche i furti letterari : Pregherò dunque fo. 
lamento i noftri leggitori a fofpendere il loro giu- 
dizio dopo aver letta quefta importante appendi- 
ce , finché non hanno confultati quei libri , poi- 
ché vuolfi afcoltare ambe Ié parti prima di pro- 
nunziar la featenza; ed altronde farebbe troppo 
irragionévole di rovesciare un' opinione coperta 
dall' autorità di Concilj , della pratica teauta di 
rpeflo anticamente , e della ragione con quattro 
Celli inconcludenti affaflellati da uno Scrittore, la 
cui mala fede, la cui violenza dee ( con voftra 
buona pace ) effere decifa dopo l* elame delle vo- 
ftre Annotazioni «. 

V altra appendice non merita r che rimpro- 
veri e dispregio: So, che è più facile ufar gli 
uno, e gl'altri, che ritrovai prove e ragioni, ma 

B b a que- 
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quefta e un* eccezione alla regola; ed io fon* tal- 
mente fermo in quella perfuafìone 9 t>he io nérV 
fofpetto nemmeno di poter ctìere contraddetto ; c 
credo, che voi fletto ientiretè pena e vergogna di 
quetV orribile fciocchczza • £)iffatti io r.óft ccria- 
ptenderò mai con qual fine abbiate trafcritto quel 
gran numero di tétti prelì dai libri di Scrittori 
imparati dalla Chiefa , e quindi raitomigliarli con 
Te efpreiìioni del Vefcovo di Piftoja . Che cofa 
credette di dedurne ? Che ila eretico Menflgnor 
Scipione, perchè fi é fpiegato talvolta cerne gli Ereti- 
ci ? Si t la condufione e buona, ina bilrgrta far 
vedere, che in tal luogo quegli Éretici abbian 
dette delle erefie • O penfate voi forfè , che gli 
Eretici parlino fempre ereticamente? 0 forfè che 
un* erefia g'ttata in mezzo ad un grolto volume 
tutto lo infetti da capo a fondo , come una goc- 
cia di veleno infetta tutta urta tazza piena dì 
ottimo liquore ? Ofiervate , Signor Curato , come 
diceva , che orribili fciocche2ze ! quanto a me la 
jpenfo d N 'tferenteme te : abomino con tutto il mio 
cuore le erette , ma ammiro il merito dovunque 
fi trova , e lodo i talenti anche negli Eretici, de- 
aerando di noii efTere mai ingiufto con alcuna' 
perfona del mondo . Ecco , o Signore , come la 
penfo . 

Non vi è adunque alcuna conncflfione tra gli 
errori di certi uomini infelici , e la {loro macchia- 
eloquènza : farebbe una terribile difgrazia di le- 
gargli in quegli , ma farebbe all' oppofìo una 
fortuna di ben imitargli in quefta , non abb'fo- 
gnando di prove quanto importi il fegreto di feri- 
ver bene : ed altronde non fi fono mai verpnpna- 
te le perfew e di jgarbo di raccogliere nel fango , 
(e fu talvo'u pcfli.'ile , le gemme preziofe . Cifc 
& molto naturale. 



Ma non bifogna tracciare un* altra riaeiTio- 
«e ancora più force • OIFervate d i fiat i ì , o signo- 
re , che il voftro argomento prova , come dicorvo 
i noftri Filofcfi , troppo : poiché nqn farebbe già 
una difficiliffima imprefa Y accinger fi a far parlare 
lo iUfìo linguaggio ai Santi Padri • Gli uomini 
poco più , o meno dicono le fìeffe cole , allorché 
fi ritrovavano nelle tìeiTc circoftan2e : ed i SS.' 
Padri , che erano uomini come gli altri ( non fi 
parla ora di virtù ) non hanno dovuto adoperare 
diverfameiire • Di più : poflb accurate ^ che al- 
cune perfone Jòmmamente virtuofe , le quali han- 
no letti con attenzione quei grandi Scrittori , non 
difapprovanp queflo mio penfiero ; , ed a voi , o' 
Signore , al quale io non nego dell' erudizione, , 
rfiefeirà un pòco malagevole il contraddirmi feda- 
mente, ogni qual volta ne avefte la voglia. Che' 
nuovo orrore adunque non fi apre , Signor Cura- 
ro , innanzi ai noftri occhi v fe ftanno fermi i 
VolUi principj! alcune cfpreffioni , alcuni periodi 
di molti SS. Padri fono* affatto fimili ad alcune 
efpreflioni ad alcuni periodi di molti Eretici ? 
che reftarebbe a dire ì Voi t avete già 1 detto , il 
yoftro giudice , da cui non fi vuole appellare , 
è la voftra appendice . Da quello voi potete con- 
ci) iudere , fe io aveva ragione di affermare fui 
principio, che effa non meritava,- che rimprove- 
ri , e difpregio 2 

Per ultimo io vi arTìcuro , ó Signore , colla 
più grande fincerità , e potrei anche giurarlo , 
c;he T intenzione mia è fiata , e continua sd ef- 
fcre pienamente diritta : ho fcritto conrra le vo- 
ftre Annotazioni , perchè le ho credute fincera- 
men.te cattive anche prima di effere informato 
dell' Edirro Tofdano , e del giudizio di molti uo- 
mini- illuminati , ed oltre modo capaci di cagio- ( 
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«are degli fcandali, e dei difordini importanti „ 
iìccome forfè è avvenuto . Ho confaccata la mia. 
penna in difefa di un Vefcovo , che io non co- 
nofco , e da cui per quanto credo non fono co- 
nosciuto > perchè fono fermamente perfuafo della, 
fua probità , della fua innocenza , e della candi- 
da fua fede; le atroci difgrazie , che l' affiggono, 
lontane dal difanimarmi , mi confermano viem- 
maggiormente nella mia perdanone , ed io le ri- 
miro , come la più untata ricompenfa di quegli; * 
che n per il bene dell 1 umanità r o pel vantaggio 
della Religione fono condannati ad effere dei gran- 
di uomini ^ Ecco ciò che dee mettere a coper- 
to da ogni rèo lolpetto , e da ogni colpeyole in- 
fulto la piccola mia perfona • 

Riguaido alle lettere formanti V opufcolo, che- 
per la prima volta prefento al pubblico , vi penfo 
affai poco • lo ho realmente creduto di fcriverle 
'bene; e quello bafta al mie cuore , ed alla mia. 
cofeienza . Chc^ fe per difgrazia contengono qual- 
che errore , io mi prof e ffo altamente difpofto t 
correggerlo, a condannarlo al primo avvifo , che 
mi verrà dato grassamente da alcuno fra miei 
leggitori, poiché non debbo lufingarmi che pof- 
fan giungere fino alle mani de' miei fuperiori : 
milladimeno protetto colla franchezza , che carat- 
terizza un vero Criftiano r di effere perfettamente 
fortomeflb ai loro giudizj condannardo da quello 
momento , e riprovando fenza replica , e fenza 
eccezione tutto ciò , che eflì poffano ritrovarvi 
di riprenfibile poiché io faccio con fi Aere la mia 
gloria nel correggere gli errori , e non già nel 
foftenergli , Dopo di quello io termino tranquilla- 
mente quella lettera duodecima e aggiungo fola- 
mente , che io» fono fenza ricchezze e fenza, 

de- 
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deOderio di acquietarne , fei32a protettori , e quali 
fenza amici ; contento del mio fiato non ho in 
certo modo altro bene, che la penna ? e il cuo- 
re; ma quella farà fino alla mia morte impiega* 
ta coftantemente ad efprifnere i fent imenei , de* 
quali -è quello ripieno per il merito, e per la 
verità . 



Ho Tenore Ai effere ec. .19. Lu;gUo r790. 



FINE. 
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